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L’EDITORE

GIACINTO M.dlìlE TT]

9.

Dopo che in cominciai la mia Edizione

del Barloli, si fecero innanzi in Firenze e

in Venezia e in Napoli e altrove Stampatori

in gran numero, che ne vollero riprodurre

ehi una cosa e chi un’altra, tutti giovandosi

del testo da me con esquisita diligenza cor

retto secondo la mente dell’ Autore. Varj

s’impegnarono a rifare tutta intiera la mia

Edizione, promettendo mirabilia tanto dal

lato della esecuzione tipografica come da

quello della tenue spesa nonché del sollecito

pompimento, La mala riuscita di tutti quei



tentativi e la fallacia d’ogni loro promessa mi

hanno confortato a sostenere di buon’animo i

lamenti degli Associati per la troppa mia

lentezza; inevitabile, se anche altro non fosse,

a chi non voglia rallentar punto l’ardore in

condur l’ impresa’ fino al suo termine con

accuratezza pari a quella onde cominciò. E

mi aggiunge lena il costante favore dei

weri dotti, che non hanno mai cessato di

tributarc alla sola mia Edizione gli elogi

ch’ella si meritò fin da principio. Fra i quali

mi compiaccio di poter noverare il Signor

Basilio Paoli7 chiarissimo lume delle napo

letane lettere. E a tutti piacerà, credo , l’u.

dire com’egli discorra nobilmente del Bartoli

in una sua, che per buona ventura m’è ca

pitata opportunamente alle mani.



ALL’ EGREGIO PADRE

BERNARDINO LATINI

DELLA COMPAGNIA DI GESÌ!

BASILIO PUOTI

E sono uomo io, onorandissimo P. Latini, '

da dar giudizio dell’ immenso Bartùli? o

dopo quello che ne scrisse il Giordani ci è

‘ancor mestieri di esortazioni e Conforti per

persuadere la gioventù italiana a studiare in

questo meraviglioso Scrittore? Io non so, se

oggi possa trovarsi in Italia 1 alcun uomo

tinto sol di lettere, il quale ignori o non legga

' con grandissimo diletto il Mogor o altra

parte di quelle sue eloquentissime Storie.

’Ma nondimeno, dacchè Ella così vuole, per

mostrarle come ‘mi è grato il far cosa che

.a Lei’ piaccia, e quanto io l’osservi ed abbia

in pregio, le distenderò in questa lettera il

mio avviso intorno a questo chiarissimo lume

k



della toscana eloquenza: e toccando breve

mente de’ suoi singolarissimi pregi, non la

scerò di notare altresi alcune lievi mende

che pur si ravvisano nel suo stile. N‘e Ella

di questo sarà al certo malcontenta: chè,

essendo ornata di grande dottrina e fino

giudizio, ben sa che anche i più eccellenti

tra i latini ed i greci Scrittori hanno le

lor tecche, e che ad Orazio parve che lo

stesso Omero dormicchiasse talvolta, e che

quel supremo legislatore della poesia e mae

stro di tutte le eleganze pur fu chiamato a

sindacato dallo Scaligero. E lasciando stare

che tutti, mentre siamo vestiti di polpe e

d’ossa, possiamo, anzi dobbiamo sdrucciolare;

le pecche del Bartoli, che v0’ cominciar da

queste, sono assai leggiere, e parte voglionsi

considerar come sue proprie, e parte attri

buirle al secolo in che visse, il malaugurato

seicento , tutto inteso in ricercar concetti

spiritosi, antitesi sforzate, e gonfie parole e

sonanti. Anzi di questi stessi difetti, onde

laidamente sono contaminati tutti quasi gli

Scrittori di quella età, pochi e rari ‘se ne

scorgono nelle scritture del fioritissimo Padre

Daniello Bartoli, ed in quelle pur di minor

conto, e ch’e’ compose ne’ suoi_ primi anni

giovanili. “Chè solo nelle sue Opere morali

ed ascetiche e nelle grammaticali e ne’ Trat

tatelli scientifici egli potrebbe essere appun

lato di soverchio studio di parere ingegnoso,



e di non avere schifato alcuna volta di mo

strarsi vago di quei concettini che brillano

un istante e tosto svaniscono e si appale-_.

sano falsi. Ma quanto alle altre sue Opere,

si vorrebbe aver occhio di lince, come a

me sembra, per iscoprire, in mezzo a grandi

tesori di caste e nobili bellezze di pensiero

e di dettato , altro fallo che quello in che

caddero i due più chiari storici di Grecia

e d’ltalia, voglio _dir Tucidide e il Guic

ciardini. E se non’ vado errato , in tutti e

tre questo difetto procede dalla medesima’

cagione. Perocchè essendo questi rarissimi

ingegni tutti egualmente fecondissimi di i

dee, avviene talvolta, che, volendone troppe

ristrignere in un periodo , le secondarie,

-comechè ben collocate e distinte con giu

dizioso punteggiamento, pur nondimeno nuoc

ciono ed oscurano le principali. Nel qual

vezzo se pure inciampa lo Storico della

Compagnia, assai più sovente in esso ofi‘en-,

dono il. greco Scrittore ed il fiorentino:

e non potrebbesi rimproverare al Bartoli

l’oscurità, che troppo aspramente, maa buon

diritto forse, Dionigi di Alicarnasso ‘biasima

in Tucidide; nè la ridondanza del periodo,

che qualche odierno letterato, non so quanto

giustamente, ha osato di riprendere nel Guic«

ciardini. a se non vuolsi dissimulare che

le sue Opere non sono al tutto libere di

questi si piccoli nei, sono d’altra parte



ornate di tali e tanto nobili doti, e di sì gra

pregi , che,non dubito di affermare che la

nostra Italia, gloriosa per. tanti chiari Scrit

tori, ;a molti debba preporre il Bartoli ed

allogarlo tra’ primi. Perocchè io avviso che

per la vastità del disegno delle sue Storie,

er la giustezza ed armonia delle parti, per

l’evidenzadelle narrazioni, per l'efficacia e

vivacità nel descrivere, per la forza e cal

dezza degli affetti, non debba esser tassato

di audacia chi ragguagli’ il nostro Daniello

con Livio. Senzachè parmi di scorgere in

questi due valenti uomini una grande simi

glianza procedente non già dal subbjetto,

che svariatissima ed al tutto diversa è la

materia che essi tolsero atrattare, ma dal

l’indole, dal valore, dalla natura dell’inge

gno, dal fine che amendue eransi proposto,

e da alcune altre condizioni che nell’uno

e nell’altro si ravvisano similissime, chi ben

le considera. Dappoichè così Livio come il

Bartoli convien pensare che sortissero da

natura nobile e generoso animo: altrimente

non avrebber potuto si forte ammirare ed

esser presi di amore delle grandi e chiare

azioni, e le malvage e vili tanto gagliarda

mente abborrire, che non ci ha chi di loro

meglio e con più amabili colori’ dipignesse

la virtù, e più abbominevole e sozzo ritraesse

il vizio. E quanto allo Storico padovano,

io son di credere che non sia da giudicar



gran fatto maggiore del Ferrarese. Chè se

di grande altezza di mente era mestieri per

comprendere tutta con l’animo la romana

grandezza}7 e degnamente narrare i fatti di

quel popolo signore del Mondo; non è certo

da stimar opera d’assai meno elevato in’

gegno il descrivere la Storia di una Comper

gnia, che superando ostacoli ed insidie e in

mezzo a fiere persecuzioni ed a mortali pe-~

ricòli portò la luce del Vangelo nelle più

rimote parti della terra,_ In ordine poi al fine’

od obbjetto dei due Storici, Ella non mi

vorrà dire che sono in errore stimando che

quegli con la‘ maravigliosa opera volle di

mostrare che i saggi reggimenti e la virtù

e il valore de’ suoi cittadini condussero ad

altissima gloria e potenza la‘ romana Re

pubblica, e che questi dal costante zelo dei

figliuoli di S. Ignazio e dalle prudentissime

regole fermate da quell"uomo veramente sin,

gOlare deduce i trionfi della Fede che con

Inaravigliosa eloquenza va descrivendo in

tante diverse provincie e sin nelle più sco-,

nosciute regioni dell’Asia. Nè ci sarà chi

considerando attesamente la nobiltà , l’ele-,

ganza, e la leggiadria dello stile di’ questi

due Scrittori, e la grande purezza della fa-f

vella, non riconosca anche in questo una

grande simiglianza tra loro: che essendo

quegli nato in Padova e questi in Ferra

ra,fls,ononondimeno bellissimo esempio



romana e di toscana urbanità] E se non te,

messi di dir cose a Lei troppo note, vorrei

toccar del grande valor del Bartoli nelle

descrizioni, e come in questa parte pari e

a Livio e non è vinto dallo stesso Cesare,

se pur non gli entra innanzi quando prende

a descrivere un luogo od una regione. Però

Le piaccia, pur come un saggio, ragguagliare

insieme solo il primo capitolo del Mogor

col primo dei Commentarj : Ella crederà di

veder quasi dipinte le Gallie, ma il Mogor

Le parrà di camminarlo Ella stessa. e discor

rerne tutti i regni, e si penserà di esser con

dotta innanzi a quel ferocissimo re Acabar

che ne regge il freno, il quale con la sua

guardatura stranamente terribile la farà tre‘.

mare. E raifròntando altresì la vittoria di

Orazio e la crudele uccisione della sorella

descritta dallo Storico di Roma con lo spa-.

ventevole martirio del P. Ridolfo Acquaviva

narrato dal Bartoli, sarà certo in dubbio

qual dei due debba tenere maggior trionfo,

e di maggiore stupore le riempia l’animo e

di più viva compassione, o quel di Roma

o l’altro della Fede. '

Oltre a questi singolarissimi pregi, pei quali

tutti lodano a cielo questo egregio Scrittore,

altri ancora maggiori io mi penso che se ne

debbano lodare nelle sue Opere. Non neghe«

rò che nel cinquecento molti chiarissimi

ingegui, ed in ispezialtà il Giambullari, il



Ùavanzati, il Firenzuola,ed il Card, segùitaró=

ho altra maniera che quella mostrata dal Boce

‘caccio, e tolsero le pastoje che questo, d’altra‘

parte eloquentissirno, gli avea posto con dare

al suo.detjaîo il giro e la movenza dal periodo

lati1m;~ ma, certo, se se ne tolga fuori solo il

Davanzati, niuno altro di quei leggiadrissimi

Scrittori seppe come il Bartoli ravvivare

le sue scritture con la lingua del trecento,

e con quei semplici ed efficacissimi modi

di dire dei Padri del nostro idioma. Nei

quali studiò tanto, ed in quelli del cin

quecento, che non pur divenne signore di

tutta,la favella, anzi ne rinsanguinò per’

modo,- che potè viemeglio arricchirla di e

letti e significativi Vocaboli e di nobilissime

frasi. E quel che in lui più deesi ammira‘

re dopo la somma perizia della lingua, è

il suo stile, il quale essendo tutto sparso e

rilucente delle adornezze dei più forbiti

dettatori ‘toscani, al dettato non arieggia

punto di verun particolare Scrittore, ed è

e sarà mai sempre perfettissimo esempio di

nobiltà, di eleganza, di leggiadria Sicclxè

quando mi fo a leggere le sue nobilissime

Storie, di andar sembra:zxi a diporto in un

bel mattino di Maggio per ameno e deli

zioso giardino tutto di fiori piantato e di

erbe odorifere che mandano so'avissima fra

granza: la quale, non potendosi discernere

‘Se da quella più muova 0 da quell’altra



pianta, l’oclorato'dolcement'e ‘conforta e (li-2

letta. E potrebbesi dire che questo impa-r

reggiabile Scrittore avesse in lavorarsi lo

stile seguito’l’ingegno'so divisamento di Zeusi,

il quale dovendo dipingere per i Crotoniati

quella sua Venere tanto celebrata appresso

gli antichi, non una donna solaprese a ria

trarre, ma, molte avendo insieme raccolte

delle più leggiadre donzelle di Crotona,

tolse da ciascuna le più belle parti, e quella

sua bellissima figura ne compose che ma

raviglia ispiravaedemore nei riguardanti,

Eccole, egregio Padre Latini, le coseîche

ho creduto dover notare intorno al Bartoli,

Ella, che non so se più sia da .pregiare per

la sua dottrina o per la cortesia, non«a’

miei falli. ponga mentè, ma al desiderio mio

di obbedirle, e cortesemente le accolga. E

tenendomi sempre nella sua grazia, faccia

di star sana.

'î
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INTRODUZIONE

_Le calunnie degl’lgnoranti, e i vîzj de’ Letterati, questi

sono i due nodi, che fanno eclissi alla gloria delle Let

tere, e tolgono il suo splendore a questo unico Sole del

Mondo. Gl’Ignoranti odian le Lettere, e non le posson

vedere; e perché non le posson vedere, per questo le 0

diano: ché se le Nottole avessero occhi con che mirar

fiso nel Sole, Nottole non sarebbon, ma Aquile. Gli altri,

male adoperando le Lettere, si come certe Stelle malefi

che usan la luce per veicolo di mortali influenze, ren

dono odiosa al Mondo la più bella e la più innocente cosa

del Mondo. Cosi alle Lettere la loro integrità non giova

per renderle amabili; mentre l’altrui giudicio, senza giu

dicio, le fa ree; e le altrui colpe, a chi non ha buon’oc

chio , colpevoli le pcrsuadono.

Perché dunque non sarà lecito ad uomo, non dico d’in

gegno (ché tanto non si richiede), ma soldi ragione,‘ per

discolpa delle innocenti Lettere, fare come quel grande

Anassagora, che , non meno sollecito dell’onore che sper

to degli andamenti del Sole, quando avveniva ch’egli ca

desse in eclissi , sgridava il volge ignorante, che, mostran

do a dito per ischerno il Sole, gli rimproverava le tene

bre; e diceva: quell’improviso sintoma di subita oscurità

non essere, come credevano, eclissi del Sole, ma de’ loro

occhi, che nell’ombra della Luna, quasi in una piccola

‘notte, si rimanevano al buio: il Sole, che ha le miniere



,

della luce di tutto il Mondo, non poterne mai esser po

vero; non poterla mai perdere, poiché l’ha, non che in

tima, ma immedesimata. Unde wero, si qua‘; obscuritas

Literarum , disse quel bravo Oratore, nisi quia 'vel Obtre

ctationibus imperitorum, nel abutentium fvitio splendor eis

intercipitur i’ \

Ma perciochè quello, che in questo suggetto dee dirsi

per necessità della causa (poich’ella da sé si difende) , è

poco più di nulla; e quello, che può dirsi per la dignità

dell’argomento , è più che moltissimo; io, che mi son’o

bligato non alla materia ma al tempo, tanto sol ne ho

_ detto, quanto d’ozio m’han dato poco più de’ due i più

caldi mesi d’una state, avuta disobligata da altre faccende,

ed impiegata in questo, più trattenimento per me , che

insegnamento per altrui. Pur voglia Dio, che questo poco

non sia fuor di misura soverchio; poiché di quello che

mal si dice, ogni poco non solo è molto, ma troppo.



PARTE PRIMA

1.,

Uomini di Lettere non istimati da’ Grandi;

ma non perciò meno fizlicì.

Disavventura , per non dire, come altri, destino dell’in

felice Virtù, provato e pianto in ogni tempo, è, che ella

non truovi in questo gran Teatro del Mondo luogo pari

al suo merito, e nicchia degna della sua statua. Già tra

montarono que’ Secoli d’oro, quando le corone reali si

mettevano all’incanto, e si pesavano le teste di chi vi

pretendeva: quando le fasce de’ diademi reali servivano

non a legare , come in molti avvenne, il cervello de’ pazzi,

ma ad onorare il merito _e coronare il senno de’ Savi. Le

mura, le fondamenta, le vestigie di quel famoso tempio

dell’0uore, in cui s’entrava solo per la porta del Merito,

sono oggi si distrutte esepolte, che non n’è rimaso nè la me

moria dov’egli fosse, nè la speranza di rivederlo risorto

dallo scempio delle presenti rovine-alla gloria delle pas

sate grandezze. Perciò, quantunque ora fatichi la Virtù

per salire, ella non cresce per miracolo un palmo: a gui

sa di certe Stelle vicine al Polo antartico, che sono ora

mai sessanta secoli, che di e notte s’aggirano; ma con si

poco pro della loro fatica, che non sono mai giunte a

montare sul nostro Orizzonte, e farsi nè pur’una volta

vedere. Le montagne, che sono gravide d’o'ro , non so

gliono avere nè boschi per delizie, nè erba per pascolo.

Altro di lor non si vede, che magra cenere e sterile rana,

{nor di cui mostrano scoperte l’ossa de’ grandi lor sassi,

e hanno una certa vergognosa nudità; onde fra gli altri

monti vestiti d’alberi e d’crbe, appena compaiono senza
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disprezzo. Questa è la misera sorte della Virtù qua giù

nel mondo: per vene d’oro ch‘ella si chiuda in petto ,

quanto ricca è dentro, tanto povera è di fuori: e con ciò

ella mostra esser vero, che Virtù e Nuditù nacquero a un

parto medesimo nel Paradiso terrestre, né mai più fino

a quest’ora si sono l’una dall’altra scompagnate e divise.

Si onorario le vestimenta del corpo più che i virtuosi a

biti dell’animo; nè giovaaver’in seno, come perle d’O

riente, Sapere e Bontà; ché se un’abito povero mostra

quasi una corteccia disprezzevole di Madreperla, non v'è

chi vi guardi, molto men chi vi curi.

Tutto ciò riesce vero, cosi nelle Lettere, come nella

Virtù; perché ancor’esse , quasi nate sotto ’l medesimo

Ascendente, hanno per fatale il non ascender mai. Re

trogradi truovano tutti i favori, fuori di casa tutti i he

neticj , dispettosi tutti gli Aspetti, e la Parte della For

tuna senza veruna parte che non sia sfortunata.

Ora fra’ miracoli si racconta (*), un Dionigi, fatto coc«

chiere del suo carro reale, condurre in esso per le pu

bliche vie di Siracusa Platone; e andarne a si gran gloria

superbo, come se gnidasse il carro della luce ,. e portasse

in trionfo il Sole: un’Alessandro Severo coprire col suo

manto reale Ulpiano Giurista, e fargli della sua porpora

e vestimento per onore , e scudo per difesa: un Giusti-‘

niano, un Sigismondo Imperadori, e tanti altri lor pari,

fare le loro Corti case proprie de’ Letterati, e le case de’

Letterati frequentare come proprie lor Corti; sostentandq

a grande usura la vita mortale di coloro, da cui rice

veano per mercede , al nome e alla gloria, vita appresso

i posteri immortale. Cotesti , una volta si fecondi allori,

ora sterili son divenuti, non solo di frntte per pascere ,

ma ancora d’ombre per ristorarc. Stanno nelle Corti, più

che nella grotta d’Eolo, sotto chiave i Zefiri padri della

fecondità, e venti propri dell’età dell’oro: né solamente

s’è perduto il costume, che penes Sapienles regnum si: ,

ciò che Possidonio diceva essersi usato illo sceculo quod

aureum per/u‘bctur; ma di più ancora, che penes Beges

(") Elian l. var. Hz'st.
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sint Sapientes Né, perciochè avvenga che i libri de’

Letterati talvolta letti da’ Grandi lruovino appresso loro

lode e applauso, avviene perciò, che i careggiamenti e gli

onori, che a’ libri si fanno, si riflettano ne gli Autori:

che appunto è quello stesso, che per altro diceva Lattan

zio (**): adorarsi le imagini de gli Dei, e non prezzarsi

gli Artefici che le seolpirono: darsi alle statue doni, ed

esiggersi da gli Scultori tributo: onorarsi i sassi come di

vini, e calpestarsi chi gli formò, come se fosse un sasso:

Simulacra Deorum weneranlur; Fabros , q,ui illa jècere ,

contemnunt. Quid z‘nler se tam conlrarium, quam Statua

rium despìcere, statua/n adorare,- et eum ne in, convivium

quidem admiltere, qui tibi Deosfaciat? ’

Avventurosi Principi (diceva un gran Duca di Milano),

che hanno reti d’oro e di porpora, con che pescare uo

mini di gran senno e valore, che sono le più preziose

perle, che il Cielo sappia dare alla Terra; hanno ricchez

ze , con che comperarsi ingegni in ogni professione di

‘Lettere eccellenti, che è mercatanzia sola degna di Principi.

E famosa la stoltezza d’un povero Ricco, che vedendosi

un Bue , e volendo pur diventare un’Aquila, si comperò

a gran prezzo la lucerna, al cui povero lume vegghiando

Epitteto, divenne un Sole della Sapienza morale. Ma una

lucerna poteva illuminar ben si le carte, ma non l’inge

gno; dar luce a gli occhi, ma con che pro de gli studi ,

se cieca era la mente? Vive lucerna sono i vivi Letterati,

a’ raggi della cui limpida luce si scuoprono le vere sem

bianze di Pallade conservatrice de gli Stati e sicurezza de’

Principi. Questi sono gli occhi, de’ quali è verità ciò che

di que’ delle Forcidi era menzogna, che possono prestarsi,

e con essi un Principe cieco può diventare uu’Argo di

cent’occhi e tutto vista: né meno di tanto debbono es

sere, se vero è in pace l’aforismo, che de gli affari di

guerra si legge appresso Vegezio ("*"): Neque quemquam

magis decet , mel melìora scire 've'l plum , quam Principem,

cujus doctrina omnibuspotest prodesse subjectis.

(") Seneca ep. go.

C") De orig. error. c. a. 81 Senec. ,\\

("“') Proeem. Iib. rv
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Prima che ciò intendesse il Re Dionigi (*), più per i

scherno che per curiosità, cercò di sapere da Aristippo,

onde fosse che i Filosofi andassero alle case de’ Ricchi,

e i Ricchi non andassero alle case dc’ Filosofi ad accat

tare la Sapienza; e ne udì non men vera che pronta ri

sposta: Perché i Filosofi poveri sanno ciò che loro fa di

bisogno,-i Ricchi ignoranti n01 sanno.

Che non nascano senon, come la Fenice, ogni cinque

cento anui uomini di mostruoso sapere; che non vi sia

chi faccia ricco il mondo di nuovi ritrovamenti nelle let

tere e nell’arti, non è perché sterili eorrano i secoli, o

perché i paesi siano infecondi d’ingegni. Colpa è in gran

parte di chi non apre porto a chi naviga, né mostra esca

a chi vola: ché certo, menti con ala grande, ed ingegni

con gran vela non 'mancano. Ne avea la pruoVa chi disse:

Sono i Poeti e gli studiosi pochi ,

E dove non han pasco nè rivetto,

III/in le jère abbandonano i [oc/11'.

Che non vi sia chi alzi grido di gran sapere, e faccia ta

cere per istupore il mondo, colpa è de’ Grandi, che non

fabrican loro Teatri, con quell’avviso, che diede Vitru

vio (**), dove avvertì, che prima d’ogni altra cosa si guar

di, che la fabrica del teatro, dove s’hanno da recitar com

medie o cantar musiche, non riesca sorda, si che i Re

citanti e i Musici abbiano a perdere la voce e la fatica.

Oh quanti, a guisa di freddi e morti vapori, non s’alzauo

di terra due palmi, che, se trovassero un benefico Sole

che desse calore alle loro fatiche e li sollevasse, splende

rebbono a guisa di stellel Che le Viti fruttino, é gran

mercé de gli Olmi, cui elle s’appoggiano per sostegno.

_ Riuscire in qual si voglia professione di Leltere oltre

a’ termini dell’ordinario eccellente, al certo non è fatica

minore di quanto può solferirsi, né più brieve di quanto

può viversi. Or che meraviglia é , che non vi sia chi vo

glia spender tanto a guadagno di nulla , consumando la

lvita, per arrivare con ciò non più oltre che a mantenersi

a vita?

(*) Laeru'us in Arist.

(“) Lil1. 5. e. 3.
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I vascelli spalmati guadagnano di velocità dieci per

cento , e ben’unti volano quegli che prima impigriti p.1

revano muoversi a lor dispetto. Anche a gl’ingegni i fa

vori danno ingegno; e dove il termine è un Vello d’oro,

i remi, come ad Argo, da sè stessi si muovono.

In fine, avere a disputare ogni giorno con la povertà ,

a contrastare ogni ora con le sue miserie, a dividere i

pensieri dove i bisogni in mille parti li chiamano , queste

sono spine , in cui non fanno nido le Lettere. Chi vuole

che l’Api raccolgano mele, non l’esponga a’ venti: chè

dove essi possono troppo, esse non possono niente. Nel

volare da gli alveari a’ fiori, e dall’un fiore all’altro, nel

ritornar con la preda, i venti le sviano da’ loro viaggi ,

e le traportano altrove. Tali sono i pensieri de’ Letterati,

che, dove altre cure gli sturbano, non può mai esser che

facciano buon lavoro. ‘

E a dire il vero, come può stare, perdere il cervello

per vivere, e adoperarlo per istudiare? Perciò fu ben det

to; nè de’ Poeti solo, ma di tutti i Letterati s’avvera:

Lieto nido , esca dolce, aura cortese

Brumano i Cigni,‘ e non si va in Parnaso ,.

Con le cure mar-duci: e chi pur sempre

Col suo destin garrisce e col disagio ,

Vien roca , e perde il canto e la fiwella.

Indegna cosa a vedersi, diceva Demostene a gli Ate

niesi C‘), che Paralo, nave sacrosanta, usata prima solo

ne gl’interessi della Religione, e per condurre i Sacerdoti

a’ sagrificj di Delfo, ora, con uso vile profanata, s’ado

peri a caricare le legno de’ boschi e le bestie de’ campi :

di che ne fremono infino i venti, che contra lor voglia la

portano; e ne geme il mare , che la vede si diversa da

quella che fu e da quella ch’esser dovrebbe. Ma vi par’e

gli cosa punto meno disdicevole, che un’anima di subli

me intendimento e d’alti pensieri, mandata al mondo per

publico bene, e più riverita dal Cielo che conosciuta dalla

Terra, sia sforzata ad occuparsi nell’indegno mestiere d’ac

cattar pane, usando i nobili suoi pensieri per rinvenire

(") Plut. un seni gerenda licsp.
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come alla nudità, come alla sete, come a’ freddi del

verno, come alla fame d’ogni dl possa provederei’

Tanto si traviano i pensieri dal corso dell’intraprese

speculazioni, torcendo dove le necessità importunamente

li richiamano, ‘che molte volte o perdono il filo del viag

gio, 0 non posson condursi alla meta: a guisa di quella.

velocissima Atalanta, che, per troppo uscir di strada a

apprendere i pomi d’oro d’Ippornene, rimase si addietro,

che, doppiamente vinta , alla fine

Praeterita est wirgo; duxit sua prazmia victor

Quindi tanto sdegno mostrò con la casa di Numitorc ,

anzi sotto questo nome, con tutte le Corti del suo tempo

il Poeta Satirico; vedendo che aveano luogo e stanza le

fiere. dove gli uomini, e, se lecito è dirlo, i più che no

mini non la trovavano: che non mancavano carni per em

pierc ogni giorno il gran ventre d’un Lione sempre fame

lico, e non v’era pane per trar la fame ad un magro

Poeta ("*):

Non defuit illi

Unde emeret multa pascendum carne'Leonem

Jam domitum. Conslat leviori bellua sumptu

[Vimìrum , et capiunt plus intestina Poetw.

Che le Corti divengano tempi , in cui s’adorino le teste

delle Scimmie, onorandosi i buffoni, mentre se ne cac

ciano i Letterati; che altro è questo, senon donare alle

bestie tutte le stelle, dalle più lucide alle men chiare, e

dividere loro la gran Corte del cielo, indi sepellire sot‘

terra gli Elisi , e metterli presso all’inferno: si che stiano

sopra il capo di tutti, con nomi di Segni celesti, uno

Sc'arpione, un’ldra, un Cane, un Capro, un Bue; e sotto

i piè di tutti un’Achille, un’Orfeo, e tutto il coro de’ Se

111Ìdei? le bestie indorate dalla luce del Sole, gli uomini

anneriti dal fumo della Reggia di Plutone? Pure il capo,

seggio della mente, e perciò solo degno di corona , fu

posto dalla Natura nel luogo più alto di tutte le membra;

perché tutte, come schiave, lui portassero come Be: or

come‘ è da sotl’erirsì, che s’alzino i fiedi in alto, e si

(") Mrtam.

Q“) Juven. Sat. 6.
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lascino i capi nel fango? che vi sia chi per pregio quasi

di sovrumana virtù porti, come, il famoso Milena , un

gran Bue su le spalle, mentre intanto il povero Cleante,

per viver da uomo, conviene che fatichi da bestia?

Ma io, che avea disegno di cominciare questa mia pic

cola operetta dalla felicità propria d‘un’Uomo di Lettere,

mostrandovelo , quando anche ogni cosa gli manchi, pago

e beato sol di sè stesso, e, come Seneca lo chiamò, un

piccol Giove; che ho fatto fino ad ora, esagerando, nella

durezza di chi nel sovviene e onora, il bisogno ch’egli ha

di sovvenimento e d’onore? Ma pure io con ciò ho più

mostrato il male di chi non li Prezza, che miseria alcuna

che in essi sia per non esser prezzati. Ché alla fine l’oro,

benché cavato dalla terra e_ da’ sassi, dov’è nelle miniere

sepolto, comparirebbe più splendido a questa luce; non

dimeno più perde chi nol cava e nol fa suo, che non l’oro

con istarsi nascose e non esser d’altrui. Ma di più, nella

colpa di chi non‘ istima i Letterati si pruova il merito

d’essi; poiché il non ingrandi'rli è demerito; e il non 0

norarli è colpa.

Or si vegga, come un’Uomo di Lettere possa trovare

dentro a sè stesso la viva surgente di quel famoso nettare

de gl’lddii , che, solo avendo in sè ogni altro sapore, non

lascia che altro si cerchi o d’altro si goda. Questo è il

Gusto dell’intendere; il quale quanto copioso sia, come

ehè possa largamente mostrarsi ne’ sùggetti di tutte le

Scienze (ma lunga a dismisura sarebbe, e forte incresce

vole la fatica), piacerni, per saggio dell’altre, accennarvelo

in un solo, non de’ migliori, ma de’ più communi: esia

la vista e la cognizione de’ Cieli; parte della natura, se

si sta al giudicio dell’occhìo , la più grande e la più bel

la; se della mente, non l’ultitna delle migliori.
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Il gusto dell’intendere, spiegato,

per saggio dell’altre Scienze, nella sola cognizione de’ Cieli.

Insegnamento commune (*) delle due più celebri sono

le, di Pitagora e di Platone, è, che le sfere de’ Cieli ,

crescendo l’una sopra l'altra con ispazj d’armònica pro

porzione, nel girarsi che fanno , compongano il consert0

d’una perfettissima musica. Ne rende Macrobio la ragione,

tratta da’ principi naturali del suono; indi conchiude (*"):

Ex bis inexpugnabili ralione collectum est , musicos sonos

de sphaerarum coelestium. conversione procedere; quia et

sonum ex motu/ieri necesse est, et ratio qure divinis in

ést,_fit sono causa modulaminis. Né perché di cotal mu

sica giudici non sieno i nostri orecchi, dee perciò ella o

men credersi, o negarsi; conciosiecosachè quel dilicatis

simo suono al tocco de gli elementi, s’ammprzi ed am

mutolisca, e ivi più, dove lo strepito più s’inalza. Perciò

non fu mal detto da un mio Compatriota, ristampato in

giuriosamcnte sotto il mio nome:

filato non è, com’altri crede, il cielo :

Sordi siam noi , a cui gli orecchi serra

Lo strepito insolente de la terra ,'

Fra le cui dissonanze in Ivan s’aspira ’

A l’armonia de la celeste lira ,

Che si tocca per man del Dio di Delo.

Se già non fosse, come avvisa Filone, che Iddio , riser

bandoci a miglior tempo il gusto di musica si soave , ci

abbia intanto con particolar providenza distemperati e as

sordati per essa gli orecchi : altrimenti, dall’armonia di

qua’ regolatissimi corpi rapiti fuor di noi stessi , sospesi

ed cstatici staremmo, non che non curanti del cultiva

mento della terra e de’ negozi della vita civile, ma

(*) Plutarc. de musica.

(") Lib. a. de sonm. Scip. cap. 1.
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dimenticati infin di noi stessi. Coelum, dice egli (*), per..

petup conceritu suorum motuum reddit Izarmonz'am suavi'ssî

mam ; qme si passai ad nostras aures pervenire, in nobis

excìlaret z'nsanos sui amores et desideria, quibus stimulati

rerum ad 'viclum necessariarum oblivisceremur‘ , non pasti

cibo patuque , sed ruelut immortalitalis candidati.

Ma a dire il vero, per sentire ne’ Cieli il gusto di una

soavissima armonia, e per avere di Colasù un diletto che

ne faccia in parte beati, necessario non è desiderare che

la musica di quelle armoniche sfere (sfere le chiamo, per

chi non vuol che sieno, come pur sono, tutte un solo e

liquido cielo) ne pervenga a gli orecchi. Nulla meno beati

ci può fare la nostra mente, seguitando col volo de’ suoi

pensieri, non, come altri fa, la Poesia, menzopgnerai ri

trovatrice di fole, che guidandoci per l’ampio de’ Cieli

ci dica: Qui Fetonte, più animoso che cauto,

Ausus zeternos agitare currus ,

Immemor meta: juvenis paterna: ,

Quos polo sparsit furiosus ignes

Ipse recepit (*"):

qui cadde Vulcano; e il misurare con un sol passo tutto

il viaggio dal Cielo alla Terra, per gran ventura non gli

costò più, che travolgersi un piede: questa sdrucita parte

del Cielo è la gran breccia, che vi fecero i Giganti di

Flegra , nella batteria che diedero alle Stelle, quando la

Terra di fulminata‘diventò fulminante : qui Ercole , qui

Prometeo, qui Bellerofonte, e che so io? ma quella parte

delle più nobili Scienze, ch’è interprete veritiera de’ mi

sterj, e segretaria delle più occulte cose de’ Cieli; che

svelandone gli occhi, ne faccia vedere, come essi sieno

nella mole si vasti, e pure si leggieri nel moto: nelle in

fluenze‘ sì discordi , e pure nel mantenimento della natura

si uniti: ne’ giri che fanno, altri si pigri ed altri si velo

ci, e pure tutti a battuta e quasi in una stessa danza

concordi: nell’ubbidienza al primo Cielo motore si stretti,

e nella libertà de‘ propri movimenti si sciolti. Tanto lim

pidi, e tanto profondi ; tanto uniformi, e tanto vari‘; »si

(*) Philo de r'nsomn.

("") Seneca.
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maestosi, e si amabili. Rapidi con tanta legge‘; affaccen

dati con tanta quiete. Nelle misure de’ tempi, nelle vi

cende de’ giorni, ne’ combattimenti delle stagioni si con

sertati. Chi ha occhi per veder tanto; anzi chi di questo

sa farsi scala per salire a veder molto più: chi per la lun

ga catena di queste celesti nature (di cui l‘ultimo anello

sta legato al piè del trono di Giove) può salire fino alle

Forme stesse archetipe, e alle Idee della prima Mente ,

dal cui invariabil disegno si presero i pesi, i numeri , e

le misure, quasi strumenti del lavorio di questo grand’or

dine della Natura: chi sa conoscere l’alta Sapienza di chi

in tanta varietà di mutazioni tiene stabile il corso d’uu’im

mutabile Providenza, mentre seppe dare occulto ordine

al manifesto disordine di tanti effetti, incatenandoli con

insolubili nodi a’ fini suoi pretesi; si che quelli, che sem

brano fortuiti avvenimenti del caso, sieno esecuzioni di

regolatissima previdenza: chi ha vista per oggetti di così

alto conoscimento, non è egli con esso solo, più che altri

in tutti i godimenti del senso, beato? Ne faccia fede quel

gran Platonico, che lo disse per pruova, Filone Alessan

drino Vagata (mens) circa stellarum tumfi.rarum tum

erraticarum cursus, et c/toreasjuarta Zkîusicce prwcepta ab

solutissimas , trahitur amore sapientiae se deducentis; utque

ila emergens supra omnem sensibile/n essentiam, demum

intelligibilis desiderio corripitur. Illic conspit‘ata E.zcempla

ria , Ideasque rerum , quas vidit , sensibilium, ad eacimias‘

illav [IlliC/tl‘ilttdffltfé' , ebrietate quadam sobria capta , tam

quam Corybanles iymp/tatur , alio plana amore longe mc

liore, quo , ad summum fastigium arlducta rerum intelli

gibilium , ad ipsum magnum fiegem tendere fuidetur.

A chi questi paressero più tosto ingrandimenti d’arte

che semplici verità, e, lontano dallo sperimentare, il fosse

altrettanto dal credere, io non saprei dar risposta migliore

di quella, che meritò da Nicostrato un’uomo poco inten-p

dente delle bellezze della Pittura.

Zeusi (**), quel Sole de’ Pittori , che fece non tanto

lume alla Pittura illustraudola, quanto'ombra a’ Pittori

“) In Cosmo P.

"“') 1Eli0ut. var. Hist. Iib. I/ .
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suoi emuli oscurandoli, ritrasse in tela il volto d’un‘Elena

di si nobile lavorio, che vinto rimase dalla copia l'esem*

plare, e parve ch’Elena vera cedesse a sé stessa dipinta:

perché se vera trasse da Troia un Paride a rapirla, di

pinta trasse tutta la Grecia per ammirarla. Quale ella fosse,

sia vostro pensiero d’imaginarvelo: mio certo non sarà di

descriverla, si perché non m’intendo di bellezza, come

anche perché io stimo, che nn’Elena non possa accon

ciamente ritrarsi con altro pennello, che con un fumante

tizzone tolto dall’incendio di Troia; né lumeggiar con al

tro chiaro, che col fuoco che incenerò una città e distrus

se un Regno ; né ombreggiare con altro oscuro, che con

quello d’una perpetua infamia. Ora in questa pittura s’in

contrò Nicostrato, Pittore anch’egli di non bassa lega; e

al primo sguardo, come s’cgli avesse mirato non una testa

d’El’ena ma di Medusa, restò di sasso; e sembrava , con

iscambievole inganno , tanto viva Elena nella pittura ,

quanto morto Nicostrato nello stupore. Intanto un’indi

screto, un rozzo, un’uorno senz’occhi, mirando Nicostra

to, che scolpito in un’atto di maraviglia pareva una sta

tua che guardasse una pittura, gli si accostò, e quasi ri

scotendolo dal sonno gli chiese, quid tantum in Helena

illa stuperet. Troppe cose chiedeva costui in una parola.

Ma‘ come egli non avea occhi buoni per veder’Elena , '

neanche avea orecchi docili per udire Nicostrato. Dunque

gli si voltò il Pittore, e tra la compassione e lo sdegno

mirandolo, Questo, disse, non è Quadro per Nottole. Ca

vatevi cotesti occhi ignoranti che avete, ed io vi presterà

i miei; e se ora siete una Talpa senz’occhi , bramerete

essere un’Argo tutt’occhi: Non inlerrogares me , si meos

oculos haberes.

Eccovi quello appunto, che interviene a chi stupisce ,

come, in mirando quel bellissimo volto della Natura il

Cielo, in cui Iddîo, quanto n’era capace materia sensibile,

disegnò, copiandoli da sé, lineamenti di si rare bellezze,

possa trovarsi materia di tal godimento, che ne resti as

sorto l’ingegno, estetici i pensieri, e beata la mente. Tutti

mirano il Cielo, ma non tutti l’intendono: e v’è fra chi

l’iutende e chi no quel divario , che corre fra due , de’
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quali l’un0 d’uua scrittura arabica, tratteggiata d’oro e

miniata d’azzurro, altro non vede che il lavorio de’ ben

composti caratteri, l’altro di più ne legge i periodi e ne

intende i sensi, talchè il minor de’ piaceri che gode è

quello de gli occhi.

Ma benché il gusto dell’intendere sia come la dolcezza

del mele, per cui persuadere non sono si ellicaci gli sforzi

d’una lunga favella com’è la semplice pruova d’assaporar

ne una stilla; pure piacemi di farvi udire il moralissimo

Seneca, dove spiegò qual fosse il godimpnto che si pro

vava nella considerazione de’ Cieli, mentre si concepi

scono colasù spiriti disprezzatori del mondo, spiriti più

che d’uomo. Uditelo

Fatevi, dic’egli, portare a’ vostri pensieri fino alla più

alla sfera de’ Cieli, si che vediate sotto a’ vostri piedi ri

volgersi ne’ loro giri Saturno e Giove e Marte , e sotto

essi gli altri Pianeti correre ciascuno i loro periodi. Colà

mirate la smisurata mole de’ corpi, l’impareggiabile ve

locità del corso, il numero senza numero delle stelle ,

che qui ci sembravano appena scintille, e colà son mondi

di luce, e niente meno che altrettanti Soli. Indi, con gli

occhi pieni della grandezza de gli spazi e della mole di

que’ vastissimi corpi, calate lo sguardo a questo centro

del Mondo, e cercate intorno ad esso la Terra. Se avrete

a vederla, (si piccola ella compare a chi dalle stelle la

mira l) sarà necessario che aguzziate lo sguardo cerviere ,

e hramiate che qualche Nunzio sidereo v’aiuti la vista.

Quale di quagiù vi sembra la menoma delle stelle che

l’occhio dubbioso non sa se la vegga o pur se pensi di

vederla, tale di colasù vi si farà vedere la Terra; si che

a tal vista direte: Quella dunque lagiù, che appena scor

go, appena discerno coll’occhio, quella è la Terra? Quello

è quel punto, diviso in tante Provincie, ripartito in tanti

Regni, per cui avere si son trovati a si’ gi‘an copiae l’arti

e l’armiper uccidere? Assedi , assalti, incendi, batterie ,

campagne aperte, scempi delle intere Nazioni fatti in poco

d’ora; che tante volte hanno sforzato a pianger vedova

(*) Prafin~ lib. 1. ma. Quaasl.
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d’uomini la natura, ad impuzzolir l’aria al fetor de’

putrefatti uccisi, e anche ora pigri i fiumi, ora vermiglio

il mare, per gran copia di cadaveri, per gran piena di

sangue umano?

Udite meraviglie incredibili dell’umana forsennatezza.

I vastissimi nostri desideri si perdono in un punto. Che

dissi in un punto? in una menoma particella d’un punto.

Che altro farebbono le Formiche , se avesserdiscorso ?

Non ripartirebbono ancor’esse un palmo di terra in molte

Provincie? Non pianterebbono i loro termini ostinati si ,

che non cedessero nè ant:o a Giove, quantunque fulmi

nante? Non fonderebbouo in un’aja un Regno, in un pic

col campetto una gran Monarchia? Un ruscelletto d’acqua

sarebbe per esse un Nilo, una fossa la chiamerebbono

un’0ceano, una piccola pietra una gran rupe, un podere

non sarebbe meno d’un Mondo. Alzerebbono baluardi e

cortine per mettere in fortezza gli Stati ; raccorrebbono

eserciti alla speranza di nuove conquiste, alla disputa di

vecchie differenze: e si vedrebbono in due piè di terreno

marciare in ordinanza a bandiere spiegate squadroni di

nere Formiche; incontrarsi con ardite, urtarsi, rompersi,

e andarne altre, vinta la campagna, vittoriose, altre 0

rendersi a patti, o fuggitivenascondersi, o morte in bat

taglia rimanere allo spoglio delle nemiche. Una siniil

guerra fra venti mila o più Formiche, fatta per disputare

le pretensioni d’un palmo di'terra, solo a ripensarlo ci

muove le risa. E noi, che altro ‘facciamo, ripartendo un

punto in tanti Regni, e distruggeizdoci per allargarli?

Sieno le‘ confini della Dacia l’Istro,della Tracia_lo ‘stri:

mone, della Germania il Reno. Giungano i Parti fino al

1’Eufrate, i Sarmati fino al Danubio. I Pirenei la Franc'iaÌ

e la Spagna, l’Alpi l’ltalia dividano. Formicarum iste di

sct4rsus est in angusto laborantium. '

Voi distinguere i Regni, e a si gran lite

Segnate loro i termini e le mete , “"

E con ciò stolti sete ; , ‘ ’.Ché per troppo volere impoverile. "" ’

Tutto il mondo è d’ognuno; e chi ne cerca

Per sè sol’una parte ,

Bartoli , Dell’ Uomo di Lettere Parte I. a
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Quel che tutto era suo divide e aperte.

Tutti gli uomini siamo una Famiglia ,

Tutta dal sommo alfbndo

Sol'una Casa , e nostra casa è il Zllondo.

Venite a vedere di quasù la vostra terra, cercate i vo

stri Regni, e misurate quanto sia quello, onde prendete

titolo di Grandi. Vedrete le menome vostre particelle d’un

punto, se il punto intero a gran pena si vede? E questo

è quel che vi fa andare si alteri? Venga tra le stelle, non

a vederle solo, ma a possederle, chi vuole il regno pari

al desiderio di regnare. Né avrà con chi litigare de’ ter

mini, possedendolo tutto; nè a temere chi ne lo scacci,

già che, per posseduto, ch’egli sia da molti, a niuno si

toglie. Cosi juvat inter sidera wagantem divitum pavimen

la ridere, et totam cum aura suo terram

Qual maggior godimento, che guadagnare spiriti si ge

nerosi, e cognizioni si nobili? Alessandro, avvezzo alle

grandi vittorie d’Asia, quando ricevevagdalla Grecia av

viso di qualche fatto d’armi o di qualche conquista (ch’era

al più d’un castello o d’nna piccola città), solea dire, che

gli parea d’aver le nuove de’ successi militari.fra i Topi

e le Rane d’Omero. Oh quanto sembran più piccole le

cose che si mirano da un luogo sublime! Quanto calano

nelle che pareano qua giù si grandi, se si guardano fin

dalle stelle! E quanto si gode sentendosi ingrandire i pen

sieri , e crescer l’animo fino a farsi disprezzatore di quel-.

lo , che gli altri come schiavi adorano .

Ciò che il buon Seneca insegnò doversi fare, avea fatto

molto prima il grande Anassagora, che vago solo di ve-‘

dere il Cielo, per cui vedere egli dicea d’esser nato , la

sciata la patria quasi un sepolcro d’uomini vivi, perché

la terra non gli togliesse la vista del Cielo , vivea alla cam

pagna povero e allo scoperto? Che dissi povero e allo sco-t

perto? Più godea di vedersi sopra il capo il bel corti

naggio de’ sereni azzurri del Cielo , di trovarsi coronato

d’un mondo di stelle che gli giravan d’intorno, e che il

Sole gl’indorasse con la sua luce la povera vesta ,. e che

(*) Prajàt. lib. nat. qucest.
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il Cielo gli mandasse gli avvisi di tutte le sue novità, che

non se avesse avuto indosso le porpore, in capo le corone,

e d’intdrno il vassallaggio di tutta la terra. E perciochè

[zie caatus astrorum , quibus immensi corporis pulc/zritutlo

distinguitur, populum non convocati (*), lo schernivano come

scimunito i Clazomenj suoi, e’l ributtarono come selvaggio:

ma egli, a gli schemi del volgo opponendo gli onori del

Cielo, tanto non curava di esser veduto in terra da gli uo

mini, quanto godeva di vedere in Cielo le stelle, e d’esser

vicendevolmente da esse veduto, con quell’occhio cortese,

con che disse Sinesio di sè stesso (**)z ll’le stellare etiam ipsaa

benigne identidem despectare widentur, quem in vastissima

regione solum cum scientia sui inspectorem intuentur.

Ciò che della veduta del Cielo, oggetto d’una particella

delle naturali scienze, ho io detto fino ad ora, per pro

vate che l’intendere è una certa beatitudine di si esqui

sito gusto che incanta il senso e togliei desideri di quan

t’altro è d’ordine inferiore alla mente, intender si vuole

de gli altri si numerosi, si nobili, e si vasti sugge'tti di

soavissime cognizioni, di che può godere l’ingegno de’

Letterati, introdotto nel mondo (disse Pitagora riferito da

Sinesio) come Spettatore in un Teatro di sempre nuove

e tutte nobili meraviglie (”‘**). [La PiL/zagor'as Samius Sa

pientem nihil aliud esse ait , quam eorum, qua: sunL/iunt

que, speclatorem. Proinde enim in Ztlundum ne in sacrum

quodclam_ certamen inlroduclum esse , ut iii‘, qua: ibidem

fiunt, speetator int6rsit. ‘

Che se dal gusto delle speculare alla pratica del vivere

si richiami l’uso delle Lettere, massimamente più severe

e gravi, e mi si conceda (si come l’acconsentono tutti i

Savj) di chiamar con nome di Savio quell’Uomo di Let

tere, a cui il lungo e retto intendere abbia raffinata la

mente e purgato il discorso dalla feccia di que’ bassi sensi

e dalla terra ‘vile di quegli affetti che‘ in noi sentono del

brutale, si che, prosperev.oli o avversi che sieno gli av

venimenti, li pesi con le bilancie della ragione per quel

*) Seneca Prag/Zzt. lilz. r. nut. queest.

")"E)). 100. al. 10|. PhyIem.

(""“")i ó_'yrfesiu.s, de Provini. ’ 1_' '‘H' “ ‘ ’

\
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che sono; a me non sarà punto difficile, conducendovi

per alcuna delle più temuto, miserie, farvi vedere un

tal’uomo si superiore ad esse, come le più alte stelle sono

tanto da gli eclissi quanto dall’ombra della Terra lontane.

LA SAPIENZA FELICE

ANCORA NELLE MISERIE

3.

Il Savio povero. '

Povertà è un solo nome, ma non é un sol male; e chi

ben s’iutende di cifre, in uesta sola parola sa leggere

una intera Iliade di miserie. l Poeta con titolo di turpis

Egestas, la collocò insieme con gli altri mostri alle porte

dell’lnferno: né fu ingiuria il farlo; conciosiecosachè ella

sola basti per un’intero inferno di miserie a quelle case,

delle cui porte ella prende possesso. La Fame dentro le

mangia vive le viscere, la Nudità di fuori le scuopre igno

miniosamente le carni. La Confusione non lascia che com

parisca in publico, il Bisogno non permette che stia ri

tirata in segreto. Se tace per vergogna, sofl‘erisce mille

necessità; se chiede mendica, come vile nonè creduta. Imali

propri tanto ella più patisce, quanto altri meno le com

patisce. Ma di quanti ella ne ha, il peggiore, massima

mente in uomo di genio o d’origine nobile, è l’essere di

sprezzevole e soggetto di risa.

.Nil habet injèli.z paupertas durius in se,

Quam quod ridiculos /zominesfacit.

Questa è l’omhra più nera, che le vada dietro; questa è

la più pesante catena, ch’ellà si strascini al piede. E quan

ti, anzi che comparire come ‘alberi senza frondi deforme

mente ignudi, s’hanno eletto la scure, giudicando meno

iusofferibile la morte che l’agonia?

Or questa tormentosa ‘e deforme carneficep(si che se

quattro dovessero essere le Furie, ella sarebbe la quarta),
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chi crederebbg, che quando con le Lettere e con la Sa

pienza si unisce, a guisa d’una Diatessaron dissonante (*)

che congiunta alla Diapente rende. soavissima armonia ,

amabile e oltre modo gustosa divenisse?

Povertà con Sapienza (disse lo Stoico filosofante) é un

complesso divino, che ha tutto, e non ha nulla; anzi solo

può dare quello, senza che non si ha nulla, perché solo

è ogni cosa, dico la Sapienza. E non è questa la condi

zione de gli Dei? Respice enim mundum. Nudo: m'debis

Deos , omnia dantes, nihil habentes ("*).

Che può egli voler di più nel mondo, chi, filosofando,

meglio che ereditando , ha fatto suo patrimonio il mon

do? Le cose, che in tanto son nostre in quanto la fortu

na e ’1 caso ce le lascia,più sono d’altrui che nostre; più

prestate che possedute; né ci fanno beati più di quello ,

che il sembiante d’uomo uomini faccia le statue. Sapere

il Mondo , disse Manilio, è possederlo; si che ad ogni Dei

metrio, che ci domandi quid, capta patria, superfuerit

nobis, possiamo collo stesso Megarese rispondere: Nullum

‘vidi , qui res meas aufèrret.

A’ Pellegrini non solo basta il poco, ma dannoso é il

molto. Ad un’uomo, che non istà cc’ pensieri serrati fra

le paretidella sua casa, come il centro chiuso nel circolo,

ma sempre con le ali della mente spiegate e rivolte colà

ove lo chiama il desiderio di saper nuove cose (con che

è pellegrino non solo di casa sua, ma intin di sé stesso),

è forse disonore e noia mancar di quello, che, come a

pellegrino, gli sarebbe così d’impedimento come dipeso?

Di qui formò Seneca l’Aforismo: Si vis vacare animo, aut

pauper sis oportet, aut pauperi similis (*** .

Ma eccovi un’eloquente Platonico (****), a cui, fosse per

ingiuria o per ischerno, fu opposta con una publica ac

cusa come disonorata o colpevole la Povertà. Se tu (ri

sponde egli all’accusatore)fossi tanto Filosofo quanto ricco,

intenderesti,. che io povero sono il ricco, e tu ricco se’

(*) La , che colla 5.{21 8.

**) Senec. de tranquil. c 8

""‘*) Epiu~ |7.

("‘*") Ipulrrjus , apol. r. pro se.
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il povero. Namque is plurimum habet , qui minimum de

siderat: habet enim quantum 'vult , qui muli minimum,- et

idcirco divitizenon melius infundo et in frenare, quam in

ipso hominis wstimantur animo. Nel mare di questa vita,

alle tempeste e alle onde , che ci contendono il porto ,

non contrasta chi è carico, ma chi nuota ignudo. Disprez

zevole mi ti rendono questa povera tonaca che mi veste,

questo rozzo bastone a cui m’appoggioi’ Dimmi, che avea

di più Ercole figliuol di Giove, vincitor del mondo, e Se

mideo? Ipse Hercules illustrator orbis , purgatorfiararum,

gentium domitor, is, inquam , Deus , cum lerras peragra

ret , paulo prius quam in‘ coelum ob rvirtutes adscitus est,

neque una pellemestiti0rfuit , neque uno baculo comita

lior Anzi pure i‘primi Dei stessi, che hanno eglino

nel loro regno, con che simo-ricchi? Larghe vene di me

talli , onde traggano argento ed oro? oceani, ove peschino

perle? conchiglie, onde spremano porpora? regni, vas

salli , e popoli ligi, da cui cavin tributo? O pure , senza

avere altro che sè stessi, ma di sè soli beati, e sembran

poveri perché non han nulla, e sono ricchissimi perché

non han bisogno di nulla? Igitur ex nobis , cui quam mi

nimis opus sit , is erit Dea similior (**). ‘

‘ Vada dunque per tutti i mercati e tutti i porti del mon

do Socrate povero, ma Socrate letterato, e a parte a parte

mirando l’immensa copia di que’ beni, di che e le ric

chezze e gli onori fan pompa, beato di ciò che sa, non

curante di ciò che non ha, dica, e ’l ripetan con lui tutti

gli altri suoi pari: Quam multis ipse non egeo (***).

Piango a caldi occhi Alessandro in udire il Filosofo

Anassagora negare, che la Natura 0 come avaro. non vo

lesse, o come sterile non potesse produrre altro che un

Mondo , non avendo ella nè misura al potere, nè termine

al volere, si che ne gli spazi dell’immenso non abbia pro

dotti i numeri dell’infinito, e adeguato tutto l’essere

a tutto il possibile, e risposto all’ldee d’innumerabili

Mondi col lavorio di ciascuno. Un solo non ne possiede

(*) Apulrius, apol. i. pro se.

("‘*) lbid.

("*") Lorer‘tius in Socr.
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(

Alessandro di tanti che _ve ne sono; e perciò egli rugghia

per dolore, immanium fiararum, modo, qua? plus quam e

xigit fames mordent Pure è padrone della Grecia, della

Persia , dell’lndie (in unurn enirn regnum multa regna con

jecit (**) ): ma tanto povero egli si stima, quanto è quello

che gli manca; e tanto gli manca quanto desidera; Quid

enim interest , quot eripuerit regna , quo: dedurit P quani

tam terrarum tributo premat? Tantum illi deest, quantum

cupit (***). Povero dunque è Alessandro , e nelle ricchezze

d’un mezzo Mondo non ha niente, perché un mezzo Mon

do niente è a paragone d’infiniti Mondi cl1’egli desidera.

Ma in tanto Grato, uomo di Lettere, che non ha altro

che sè, e 1111-POV61‘0 palio filosofico con che si cuopre più

per non mostrarsi ignudo che per mostrarsi Filosofo, vive’

in terra come un Giove: più ricco con quel molto che

non ha, che non Alessandro con quel tutto che posse

deva. Flet Alexander propter‘ infinilos ZVluna'os ab Ana

acagora auditos ( disse Plutarco (***‘) ) ,- cum Crates, pera

et palliolo inslructus , vitam , tanquam {èslivitalem quam

dam , per jocum et risum ageret.

Vorrei saperVi aggiustatamente descrivere quel famoso

Diogene, che a sè tirò non tanto per visita quanto per

ammirazione Alessandro; con che cercato egli dal padro

ne del mondo, e non curante di lui, supra eum eminere

wisus est , infra quem omnia jacebant (***"*). Ne prenderò

da Claudiano una simbolica imagine; ma che più viva

' mente lo figurerà, che se Apelle stesso lo dipingesse ("""***).

Lapis‘ a; , cognomine Magnes :’

Discolor‘; ob’scufus, vilìs. Non ille repèatam
C'zesarierì: E‘i‘egum , non candida virginis ornat

Colla , nec insigni splendet per cingula morsu.

Sed nova si nigri videas miracula saaci ,

Tuna supcrat pulchros cultus , et quidquicl Eois

, Indus littoribus rubra spcrutatur arena.

*) Senec. E . .
É”) Ibid. p 94

*"*) Senec. de benef.‘ l. 6. c. a‘.

*"") Plutarc. de tranqux'll. animi.

“'"”‘) Senec. de Bene/I lib. 5. c."*****) Claudian. (le Ilfagnet.
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L‘ispida barba, l’incolta capelliera, il diforme cefl'o , il

cencioso vestito, le rozze e scosttimate maniere, l’estrema

povertà, nol facevano somigliante ad un nudo, nero, gra

V050, e mal tronco pezzo di sasso? Oltre a ciò, una botte

era la sua casa, anzi era per lui tutto il mondo, perochè

di tutto il mondo altro non volle che quella. L’aggirava a

modo suo: burlandosi delle sfere celesti, e della ruota

della Fortuna: perché nè quelle co’ lor periodi, nè que

sta co’ suoi precipizj potevano contrastare alle rivoluzioni

della sua botte; nè o dare i Cieli alcun bene a chi non

volea nulla, o torlo la Fortuna a chi, essendo ignndo, non

poteva essere spogliato di nulla. Ma in un’uomo si mal

concio e si male allogato, onde una tanta virtù , e un si

potente , dirò cosi , Magnetismo , che tirar potesse a sè ,

egli oscuro e mendico, il più chiaro , il più dovizioso Mo

narca del Mondo? Gran mercè della Filosofia, che in Dio

gene, come un Sole coperto di nuvole o una Venere ve

stita da Satiro, pur traluceva di fuori, si che poteva al

léttare un tanto Re, e rapirlo all’ammirazione e all’Osse

quio d’un cencioso mendico.

Ma mendico Diogene? Si mettano in bilancia le sue ric

chezze a contrapeso di quelle del ricchissimo Alessandro.

Diogene, di quanto il Macedone gli offerisce, non vuole

nulla, perché di nulla non ha bisogno. Alessandro, a cui

manca quello stesso ch’egli ha, perché non gli manchi nien

te di quanto vorrebbe, desidera di trasformarsi in Diogene

e d'esser lui. Dunque Diogene multo potentior, multo locu

pletior_fizil omnia tene possidente Alexandro. Plus enim e

rat quod /zic nollet accipere, quant quod hic posset dare

Perciò , Lettere e Povertà contenta, in chi si uniscono

fanno quella felice tempera dell’anrea età, quando, lungi

da ogni timore di perdere , vivea ognuno pago del suo,

cioè contento di sé; e tanto ricco , quanto senza bisogno,

cioè senza desiderio di ricchezze. Cosi Palemone e Girate,

due amici, due filosofi, due r'nendici, erano da Arcesilao

per onore chiamati Reliquia del secol d’oro; e fra le

altrui ricchezze e la propria povertà vivevano come

(*) Son. de Benef‘lib. 5. c.
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quell’amico di Seneca (*) , non 'tamquam contempsissent

omnia , sed tamquam aliis habenda permisissent.

Non sono si accecati dallo splendor dell’oro i ricchi,

che in parte almeno non veggano il pregio di questi beni.

Compaja fra molti ricchi ignoranti un povero Letterato,

fra le sete i cenci, fra le porpore il ruvido panno , fra i

volti coloriti e pieni la magrezza d’una faccia smnnta dal.‘

lo studio e impallidita su i libri. Quelli mirano sé, come

Pecore coperte di lana d’oro, e ’l Letterato come appres

so gli antichi un gran Dio, scolpito in una pietra vile o

improntato in creta, non però punto-meno onorevole che

se fosse fuso d’oro e impastato di perle.

Quella avventurosa Nave, che prima di tutte , passato

il lunghissimo Stretto del Magaglianes che la conduceva,

circondò tutta la terra, onde ne fu detta Vittoria , tornata

in Europa,’ e ritirata in porto, era mirata da tutti come

la seconda Argo del Mondo. Que’ fianchi ch’erano stati

sodi alla batteria delle tempeste d’oceani non più pene

trati, quelle vele fedeli all’incontro di stranissimi venti,

quel timone, quell’albero, quelle antenne , in fine , ogni

sua parte era giudicata meritevole delle più nobili stelle

del Cielo; poiché avea vinto gli elementi, e fatto conqui

sta non d’un vello, ma d’un mondo d’oro. Né Tessere in

parte sfasciata, coll’albero debole, con le antenne ricom

rnesse, cc’ fianchi disarmati, con le vele squarciate, con

la poppa cadente, la rendea men pregevole e men bella.

Le altre navi del porto, ben corredate, la miravand con

una certa rnaraviglia, con una certa invidia: e gli scempi,

che in essa aveano fatto le tempeste e ’l lungo viaggio ,

quasi cicatrici in un capitano di guerra, stimavano più o.

norati, che non quel bello di che esse andavano adorne.

A lei chinavau le vele, abbattevano le antenne , umilia

vano le bandiere: esse, piene di mercatanzie e ricche d’o

ro, la Vittoria vuota , sdrucita, sfasciata , quasi ancelle ,

adoravano come Padrona. Eccovi la condizione d’un Po

vero letterato in mezzo a molti Ricchi ignoranti. Invi

diano essi, benché molte volte non se ne avveggano , le

(*) Ep. 52.
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interne ricchezze, di che essi sono affatto meudici, e ne

veggono si dovizioso quel povero. Ullane autem tam ingen

tium opum , tam magna: potentìce voiuptas , quam specia

re lzomines veteres, et senes, et totius orbis gratia subni

acos , in summa omnium rerum abundantia con/ìtentes , id

quod optimum sii , se non /zabere C‘) i’ Or sieno i Ricchi

alberi con una gran selva di rami sparsi in ogni parte ,

belli e frouzuti: un Povero letterato è un tronco sfrondato

e ignudo. Ma che? '

Qualisfrugifèro quercus sublimis in agro

Exuvias vetercs papali , sacrataque gestans

Dona ducum , neo jamflvalidis radicibus hwrens ,

Ponderefixa suo est, nudosque per aera ramos

Efi'undens, trance, non jì‘ondibus eflicit umbram.

' Seri quamvis primo nutet casura sub Euro,

Tot circum silvoafirmo se robore tollant ,'

SOLA T/IMEN COLITl/‘R (**).

4.

Il Savio in banda.

Quegli antichi Savi , maestri di Sapienza, che vivi la

Grecia , morti hanno avuto il Mondo per uditore, ci la‘

sciarono per infallibile aforismo: Accioché la mente im

pari a filosofar senza errore, esser di bisogno che il piè

vada per varie terre errando. Potersi giungere alle ric

chezze della Sapienza, ma non altrimenti che se si vada

da molti Savi per molti luoghi accattandola da ‘mendico.

La Verità (dicevano), nata in cielo, è pellegrina in terra;

né si truova altrimenti, che pellegrìnantlo. Chi la cerca ,

fa come i fiumi, che tanto crescono, quanto caminano;

si che quelli, che alle lor fonti erano appena piccoli rivi,

nel dilungarsi che fanno, divengono poco meno che mari.

I vapori della terra prenderebhono essi mai forma di

stelle, se, lasciata la patria dove eraùo fango, non corrcsscro

É") Quintil. in dial.

" ") Lucan.
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dietro al Sole, e si facessero molto più felicemente pel

legrini in cielo che non erano cittadini in terra? Non sono

gli uomini come i Pianeti, che abbiano maggior virtù al

l’ora che sonoin Casa propria. Anzi avvien molte volte ,

che matrigna proviamo la Patria , madre la terra forestiera;

a guisa di certe piante, che dal natio lor suolo, ove furon

nutrite con velenosi umori, traportate ‘ad estranio clima,

nel pellegrinaggio perdono la forza di nuocere, e truovano

con innocenti sapori virtù di salutevole alimento. La Pa

tria dee servire all’uomo savio come l’Orizzonte alle stel

le, per nascimento, non per sepolcro; per prendere indi

la prima luce e quasi l’aurora della Sapienza, dipoi salire

ad altri paesi, fino a trovare il più alto e lucido mezzodì

ch’ella faccia in terra. ‘

Così l’intendevano que’ saggi uomini; e secondo il loro

intendere praticando, sembravano appunto della natura

de’ Cieli, che hanno la quiete nel moto: onde con lun

ghissimi viaggi correvano là, dove in qualche nuova A

cademia di Letterati scoprivano guadagno di Sapienza.

Era la vita loro, come parla Sinesio C‘), un perpetuo an

dare alla caccia, ora nella Grecia, ora nell’Egitto, ora

nella. Persia, ora nell’Indie, dove la speranza di miglior

preda invitando traeva. Cosi Pitagora, Socrate, Platone ,

Democrito , Diogene, Anassagora, e cento altri , corserd

stranissimi paesi, e ne colsero il meglio: simili a certe

avventurose fonti, che, ne’ pellegrinaggi che fanno per

le viscere della terra , passano per mezzo a preziose vene,

chi d’oro o d’argento, chi di smeraldi o di zal'firi , e ne

becco e ne portan'seco il più bel fiore delle loro salute

voli qualità.

Ed eccovi come il gusto delle Lettere rende non solo

sofferibile, ma oltre modo soave la lontananza dalla Pa

tria; onde a chi ne sia bramoso, quando avvenga l’es'ilio,

l’esilio non ha di pena altro che il nome. A chi non ha ,

a chi non conosce altri beni che quelli che il volgo igno

rante chiama grazie di Fortuna, l’uscir della Patria, non

vel niego , è come ad un pulcino spennato esser cacciato

(".) Ep. 105.
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dal nido; ché il suo uscire e cadere, il suo cadere e perire.

Ma chi ha penne forti e ali maestre , muta un nido di

paglie, in cui vivea sepolto, con gli ampi spazi e coll’aria

aperta di tutto il cielo, che tanto è suo, quant’è la libertà.

del volo che per esso lo porta.

Chi ti cavò dalla Patria? (disse a Titiro un Pastore)

chi ti fece andar pellegrino , e viver forestiere in istrano

paese:

Et qua: tanta fili/t Romam tibi causa midendi P

Tedio di servitù, rispose Titiro, mi cacciò fuor del pa

trio mio nido; amore di libertà mi portò a vivere in paese

straniero:

Libertas , qua: , sera, lumen respexit inertem ,

Candidior postquam t0ndcnti barba cadebat.

file (soggiunge il Petrarca (*) )'in sermone pastorio, ut

libertalem inveniret , patriam se reliquisse gloriatur : tu

P/zilosophus d(_’/les ?

Lasciate che piangano i Mori di Spagna, mentre cac

ciati di colà alla lor’Africa, terra degna di simili mostri ,

vanno, non come chi muta paese, ma come chi rovina

dal cielo; e voltandosi ad ogni passo in dietro, con gli

occhi piangenti miran Granata, e giurano, che il para

diso sta a perpendicolo su quel regno (*"). Linguaggio è

cotesto da Sibarita, che ama la Patria come stalla, perché

mena la vita come animale: o da sciocchi simili a quel

pazzissimo Ateniese, che diceva , la Luna d’Atene esser

troppo più piena di quella di Corinto. E non era la Luna

d’Atene più piena, ma il suo ‘capo più scemo. Et hoc i

dem ( soggiungerò con Plutarco ("*’)) accidit nobis, cum,

extra patriam constituti , mare , aerem, coelum dubii con

sideramus , quasi aliquid eis desit eorum, quibus in patria

fiuebamur.

Rovini la Patria di Stilpone: nelle comuni lagrime egli

solo è ridente, e nella perdita universale sicuro. E uscendo

solo e ignudo, seco ha tutto il suo, perché seco ha sé

stesso, ma sè stesso savio e letterato. Sapiens autem ,

(*) Lib. a. Ep. 4.

"") Boter. in Helat.

*"‘") De e1il.



PARTE PRIMA 29

diceva Antistene (*), etiam si omnia desìnt , solus saflicit

sibi. Scaccino (come dissi di sopra) i Clazomenj il grande

Anassagora, e, quasi indegno del nome di cittadino, lo‘

privino della città. Egli non più se ne duole, che se u

scito fosse non della Patria ma della prigione: ed escluso

da un cantone della terra, che alla sua gran mente era si

angusto, addita il cielo per patria , e mostra ,per sue con

cittadine le stelle. Dovunque egli vada, è coperto sotto il

medesimo tetto del cielo; e perciò non gli pare d’aver

perduto casa, ma d’aver solo mutato stanza. Quid enim

re/èrt quam diversa parte consista! i’ Valle; quidem , et

lacus , et flumina , et colles alias vidct. Caelum unum est.

Illuc animum erigil.‘ , eo cogitationes sua: ca: omni mundi

parte transmittit; neo aliud quam sub tecti unius amplexu,

ex allo in alium t/zalamumjransivisse cogìtal Scher

niscano gli Ateniesi Antistene, perché non ha casa al mon

do, ma tutto il mondo gli è una osteria. Egli si burlcrà

di loro: Quia quasi cochleae sine iiomibus numquam sani.

Viverà alla campagna come i Semidei ne’ Campi Elisj ,

ne’ quali

[Valli certa domus.

Esca cacciato da Sinope Diogene; ringrazierà chi gl’in

tima il bando: si come Teseo fece con Ercole suo libe

ratore, quando lo divelse a forza da quell’infelice sasso ,

in cui avea scolpita la pena,

Sede: , arlernumk;ue sedebit ,

e da quell’increscevolissimo ozio, che solo bastava a far

gli un grande inferno, alla primiera libertà lo rimise.

L’oltraggino i maldicenti con raccordargli l’esilio. Egli ri

sponderà: I miei Compatrioti hanno condannato me ad

uscir di Sinope, ed io ho condannato essi a restarvi. In

tendeva il savio uomo, che anzi sbanditi erano essi, per

ché cacciati da tutto il restante del mondo erano confinati

fra le mura d’una città, che non egli che da una città e

scluso avea tutto il mondoper patria. Lungi da Sinope ,

la mirava come chi rotto in una improvisa tempesta di

mare , c battuto dalle onde ad uno scoglio, mira da quelle

(") Laert. in Antin.

("") Petrarc. Lib. a. ep. 4.
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cime i naufragi altrui; e chiamando avventurose le sue

disavventure, non desidera l’oceano che lo scacciò; ma

lo abborrisce; nè invidia a chi pericola in esso, ma com

patisce.

Volete una pittura, anzi solo un disegno, di mano del

valentissimo Seneca, che vi rappresenti al vivo lo stato ,

gl’impieghi, gli ordinari trattenimenti di una gran parte

de gli uomini nelle loro città?

Eccovi un mondo di gente, che, con essere di conti

novo atfaccendata, mai non fa nulla, ed è men’oziosa

mentre dorme che mentre fatica. [forum si aliquem ex

euntem domo interrogaveris , quo‘ tu ? quid cogitas P re

spondebit tibi: Non , melzercule, scio ; Si aliquos videbo ,

aliquid agam. Sino proposito magamur, qmerenles nego

tia ,- neo qua’: destinaverunt agunt , sed in quae incurre

rum Osservaste mai una lunga striscia di Formiche ,

che per l’erta del tronco d’un’albero, l'una dietro l’altra,

faticosamente caminand, fin che giunte alla cima , come

se avessero toccato il cielo e salutato le stelle, smontano

per l’altra parte , e si ritornano in terra? His plerumque

similem 'vilam agunt, quorum non immerito quis inquielam

inerzia/n di.rerit. Hi deinde domum cum supervacua re

deuntes lassiludine, jurant, nescisse se ipsos quare exierinf,

Ubi_fìlfil‘lfllt postero die erraluri per eudem illa vestigia (*").

Or l’esser’esule da un simil luogo, a chi ha in capo occhi

di sapienza giusti stimatori del vero, può esser materia

di dolore e di pianto? E non avrà anzi a dirsi a chi vi

sta_ dentro ciò, che Stratonico alloggiato in Serifo al suo

albergatore; a cui chiedendo qual colpa ivi si_punisse col

bando, e intendendo che l’ingannevole contrattare avea.

l’esilio per pena, E perché, disse, per esser‘ tutti cacciati

di qua, non divenite tutti falsari? ,

Ma quando poi nell’uscir della Patria convenisse lasciar

tutti gli averi; questa, se ben disse Plutarco, ad un Fi

losofo non è perdita maggiore di quella, che sia alle serpi

lasciare alla porta della loro tana, per le cui strettezze si

strisciano, la vecchia pelle, fuori di cui sono e più giovani

") De tranquill. animi, c. in.

(H) _Ibid;
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e ‘più spedite; almeno, in un’Uomo di Lettere e minor

perdita, che in verun’altro, già che mai non gli manca e

patria e vivere. Irnperciochè, dovunque va, è ricevuto co

me le navi dell'Indie, che piene d’oro e di perle fanno

beati que’ porti dove entrano e dan fondo.

Scipione, quell’Ercole Romano, che domò non un mo

stro solo, ma l’Africa madre e nutrice de’ mostri; vinto

Asdrubale, ucciso Annone, preso Siface, distrutta Car

tagine, soggiogata la Libia, con tanti trofei maggiore d’o

gni altro, e solo pari a sè stesso, essendo divenuto il Sole

dell’lmperio di Roma , da gli occhi deboli dell’Invidia cavò

le lagrime; e perché era troppo riguardevole, cominciò ad.

essere mal veduto. Pareva a gli emuli suoi, ch’egli fosse

troppo cresciuto, avendo per base della sua gloria le ro

vine.della distrutta Cartagine. Era questa una grandezza,

che faceva ombra al merito de gli altri, a cui pareva d’es

sere,tanto più oscuri, quanto egli era più chiaro. E per

ché a’ fulmini delle male lingue non vi è alloro che re

sista, né grandezza di merito che si sottragga; finite le

glorie del suo trionfo, e consagrato col titolo d’Africano ,

trovò in Roma mostri peggiori che non avea veduti in A

frica; accnsatori , e maldicenti, che sotto la scorta di Por

zio Catone, chiamandolo in giudicio, lo vollero condan

nare: reo di che? di quel solo, che fa dolente l’lnvidia.

Ma l’uòmo generoso non volle far né ridere nè piangere

i suoi nemici. Si tolse loro da gli occhi, che stravedevauo

alle cose sue, ed esule volontario usci di Roma, che in

questo gli fu peggior di Cartagine; perochè da Cartagine

distrutta ebbe il trionfo, da Roma conservata l’esilio. Ri

tirossi a Linterno, piccolo porto per una gran tempesta:

e qui, cambiando professione, di guerriero divenne agri-.

colture, e con quella mano stessa, che nelle secche arene

dell’Africa avea piantate le palme di si gloriose vittorie ,

cnltivava un piccolo podere; cambiata con istrana vicen

da la spada in zappa, l’ariete in aratro, i Cavalli in Buoi,

le trincee in argini, le fosse in canali, il piantare squa-.

droni in ischierare alberi, lo sbaragliare eserciti in ister

pare spinai, in fine, i combattimenti in lavorio, e le vit

torie in raccolta. Con tutto ciò egli non fece si folte le
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siepi al suo podere, che dentro non vi penetrassero i fa

stidj e i torti di Roma. Non si travestl tanto alla rustica,

che le cure civili non lo conoscessero per tormentarlo. Il.

volontario bando , che contra sua voglia ‘dall’ingrata Pa

tria egli prese uscendo per non essere cacciato, si gli ten..

ne contra essa in ogni tempo acceso nel cuore lo sdegno,

che né anca al sub spirare si spense , anzi volle serbarne

eternamente il fuoco sotto le ceneri delle sue ossa, lungi

dalla sconoscente Patria sepellite.

Eccovi il vantaggio d’una gran mente sopra un gran

cuore. Un’uorno d’alto sapere e d‘ingegno si prode, come

era Scipione di mano, abbandonata o perduta Roma , a

vrebbe detto come Socrate fuori d’Atene: Mi/zi omnis ter

m eadem mater , omne coelum idem tectum, totus mundus

est patria. Avrebbe creduto d’uscire della città di Romo

lo, ed entrare, come diceva Musonio C‘), in quella di

Giove; non fasciata d’uu cerchio di mura, ma chiusa dal

l’ultimo convesso de’ cieli, ampia si, che vi si parla in tutte

le lingue, perché tutte le nazioni d’ogni clima compren

de; e tanto nobile, che i suoi Senatori sono gli Dei del

cielo , e il suo popolo sono anche i Senatori della terra.

Sarebbe uscito di Roma, come i piccoli ruseelletti , che

dalle anguste rive, fra i cui confini s’andavano miseramen

te strisciando su per la terra, nell’entrar che fanno in

mare (dove non si perdono, come sel crede il volgo) , di

ruscelli che prima erano appena aventi un sottil filo d’ac

qua, diventano anch’essi mare, e, stesi fin dove egli s’al- ,

larga, possono dire di toecarei termini dell’uno e dell’al

tro mondo. Ma virtù ci vuole d’una gran mente , che si

rechi a viltà amar più la schiavitù'd’un Canton della ter

ra, che la libertà de gli affetti e de’ pensieri che la ‘fa

padrona del mondo.‘ ’

Chi è tale lungi dalla Patria, fa come la Luna , che

quanto più si dilunga dal Sole, tanto più si riempie di

luce: e vedendo gli accrescimenti e gli acquisti di nuova

. Sapienza che fa nell’uso dimestico d’uomini maggiori di

lui, non può di meno che non dica, come Alcibiade

\

(*) Apua' Stob. de exil. ' '
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cacciato dalla Patria, e accolto da ‘un’ Re forestiero con

offerta di tre gran città al primo ricevimento: Perieramus,

nisi periissemus. k ' H

Oh quanto è obligata. la Sapienza a’ volontari e a gli

sforzati esili ! Pallade ha fatti con ciò altri acquisti, che

non già quando su la nave de gli Argonauti andò alla con

quista del Vello d’oro.

Prima che fosse in uso l’arte del navigare, era mezzo

sconosciuto, mezzo incolt0, e tutto barbaro il Mondo.

Sua quz'sque pigel‘. liltora nomi,

Patrioque senexfactus in arvo ,

Parvo dives, nisi quas talora:

Natale solum, non nomi opesChi avevao chi sapeva quanto è e quanto ha tutto il

mondo? Ozioso era il mare, inutili i venti; il cielo, ap«

pena v’era chi lo mirasse, non v’era‘ già chi di lui si

servisse.

Nonclum quisquam sidera norat,

Stellisque, quibus pingitur aelher ,

Non er‘at usus.

Ora tutto il mondo è fatto un sol regno , dove prima 0

gni regno pareva‘ un mondo. Ogni paese , né privo del:

l’altrui, né avaro del suo, mentre permuta in ciò che gli

manca‘ quello di che abbonda, fa tutta la terra un sol

corpo , che con una parte sua all’altrà bisognosa pron

tamente soccorre. Oggi un sol tetto è il Cielo ‘, e tutti gli

uomini come d’una medesima casa si conoscono; e possono

ben cantarsi, con più verità che da lui non iiirono detti,

i versi di Manilio C“): ,

Jam nusquam Natura latet; pervidimus omnem ,

Et capta potimur mando; nostrumque parente/n

Pars sua conspìcimus.

Che avrebbono avuto i Ginnosofisti , i Greci, i Caldeì, se

contenti di quel solo che appresso loro nasceva, non fos- .

sera usciti della Patria a cercare, come Ulisse ne’ suoi

fortunati errori, da altrui la Sapienza che loro mancava i’

Quanto è migliore un’occhio veggente che un C'ÌGC‘O, disse

*) Seneca.

(U) Lib. _4~ Aw~

Bm‘toli, Dell’uomo di LGUCI'C, Parte I. 3
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Filone Alessandrino (") tanto più vale un’nomo cui brama

di sapere condusse pellegrino ed esule volontario per

molte terre, che non chi, a guisa d’un tronco, dove spuntò

col primo germoglio nascendo, ivi gittò le radici , ivi

visse, ivi finalmente marci. .

I).

Il Savio prigione.

Le anime de’ Filosofi (diceva un savissimo Antico (**)}

hanno il corpo per casa, quelle de gl’lgnoranti per car

cere. Perchè le prime, comechè ne’ tempi del_sonno e del

riposo stieno ritirate nel corpo, pur n’escono libere a lor

piacere dovunque i pensieri le portano: e le seconde, fra

- le strettissimo mura de’ loro corpi racchiuse , legate con

tante catene, quante sono le membra che portano, senza

vedere altra luce che quella che da piccolissimi fori di

due pupille lor viene, tanto stanno ivi serrate, quanto non

hanno pensieri che da gl’interessi del corpo le sollevino.

Quindi è, che se gl’ignoranti cadon prigioni, sono dop

piamente prigioni. l Savi no; de’qualì la parte migliore

niente più chiuder si può, di quello che possa imprigio

narsi il vento in una rete , o serrarsi dentro il cristallo

la luce. Il Tulliano di Roma, la Cava di Siracusa, la Lete

di Persia, il Ceramone di Cipri, e quant’altre v’crano e

vi sono oggi più famose o infami_carceri al mondo, non

sono si profonde che sepelliscano, si oscure che accie

chino, si anguste che stringano, si forti di doppie mura

che chiudano un’animo veramente filosofo. Mercè che la

Sapienza, che Platone diceva essere l’ali dell’anima , lo

porta a volo , non che fuori della sua prigione , ma , se

vuole, ancor fuori del mondo: Nam cogitatio ejris (disse

lo Stoico (*"’) circa omne caelum, et in o’nme praeteritum

futurumque tempus immittitur'. Corpusculum hoc custodia

(*) Lib. de Alzraham.

") Epictetus. \

***) Consolat. ad Helvam. c. Il.
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ne pinculum animi, hm: atque iliuc jactatur. In hoc suppli

cia, in hoc latrocinia, in hoc morbi exèrcentur. Anima;

quidem ipse sacer e: ceternus est, et cui non passi; injici

manus. 7 -

Dunque la prigione ad un’animo saggio non si può

dir prigione, ma casa; poiché gli è libero l’uscirne quan

tunque volte gli piace. Totum autem hominem animus

circumferh( disse Tertulliano C‘) ) et quo ‘veli! transfert.

All’animo poco importa dovunque sia il corpo, mentre’

egli è co’ pensieri fuori del corpo. Cosi Ermotimo (‘*)

la cui anima ne abbandonava a suo piacere il corpo, e se

ne andava pellegrina in vari paesi anche di lontanissimi

climi a vedere ciò che si facea nel mondo, tanto non

sentiva, che non sapeva nè pure s’egli patisse; si che gli

avvenne abbruciarsi il suo corpo vivo in un luogo, e la

sua anima non consapevole di ciò godere in un'altra.

Piccol rimedio alle gravi molestie della sempre fasti

diosa Santippe era quello di Socrate, salire alle parti più

alte della casa , quando ella le basse rendeva impratica

bili con le grida. Quanto meglio è, per non vedere le te

nebre , per non sentire le angustie , per non annoiarsi

della solitudine di una prigione, salire coll’animo fino

alle stelle, farsi splendido nella loro luce, e, rintracciando

i loro periodi e misurando le loro grandezze, farsi com

pagno delle Intelligenza che si maestrevolmente le girano?

[Vi/zii crus senti: in nervo , cum animus in coelo est (""*).

Dolcissima pazzia era quella. riferita da Ora-zio (""“‘) ,

d’un Greco scemo, a cui per molte ore del giorno pareva

di trovarsi in un pieno teatro, e di vedere comparire in

iscena personaggi, e di udir recitare da bravissimi attori

eccellenti tragedie. Non v’era in tutta Argo uomo più

contento di costui, ‘

Qui se credebat miros audire tragwdos ,‘

In rvacuo leetus sesso:- plausorquc theatro.

Gli amici suoi, mentre vollero essergli pietosi, gli furono,

(*) Ad Martyres, c. 2.

"*) Plin. l. 27. c. 52.
W) Tert. ibid. «

(****) Lib. 2. Ep. ad Florum.
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senza saperlo, crudeli: perché, rimetlendogli a forza d’el

leboro ilv seunoin capo, gli tolsero l’allegrezza dal cuore;

onde quegli, che non avrebbe data la sua pazzia per tutta

la saviezza del mondo, risanato, si piangeva savio e s’in

vidiava pazzo; e a gli amici, perché ritogliendolo da una

innocente allegrezza l’avean renduto alle noie de’ suoi

primi fastidi, e di finto uditore l.’aveano fatto vero attore

di tragedie, tutto dolente,

ZVle occiclislis, amici,

Non servastis, ait; cui sic cantarla voluptas,

Et demptus, per‘ vin: mentis, gratissimus error.

Tanto può fare altrui contento una pazza imaginazione

de’suoi pensieri, mentre, ritogliendolo a sé, in un (lilette

vole oggetto lo aflisa. E ciò che può la pazzia in un capo

vuoto di senno, nel può la Sapienza in un pieno di no

bili e cl’alte cognizioni? Non saprà ella proporvi alla

mente spettacoli di tanto piacere, che vi faccia obliare il

luogo dove siete, si che, stando rinchiuso in una prigione,

vi paia di essere ora nelle viscere della terra, ora ne gli

abissi delle acque , ora su l’oceano, ora per l’aria. vaga

bonclo co’ venti, ora intorno al Sole, or fra le stelle, or

ne gli ultimi‘cerchi del mondo, e infin’anche ne’ vani

immensi fuori del mondo? Questi sono gli spettacoli, che

a sè rubano le menti, e le fanno di loro‘ vista beate.‘Vt:ri

sogni d’occhi vegghianti, che danno, in uno stesso, riposo

e diletta-Sci; enim Philosophi spectaculurn (disse quel

l’eccellente Platonico, Massimo Il‘irio (*), cui maxime si

mile dico 1’ Insonmio nimir‘um manifesto, et circumquaque

volitanti , cujus , integro corpore manente , animus tamen

in universam terram excurrit; Ex terra qfertur in coelum, »

universum mare pertransit , universum pervolat aerem.

Terram ambi: cum Sole, cum Luna circumfiartur, ccetero«

qua astrorum jungitur choro; minimumque abest, ‘quin.

una cum Jove universa gubernet et ordinet.» O operalio

nem beatam.’ Ospectacula pulchra! O insomnia verissima!

Chi abile a tali pensieri entra in prigione , può ben

dire con Tertulliano ("*): Aujèramus carceri; nomea ,

("‘) Scrm. 6.

("*) Supra.
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secessum vocemus. Muta luogo, ma non fortuna; cambia

ricette al corpo, ma non impiego all’animo: e come de‘

Semidei disse il Poeta (*), che là.giù sotterra ne’ Campi

Elisj fanno quello stesso, che qui sopraterra vivendo fa

cevano, -

Quae grafia cur‘ruum

Armorumque fuit vivis , qua? cura nitentes

Pascere equos, eadem sequitur tellure repostos;

cosi. il Savio prigione , quel nobile esercizio di mente ,

quella 0 sola o prima cura di salir più alto a nuovi gradi

di miglior cognizione che libero avea, eadem sequitur tel

lure repostum. Con che egli entra in carcere, non per

ricevere da esso l’oscurità e’l disonore, ma. per portarvi

la luce e la gloria; vi entra come il gran Socrate, igno

miniam. ipsi loco detrncturus, disse Seneca (**),‘ neque e

nim poterat carcen videri, in quo Socrafes emi.

Ma non è questo solo il frutto delle Lettere nel Savio

prigione: assai più è (quello, che molte fiate avviene),

cambiare la prigione in un Liceo, e co’ piedi incatenati

ne’ ceppi usare la libertà. della mano coll’ esercizio della

penna; si che chi visse in una Segreta, noto solo a sè

stesso , quasi verme da seta dentro al suo boccio, Jam

mutatus in alitem, voli co’ libri suoi per ogni luogo, fatto

nella scuola di una prigione publico maestro del mondo.

Nella guisa appunto , che il Sole, quando è tolto da

questo Emisfero e sepolto sotterra, dà al mondo un mon

do di stelle; onde il suo perdersi è con guadagno, il suo

nascondersi è con onore. E che altro fanno le conchiglie,

che imprigionàte in un fondo di mare, attaccate cc’ ceppi

ad uno scoglio, senza luce, anzi senza occhi, lavorano

perle , che sprigionate da quel profondo , e tratte dalle

tenebre alla luce del Sole e dell’oro, sono poste per or

namento delle corone su le teste reali alla venerazione

del mondo? Cosi Auassagora, fra»quattro pareti d’un’an

gusta prigione, trovò la Qnadratura del Circolo (***). Cosi

Nevio Poeta , mutato il fondo d’una torre nelle cime di

(*) /Eneid. l. 6.

(**) De Consol. ad Mel. e. 13.

(*"*) I’Int'. de e.n'lio.
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Parnaso , vi compose gran parte de’ suoi poemi E

perché non vi era chi imprigionasse Euripide, egli stesso

si serrava nel più cupo fondo di una caverna, e cola den

tro scrivea quelle tragedie, che poscia hanno avuto teatro

e ammiratore il mondo ("*). Le prigioni, dove erano chiusi

questi grandi uomini , non lasciavano che si vedessero.

Ma più li palesavano al mondo i loro scritti, che non

avrebbero fatto i loro volti. E come delle imagini di

Bruto e di Cassio , non vedute in un publico funerale ,

disse Tacito (***), eo ipso praefulgebant, quod non pise

bantur; similmente a questi, lo star nascosi nelle tenebre

di una prigione diede maggior luce di gloria , che non

se fossero stati publicamente palesi.

Oh quanto ben cade loro in acconcio ciò , che Ter

tulliano (****) disse della luce del giorno , che calata

di là dall’Oceano d’0ccidente, e quasi sepolta sotterra ,

rursus cum suo cultu, cum dote, cum Sole, eadem et in

tegra et tota universo orbi reviviscit , interficiens mortem

suam noctem, rescindens sepulturam suam tenebras ! En

trarono questi savi uomini nelle loro prigioni come fra

le gleba i semi, che, sepolti si, ma non morti, senza u

scir di colagiù, spuntano rigogliosi da terra , e con le

piene spighe che mandano fanno vedere, che, dove pa

revano morti, ivi lavoravano per la vita di molti._ Serrati

dentro le torri, e colà girando con infaticabili specula

zioni i loro pensieri, si fecero utili al publico: appunto

come gli oriuoli delle città , che serrati ancor’essi in una

torre prigioni, con un dito che girano su per le ore,

danno regola a tutte le azioni di un popolo. Furono fra

caverne di vive pietre nascosi; ma, quasi quella favolosa

Eco de’ Poeti, perduto ogni altro loro essere , tutta voce

divennero, che, da’ sassi delle loro prigioni articolata e

scolpita, si fece sentire per tutta la terra: si che di ognun

d’essi può dirsi, come dell’Eco l’Autore delle Trasforma_

zioni ("‘""**):

‘) Gell. lib. 3. c. a.

"*) Id. I. 15. c. 20.

**") Annal. l. 5. infine.

***"‘) De resur. car. c. m.

(****i) L_ibI 3
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Latet, nullaque in luce w'delur;

Omnibus auditur. Sonus est, qui vivi: in illo.

La solitudine e’] silenzio, compagni indivisibili dello

studio, per cui trovare altri si sepellisce ne’ più riposti

nascondigli di casa , altri nelle selve e nelle caverne,

questi aveano nelle loro prigioni compagni; e con essi

tanto men soli, e con la mente tutta in sé stessa raccolta.

aveano colagiù sl buona vista all’ingeguo per ritrovare i

più chiari lumi di tutte le Scienze, come dal fondo di

quel famoso.pozzo, abili si rendevano gli occhi ai vedere

anche da ‘mezzo giorno le stelle.

6.

Il Savio injèrmo.

Un Deucalione hanno avuto le favole, che di sassi

poteva fare nomini: un Zenone ha avuto la Filosofia, che

d‘u0mini potea fare sassi.

Deucalione ristoratore del mondo , dalle nude cime di

Parnaso , unico porto di tutta la terra sepolta in un di

luvio e fatta tutta un mare, gittavcsi ‘dietro le spalle i

sassi, ossa della gran Madre, e, secondp l’Oracolo (*)-,

Sabra (quis hoc credat, nisi sii.‘ pro teste vetustas? )

Ponere duriciem coepere, suumque rigorem ,

Ìllollirique mora, mollita ne ducerejòrmam.

All’incòntro Zenone, in co oro, che uomini riceveva per

iscolari, trasfondeva una vena di sasso, e insensibili e

duri li rendeva con isvcller loro dal cuore tutti gli af

fetti: si che il Portico, dove egli insegnava, era più tosto

una stanza di scultore dove si lavoravano statue, che una

scuola di Sapienza dove si formassero Filosofi. La prima

e l’ultima lezione era insegnare a metter l’animo in

Fortezza reale, si che nè le sorprese dell'amore , né gli

assalti dell’odio , né gli assedi delle speranze, nè le bal

terie della disperazione, nè le scalate dell’audacia, infine,

'(") M9‘.
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' che né le armi né le arti di veruno affetto potessero sfor

zare il cuore a rendersi , e cedere la piazza né a discre

zione nè a patti. Nelle tempeste del corpo infermo, de gli

umori sconvolti, della vita pericolante, vuole che l’animo

' stia welut pelagt' rupe: immota, che sparsa, ma non iscossa'

dalle onde , se le sfragella al piede , e le spolvera in i

schuma. Tutti i dolori del mondo, quantunque a stretto

torchio ci premano ad uno ad uno le membra, non hanno

mai a vederci smarrimento di pallidezza nel volto, o fiac

chezza di coraggio nel petto: ‘non hanno a spremerci

un’oimè di bocca, né una lagrima sola da gli occhi. Anzi,

quanto più incrndelisconoi dolori, tanto più viva ci dee

lampeggiare in fronte l’allegrezza; appunto come nel

‘cielo, allora è più limpido il sereno, quando più gagliardi

e più freddi sofiiano gli Aquiloni.

Ma che dico Zenone e gli Stoici? Epicuro stesso, quel

l’auimale, a cui l’anima non servi che di sale perché non

marcisse vivo ne’ piaceri, insegnò, che beato esser non

può chi non sa mutarsi le spine in fiori, e cava: dall’as

senzio il mele, voltandosi in giubilo idolori, e le miserie

inrgodimento. Imperciochè essendo fonte della beatitu

dine il diletto (diceva egli), né potendo dirsi beato chi

non è sempre beato , ha di bisogno ch’egli‘sappia così

ne’ tormenti come ne’ contenti godere. Quare sapiens

( disse Epicuro riferito da Seneca (*)) si in P/zalaridis

Tauro peruratur‘ , exclamabit: Dulce est ,- ad me nihil

pertinet.

Ma troppo volevan costoro, a cui non dava l’animo di

mettere in altrui la Sapienza , senza torgli l’umanitàr

Più saggiamente insegnarono altre scuole, gli afl'etti non

doversi svellere dalla radice come piante velenose , ma

come salvatiche e spinoso migliorarsi coll’innestamento.

Esser voci di molti tuoni, che , dove non vi sia chi le

accordi, fanno bruttissime dissonanze; ma, se dalla Ra

gione ricevano Tempo e Misura, formarsene musiche di

soavissima armonia. Ma dall’avere quelle rigide scuola

voluto tanto , quanto è svellerne le passioni dal cuore ,

(*) Ep. 66.
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questo almeno\ se n’ha, che la retta Filosofia tanto im

perio può darci sopra gli. affetti , che , s’ellà non incanta

il senso a’ dolori nè ci rende stupido l’animo per non

sentirli, certo non lascia che egli o si abbandoni come

disperato , o s’impazienti come infastidito , o per molta

tempesta’ , che gli muovano le miserie del corpo , perda

mai o intorhidi la pace del cuore.

Or dunque eccovi un Savio informo. Eccovelo , dirò ,

non prosteso su un letto, ma posto in una nave; non fra

le febbri ed i dolori d’una gagliarda infermità, ma fra le

voragini e i marosi d’1‘ma lunga e ostinata tempesta.

Che si dibatta la vela , che gemano i fianchi, che tremi

l’albero, che tutta da poppa a proda cigoli e si risenta la

nave, questo non è pericolo di rompimento, è condizione

di marea. La pratica del piloto e la prontezza de’ marinai

la condurranno, non v0’ dir quieta fra tanti tumulti, ma

v fra tanti pericoli sicura. Sieda pure al maneggio dell’a

nimo e al governo degli affetti ‘timoniere: la Sapienza ,

che in una , quantunque esser possa, fiera tempesta di

pene, dove altri romperebbe, guiderassi un Savio infermo,

se non con la bonaccia delle calme , almeno con la sicu

rezza del porto.

Vedrete in un corpo abbattuto un’animo si ritto , in

un corpo sconcertato un’animo si composto, che vi parrà

che in un solo uomo siéno due persone, una di Filosofo

e l’altra d’Infermo. Questa , come i fianchi dell’Olimpo

ingombrati da nuvole , bagnati da piogge , e traforati da

fulmini ; quella, come l’alta suacima, che sempre gode

il cielo sereno, sempre vede 0 il Sole 0 le stelle. Quella,

quasi una nuvola, che si strugge e si distilla in pioggia;

questa, come una Iride, allegra nella malinconia, e ridente

nel pianto.

Che se volete saper come ciò avvenga, ditemi: La tran

quillità dell’animo non giova ella alla sanità del corpo 1’

Sono si uniti insieme, che l’un si risente dell’ altro, e

(come avviene alle corde tirate all’unisono) se l’un si

tocca, l’altro ancorché non toccato si muove. Sono gli af

fetti dell’animo i venti , gli umori del corpo il mare;

mentreiventi imperversano,il mare si sconvolge e si mette
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in tempesta. All’opposto, quidquid animum evexit, disse

Seneca (*), etiam corpori prodest. Se dunque la Filosofia

altro non facesse che insegnar a stimar la morte quel solo

ch’ella è (del che ha si nobili e si generosi dettati), quanti e

quanto gagliardi parosismi di timori, assalitori tal volta

più mortali delle febbri stesse, con ciò ci leva ella dal

cuore? Quanti, mezzo sani e tutto sicuri , ad un piccol

tocco di male muoiono solo.per timor di morire , e si

uccidon miseramente con nulla? a guisa di quel Diofan

te C“), che si appiccò con la fune d’un filo tolto della tela

d’un Ragno.

Enea, appressandosi alle porte dell’luferno , ebbe un

terribile incontro di Centauri, d’Arpie . di Chimera , di

Gorgoni, d’Idre; e a tal vista gli corse il sangue al cuore

per timore, e la mano alla spada per difesa:

Et ni docta comes tenues sine corpo/‘e vitas

Admoneat molitare cava sub imagine forma,

Irruat, et fi'ustraferro diverberet umbras (*"‘*).

Appunto questo fa in un Savio infermo la Sapienza.

I timori della morte, che con varie spaventose sembianze

quasi dalle porte dell’lnferno gli vengono incontro, avvisa

che sono Tenues sine corpore vitae; e raccorda ciò che

scrisse quel Savio di Roma (*"‘*'), che non hominibus tan

tum, sed et rebus personademenda est, et reddendafacies

sua. Tulle istam pompam, sub qua’ lates, et stultos territas.

Mors es‘, quam nuper servus meus, quam ancilla conlempsit,

etc. In tanto gli stolti, che, cercando medicina al male ,

non hanno rimedio a’ timori ne’ quali gelano più che

non ardano nelle febbri, non vogliono nè veder cosa ve

;‘una, né lasciarsi veder da alcuno, che possa loro svegliar

nella memoria ricordanza di morte. Pare, che facciano

come quello stolto, che, per non esser veduto dalle Pulci

che lo mordeano,speuse il lume,e,Non me, inquit, cernem:

amplius hi pulices ("***") : ma,troppo buon’ occhio hanno

i timori, avvezzi a veder meglio nell’ombre che nel chiaro.

*) Epist. 78.

4**) Epigr. grrzc.

(""“") Eneid.‘ l. 6.

""‘**) Senec. Ep. 24.

("**“‘*) Epz'gr. grrrc.
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Se dunque tanto può la disposizione dell’animo nelle

impressioni del corpo; qual vantaggio del Savio infermo,

aver si intrepido l’animo e si tranquilla la mente, che e

non possa in lui il timore per cagionargli angosce e sfi-,

nimeuti di cuore, e l’acerbezza stessa del male nella tran

quillità dell’animo si rabbonacci e rimetta del suo furore?

Levem morbum ( disse Seneca (*), dum putas jàcies.

Omnia ad opinionem suspensa sunt. Non ambitio tantum

ad illam respicit, aut luxuria, aut avaritìa. Ad opz'nionem

dolemu_s. Tam miser est quisque, quam credet.

Ma non accreseersi il male è poco , se di più non si

scema: e si scema; e tanto, quanto, occupando la mente

altrove (che ad uomo di studio è agevolissimo ), ella si,

ritoglie dalsenso del dolore presente, e, quasi un’aghirone

in tempo di grandine e di pioggia, sormontà le nuvole e va

a godere il sereno. s~fli' ‘ f,” -

Presa Siracusa da Marcello , e piena'fidelle’ grida de‘

vincitori e delle stride de’ vinti, mentre quegli inondano

e questi fuggono per tutte le strade, solo Archimede ha

l’animo si raccolto fra le linee d’alcune figure matemati

che che descrive, che non vede, non sa , non ode nulla

di quanto fuoridi lui si fa, anzi ha perduto sè stesso ne’

suoi pensieri ;g~sì che ucciso da un’impaziente soldato,

prima, s’afiédîi d’esser morto che di morire, e più si

duole di non finiife la dimostrazione che di finire la vita.

All’incontro Solone, boccheggiando ne gli ultimi fiati

mentre stava morendo, in udire alcuni Filosofi che di

non so quale accidente altaccaron disputa vicino al suo

letto, si dimenticò di morire; e richiamando al capo l’a

nima fuggitiva, come chi o si sveglia o risus‘cita, aprì gli

occhi e gli orecchi, nè prima fini di vivere , che essi fi

nissero di disputare. Seneca non fuggì egli una volta, si

come egli medesimo riferisce, dalle febbri che lo cerea

vano, correndo nell’ore vicine all’accessione a nascondersi

nelle più segrete speculazioni della filosofia? L’angiolo San

Tomaso non sottrasse il senso al dolore che gli avria ca

gionato un tocco di fuoco , col raccorre avvedutamente

(*) Ep. 78.
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tutta l’anima in un profondo pensiero ; ch’era l’ordinario

raccoglimento ch’egli avea negli studi?

Voi siete fisso in un letto col corpo , ma non vi ci la

sciate incatenar con la mente; e tanto non sarete pre

sente a’ vostri dolori, quanto con questa ve ne dilunghe

re te (*\ Illud est, quod imperitos in wexatione corporis male

habet. Non. assueverunt animo esse contenti. Multum illis

cum corporejitit. Idea 'UÙ‘ magnus ac prudens animum.

deducit a corpore, et multum cum meliore ac divina parte

versatur; cum hac querula acfiugili, quantum riscosse est.

Vuol dire ( e parla ivi Seneca del Savio infermo ), ch’e

gli è come un Compasso, che se ha una parte sua immo

bilrnente fissa col piè, coll’altra d'intorno s’aggira , de

scrivendo maggiori o minori i cerchi, si come più o meno

dal centro si dilunga.

Ma eccovi nell’esempio d’un solo i precetti di tutti.

Nella vista di Possidonio Savio infermo , l’autentica di

quanto ho detto; che le Lettere e la Sapienza portano il.

letto sopra l‘inondazione de’ dolori, come i Coccodrilli il

lor nido sopra quella del Nilo.

Questi era Filosofo, e di molt’anni infermo, e carico di

più dolori che membra, poiché in ogni parte del corpo _

molti ne pativa; e se si fossero ripartiti a molti uomini ,

avrebbero fatto un’intero speciale d’infermi , dove che,

raccolti in lui solo , non facevano né anche un’infermo.

Mercè che la fortezza dell’animo suppliva alla debolezza

del‘ corpo; e non gli penetravano al cuore i dolori delle

membra inferme, più di quello che le saette arrivino alle

viscere dell’Elefante , mentre gli muoiono nella pelle, si

che

Tot jaculis unam non explent wulnera mortem;

Viscer‘a tuta latent penitus (**).

Quella tanto da gli Scrittori celebrata gran pruova del

romano valore che Muzio Scevola diede al Re Porsena ,

quando, più dolendosi dell’errore che dell’incendio della

sua mano, la mirò intrepidamente arder nel fuoco egli

che non l’avea veduta senza sdegno errare nel colpo, con

(*) Seneca ep. 78.

’(**) Lucnn. lrb~ ti.
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si gra‘n maraviglia del Re nemico, che gli co'nve'nne‘non

solo lodare il suo uccisore nell’atto medesimo del pen

timento ch’egli faceva di non averlo ucciso , ma essergli

anche difenditore contro a lui stesso, togliendo il fuoco

di sotto a quella mano, che solo era degna di luce e più

meritevole di palma nel suo errore che non sarebbe stata

nel colpo; questo, dico, fu un solo atto , fu in una sola

mano, fu per brieve tempo, fu in un’nomo’ reo di morte,

in uu’uomo acerbamente sdegnato contra sè stesso. Pos

sidonio per tanti anni nel letto, quasi un’Anassarco nel

mortaio , pesto a membro a membro ,’ e sminuzzato da’

suoi dolori, né sopravivente alla continua morte che pativa,

senon per andar più lungamente morendo, mirava sè e le

sue miserie con occhio non solamente asciutto ma allegro;

gl’istessi suoi dolori prendea per suggetto di filosofare ,

mutandosi in iscuola la camera, e in catedra il letto. In

fine, faceva come la Luna, che se cade in eclissi e perde

il lume , non.perde però il filo de gl’incomincia’ti suoi

giri, e proseguisce il corso nientemeno che s’ella fosse ,

come prima era, piena di luce.

Si veniva dalle città d’intorno a Rodi, per vedere e u

dire un ’uomo, che dalle ferite sue cavava il balsamo per

le altrui; e più ammiratori aveva egli giacente in un letto,

che non quel famoso Colosso di bronzo, ritto su la foce

del porto, superbia di Rodi, e miracolo del mondo.

Pompeo il magno, passato in Grecia, e tirato dalla fa

ma di Possidonio, volle vederlo; e s’avvenne appunto in

tempo , ch’egli era più che mai sotto i martelli de’ suoi

dolori. Venne, vide, e restò vinto. Parea Pompeo l’infer

mo , compatendo almale’dì Possidonio; pareva Possido‘

nio il sano, disco‘rrendo lungamente con Pompeo, e pro

vando la verità.‘ di quest’argomento: Nihil bonum est, nisi

quod honestum si: ("); e con si gran franchezza di volto

e con animo si intrepido lo faceva , che lacerandoldi

suoi dolori, in vece di stridere , gli sgridava, come altri

farebbe una fiera, e diceva: [Vi/u’! agis , dolor : quamvis

sis moleslus, numquam te esse confitebor malum. '

(") Ciccro, 3. Tuscul.
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Così la Sapienza, ch’è il colmo delle più nobili Lettere,

meglio che nella Palude stigia Achille, rende l’animo im

penetrabile alle ferite del corpo , e tiene tanto alienata

dal senso de’ suoi dolori la mente , quanto su occuparle

intorno a più felice oggetto i pensieri. ‘

Sia dunque il Savio povero, sia in prigione, sia sban

deggiato , sia informo , eccovi in due parole per ognuno

di questi mali la medicina: Pauper fiam P inter plur‘es

ero. Exulfiam ? [bi me natum putabo , quo mitlar. Alli

gabor E’ Quid enim I’ Nano solutus sum P ad hoc me Na

tura grave corporis mai pondus adstrinsrit. Moriar ? hoc

dicis: Desinam cegrotare passe, desinam alligari passe, de

sinam mori passe

‘ Così accennato quanto un’uomo di Lettere sia felice di

quel solo che da esse ne cava; perché spicchi meglio

questo poco chiaro che ho saputo dare ad una si illustre

materia, gli porrò appresso la sua ombra,- e se v’ho fatto

vedere la Sapienza star bene anche nel male, ora vi mo

strerò l’lgnoranza star male anche nel bene.

L’IGNOBANZA MISERA

ANCOR NELLE FELICITA'

Ignoranza , e Santini.

La Santità è una perla di sì gran pregio e di si alto

valore, che quando ben’ella non sia legata in oro, quando

ben non risplenda fra i lumi dell’intelletto , fra i raggi

delle Scienze, non iscema perciò punto di merito , nè si

’ stima meno da quel Mercàtante , che dà tutto il suo per

aver’una d'esse. 7

Su le bilance di Dio non si pesa la bellezza dell’in

tendere, ma la bontà del volere; né gli penetrano il cuore

(*) Seneca, ep. '14. \
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gli acuti pensieri, ma gli affetti accesi. Lo sa l’infelice

Lucifero, che tutto splendore d‘ingegno, ma niente fuoco

d’amore, ambizioso d’essere il Sole del paradiso, divenne

il Principe delle tenebre nell’inferno; e precipitando col

l’altre stelle, che seco dal cielo divelse, fece veder quanto

più sia operare che sapere, mentre gl’ignoranti uomini

della terra sagliono colà, onde caddero i dotti Angioli del

cielo.

Dio non chiese mai il capo a nessuno , ma bensì il

cuore a tutti; né, dettando alla gran penna del gran Cro

nista Mosè la creazione del mondo, si prese a cura d’in

segnarne quanta sia la mole de’ cieli, quanto il numero

delle stelle , quale la virtù de’ loro aspetti; e se dal Sole

prendano il lume , o n’abbiano da loro stesse la fonte:

per quali vie s’aggirino i Pianeti; onde le macchie della

Luna ; onde gli Eclissi: se duri SÎCDO i cieli , se caldo il

Sole; come l’lride si dipinga; come volino iVenti per

aria: chi muova con flusso e riflusso il Mare ; chi di-.

batta con iscotimenti la Terra. Quw nihil ad nos , disse

S. Ambrogio (*) , quasi nihil profutura prceteriit. Tanto

sol disse, quanto bastava per mettere negl’intelletti il fon

damento alla Fede; dettò sol tanto, quanto si conveniva

sapere per adempimento della sua legge: il restante la

sciò, quasi nzar‘cescentis sapìenlize wanitates (*")._

E la Sapienza del Padre , il suo Verbo vivo , il grande

esemplare di tutte l’ldee venne egli nella scuola d’una

spelonca, su la catedra d’un presepio, nel consesso d’un

bue e d’un giumento , ad insegnar ne’ silenzi della mezza

notte, con la voce de’ suoi singhiozzi, le occulte verità del

l’uma'n-a Filosofia? visse ne’Licei professore di Lettere, man

tenitor di dispute, scrittore di Scienze? 0 pur di Lettere

palesò egli si poco, che non ne potea dir meno; fatto in

questo ancora (si come disse ‘graziosamente Agostino)

jola unurn, ch’é la più piccola lettera, anzi unus apex,

cioè meno della minima di tutte le lettere?

Venn'e (è vero) a convincere d’ignoranza la Filosofia

delle Academie e de’ Licei, e far comparire stolla la

(*) Lib. 6. Hexam. c. a.

(**) Ibid. ‘
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Sapienza del Mondo: ma non usò perciò altezza di stile 0

sottigliezza di pellegrini discorsi. Con parole semplici

della sua bocca, ficcit lutum de sputo (*), usando parabole,

e maniere basse, non che communali, e con ciò rendè la

vista’ a’ mal veggenti nostri occhi.

Ma gli Apostoli, i Legislatori del mondo , gli Oracoli

delle‘ vere risposte, quali gli scelse egli, quali li chiamò ?

Rozzi, ignoranti, e non addottrinati d’altre voci che d’Am

maiuare, Salpare, Approdarè, imparate nella scuola della

marinaresca. Pure co’Solecismi di questi ignoranti, disse

Teodoreto, confuse i Sillogismi de’ Filosofanti.

Così onorò Dio la Santità senza Lettere, quanto più

schietta, tanto più bella; quanto meno smunta dalle spe

culazioni , tanto più pingue e sugosa d’afi'etto ("*).

Molto sa, anzi sa tutto, chi non sa altro che Dio. Chi

non sa questo, come che sappia ogni altra cosa, non sa

niente: onde, per avviso d’0rigene, quel mal Politico e

peggior Sacerdote Caifasso, pur disse il vero a’ Satrapi
Ebrei, nemici giurati di Cristo: Vos nescitisi quidquam.

Vere enim. nihil noverant, quiJesum weritalem zignorabant.

Diami Dio il merito di quella gran lode, con che il

Pontefice san Gregorio onorò quel buon Monaco Stefa

no, di cui disse: Erat hujus lingua rustica, sed docta

vita. Insegnimi Dio , e scuoprami sè stesso, altro non va’

sapere; e lascio, con la Samaritana, e la fonte dell’uma

na Sapienza che sorge da terra, e Parma insieme del de

siderio di mai più volerla. .

Io fiu’ora ho parlato con la lingua altrui, non con la

’ mia; e detto quello, non ch’è in tutto vero, ma che al

cuni predicano come vero: alcuni dico, qui ad inscitiw

praateactum, disse il Nazianzeno (***), con dire, sé esser

discepoli de’ Pescatori, condannano le scienze in altrui,

che o non vogliono o non sanno avere in loro stessi.

Un’Ecclesiastico, che non sapeva leggere altri libri,

altra Filosofia non intendeva , che quella delle sue ren

dite, e si difendeva sotto lo scudo dell’ Apostolo che

(*) Joan. 9.

(**) Veggasis. Bernar. serm. 36. in Cani.

(**") Orat. 27_
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disse, le Lettere essere un veleno e una peste, Littera enim

occidit ( cosi interpretava egli quel testo (*) ), meritò ,

che Tomaso Moro 0 per ischerno o per correzione gli scri

vesse quest’Epigramma: ma in lui solo a quanti parlò 2

‘ .Magne Pater , clamas , Occidit littera. In ore

Hoc unum , Occidit littera , semper habe.n

Cavisti bene tu, ne te alla uccidere possìl.‘

Littera. Non ulla est littera nota tibi.

Che la Santità senza lettere non sia e riguardevolee

preziosa, non v’è chi lo nieghi. Che meglio non sia esser

Santo che Letterato , chi ne dubita? Ma che non sia me

glio esser Santo e Savio che Santo solamente , non so

chi possa con ragione contenderlo.

_ Essere, come Cristo disse del gran Battista , lucerna

ardens et lucens, in cui la luce col fuoco e la fiamma.

collo splendore s’uniscano; che appunto è il perjèclum di

San Bernardo, in cui concorrono amendue le parti, la

cere et‘ ardere: Avere come i Santi Animali d’Emchiello,

manus sub pennis, cioè l’operar dell’azione e il volar della.

mente: Portare in bocca come lo Sposo de’ Cantici, i

Favi colti dal cielo e dalla terra , e aver, col Mele della

Vita celeste per sè , le Cere delle Scienze illuminatrici

d’altrui: Unir, come nell’Arca, la Legge e la Manna;

come nel Paradiso, l’Albero della Vita con quello della.

Sapienza: finalmente: Amare, e Intendere, non è questo

in terra un vestigio della beatitudine del cielo? non è

esser trono degno di quel gran Monarca e Dio, che siede

su ’l dosso de’ Cherubini, e vola su le penne de’ Venti?

Uno de’ più rilevati favori, che Dio faccia a’ suoi cari

è il dono delle Scienze. Che se ad Abraamo, con dargli

una lettera del suo nome , fece si segnalato favore , ut

quemadmodum Reges ( disse Crisostomo (**) ) praefiactis

suis tabellas aureas tradunl. , signum videlicet principatus;

sic Deus justo illi, in honoris argumentum , unam lilteram

dederz't; che dovrà dirsi di coloro, a’ quali Iddio aggiun

ge del suo, non una lettera al nome, ma grandi Scienze

alla mente; facendogli a sè tanto più simili, quanto

") a. Cor. 3.

"*) Horn. a. de ‘Uerb. Isa.

Bartoli, Del!’ Uomo di Lettere, Parte I. 4
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nell’intendere più perfetti? La Sposa non chiese altra cosa

prima di questa, cominciando le Cantiche con la diman

da d’un bacio; che fu quanto chiedere, che il suo Sposo

le fosse Maestro , e coll’amore suo le desse anche Scien

za, quello nell’unione delle labbra , questa nell’iuxpres

sione della favella. Petit osculum , disse l’interprete S.

Bernardo C‘) 5 idest Spirilum Sanctum invocat, per quem

accipz'at simul et scz'entine guslum, et gratiw condimen

tum. Et bene scientia , qua: in osculo datur, cum amore

recipitur; quia amoris indicium osculum est. Questi si pri

vilegiati, sono i Filii lucis; chiamati, si come interpreta

Bada (**), coll’illustrissimo nome di Giorno, colà, (love

disse il Profeta: Dies diei eruclat Verbum. Per Diem.

enim accipimus limpidissimum el_ lucidìssimum ingenium ad

divina conlemplanda habentesî E si come conforme al

detto di S. Ambrogio (***) , ipse est Dies Filius, cujus Pa

ter Dies Divinitatis sua: eructat arcanum ; così a questi

lo stesso Dies Filius, prima fonte d’ogni sapere , compar

tei suoi splendori, arricchendoli di sapienza. Questi,

disse Origene, sonoi Candelieri d’oro, alla cui luce si

scuopre l’Arca , e s’illumina il Santuario. Questi i Gigli,

nelle Verità che intendono candidi, e nella Carità con

che amano vermigli. Questi i Grandi del Regno di Dio ,

se congiunsero al facere il docere. Le stelle splendide in

perpetuas cet6rnitates. Le pietre preziose , fondamenta

della Gerusalemme d’oro. Ché questo onoratissimo titolo

diede il grande Agostino all’eloquentissimo San Cipriano.

E lo meritano; e amendue questi, e con loro l’Areopa

gita , Atanagi , Basilio, il Nazianzeno, Crisostomo,Giro

lamo , Ambrogio , Gregorio, e innumerabili altri, nell’iù

tendere non meno che nel vivere maravigliosi.

Un’uomo di Santità senza lettere , il Teologo S. Gre

gorio (“"**) lo chiamò privo d’un’occhio; perché ancora

per conoscer Dio, onde poi segue l’amarlo, le Scienze, a

chi sa prenderle per iscorta, danno un gran lume.

(
"

)
5*“) Serm. ulz.

("‘*"*) Orat. 2m
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E qui eccovi sott’imagine d’ un Soleeismo avvertito

da S. Ambrogio un segreto mistero accennato da David.

Defiaeerunt, diss’egli C‘), oculi mai in eloquium tuum,

dicentes: Quando consolaberis me ? Come accorderete

voi, con le leggi della Grammatica, oculi dicentes nel nu
mero plurale , coll’altro singolare consolaberisl me i’ se i

Perspettivi non v’insegnauo , che accordandosi le linee

centrali, che si chiamano Assi, d’ambedue gli occhi a

rivolgersi ad un punto , con ciò due occhi vagliono per

un solo, perché non raddoppiato ma semplice veggon

l'oggetto , si come se un sol’occhio si avesse: ben’è però

vero , che la vista è più forte come doppia , più distinta,

e sola abile a giudicar le distanze. Se a couoscer’ e ve

der Dio s’accordino insieme l’occhio della Fede e quello

delle Scienze ( che forse è quello, che il Santo Re desi

derava ) , puossi egli dubitare che tal vista non sia e mi

gliore e più forte ? Non sono dunque nocevoli alla Santità

le Scienze; anzi l’ajntano come compagne , o almeno la

servono come ancelle. .

Quanto poi all’esempio di Cristo , per sapere quanto

meno favorisca la Santità ignorante a paragone di quella

de’ Savi , basti raccordare , che dove egli nel raccorre il

gran fascio delle nostre miserie allargò si generosamente

le braccia , sola d’esse rifiutò l’lgnoranza , nè volle che

le sue tenebre avessero luogo nella Luce del Mondo. Nel

la povertà bisognoso, nella debolezza cadente , nella so

litudine abbandonato, ne’ disprezzi negletto, nella nudità

confuso , nelle pene doglioso , nella Croce svenato; sa

zio , disse il Profeta , di obbrobrj , e pieno dal capo al

iè di dolori: fra tanti mali, Ignoranza nonvolle. Sotto

l’ispida pelle del selvaggio Esaù ritenne la voce di Jacob

si che, e come Sapienza del Padre non fosse, e come

Maestro del Mondo non paresse ignorante. Che se più

altamente non favellò di quello che fece, fu perché ad

occhi di Nottole non ci vuole un Sole, essendo anche

troppo una lucerna. Ma se allora tacque, ha dipoi sem

pre parlato in questi sedici secoli d’oro che fin’ora ha

(*) In Psal. 118.
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veduti la Chiesa; ‘parlato dico con le lingue e con le pen

ne di tanti si chiari Maestri del Mondo , che da lui , co

me le fonti dal mare , hanno preso tutto il limpido e ’l

profondo di quella Dottrina , di che , a pro de’ posteri ,

empierono si copiosamente le carte. ‘

Laudate igilur , pueri , Dominum ; hoc est ( parla Ago

stino C‘): Sit senectus vestra puerilis, et sit pueritia seni

lis; ut neo Sapientia vostra sit cum superbia, neo humili

tas sine sapientia; ut laudetis Dominum ex hoc nunc e:

usque in sazculum.

Ignoranza, e Dignita‘.

Sciocchi oltre misura sono quegli Scultori, che non

sanno formare un Gigante d’aspetto terribile, se, a guisa

di furioso , non gli spargon le braccia e allargano scon

ciamente le gambe , come se avessero a misurare il mon

do in un passo. Il medesimo avviene , disse Plutarco , a

que’ Principi, che si credono esser tanto maestosi , quan

to si fanno terribili;e perciò recatasi in contegno la vita,

con una severità fatta ad arte, increspau la fronte e tor

cono la guardatura; si che, vedendoli, poco men che non

vi sovviene di ciò che di Plutone disse il Poeta (**):

Jllagna pars Regni trucis '

Est ipse Dominus , cujus aspectum timet

Quidquid timelur.

Quanto acconcio cadrebbe, se si potesse lor dire all’orec

chio, quello che un savissimo Imperadore disse al Senato

di Roma , inteso il disegno che aveano di torgli la di

gnità, perché sovente stretto dalle gotte non poteva uscire

in publico ! Egli si fece portare in mezzo a’ Senatori ;

e mostrando con un lungo negoziare, ch’egli avea tanto

sbrigata la mente quanto impediti i piedi , li lasciò con

questa parola di confusione: Nescitis , capa: imperare ,

non pedes ?

(") In Psal. tra.

(*") Seneca, Herc. fin‘.
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Il credito duomo di gran senno, non la faccia accigliata

mette in istima i Grandi ; né più maestoso è quello, che

si fa più terribile. Chi più sa e più può , chi è tutt’ oc

chio e tutto scettro ch’era il simbolo e quasi il carat

tere , con che gli Egiziani esprimeano l’idea d’un Re ) ,

questi ha più che altri del Principe e del divino.

Né può già dirsi bastevolmente sapere, chi, arbitro

de’ publici e de’ privati interessi, non ha l’ingegno e

quinci il giudicio, ammaestrato da quelle cognizioni, che

gli dettino ciò che dee e ciò che può come Principe e

come Giudice e come Padre. Altrimenti tanto cala ad un

Principe di dignità , quanto gli manca di sapere; conve

nendogli vedere negli altrui occhi, 0 mettersi in capo gli

occhi altrui per vedere.

Che se alcun ve n’abbia, che, per non suggettare la parte.

di sé più degna , ch’è l’intendere, e farsi in ciò ligio d’al

cun de’ suoi, voglia egli da sé solo ricevere ciò che altra

bilancia vuole e altri pesi che quegli del suo corto sape

re; tam vero, diceva Serse , ignorantia Principis, regni

navim agit in syrtes. Dunque , a chi non sa, avviene o

errare con altrui danno.e suo o, per non errare, ripartir

l’ufiicio , e rimanersi un Principe dimezzato e tronco ;

dove che interi sono que’ soli, in cui , a misura dello

stato che governano , stanno a pesi eguali in equilibrio il

Sapere e ’l Potere. '

Vuole dunque morire Giovanni Imperadore anzi che

lasciarsi troncare una mano , feritagli da una saetta av

velenata; e ne dà. ragione: Perché con una mano sola non

sarebbe più che mezzo Imperadore; né potrebbe da sé te

nere in briglia il mondo , per cui appena bastano amen

due le mani. E a chi col sapere manca la metà della for

ma d’un’intero Principe , non parrà , con essere ignoran

te , essere un mezzo Principe i’

Che domin venne in pensiero ad un cert’uomo , di

scrivere e insegnare al mondo, che la più necessaria dote

d’un Principe è l’ignoranza? bastando per una intera En

ciclopedia qnell’unica linea, che Luigi XI. volle che

Carlo VIII. suo figliuolo sola apprendesse: Qui nescit dis

imulare , nescit regnare.
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Ha costui per infallibile massima , non potersi essere

Detto, e prudente; ripuguando le speculazioni delle

Scienze alla pratica del governo. Così nella mano de’ Re

mette lo scettro , al fianco la spada , e al capogli orecchi

del Re Mida: flures lente gradientis Aselli; Aures aptas

grandioribus fabùlis ' » -

Tale Agrippina formò il suo figliuolo e marito e par

ricida Nerone C“) , ritoglieudolo a gli studi più gravi, ac

ciochè diventando Filosofo non perdesse l’esser di bestia

che avea. Tale formò sè stesso Licinio Imperadore , che

condannò le Lettere come ree di lesa maestà in primo

capite: e pure non l’aveauo mai offeso, perché mai non

gli erano entrate in capo , mai non7 l’aveauo conosciuto ;

avendo colui cominciato ad essere un’animale , fin da che

cominciò ad esser’uomo. “ - '

Alziusi dunque contra di così indegno errore o stoltezza,

fra cento altri , uu’Augusto, un Germanico, un Tito, un’A

driano, un’Antonino Filosofo, un’Alessandro, un Constan

‘tino , un Teodosio , tutti coronati di doppio alloro, e come

.Savj , e come Imperadori. Mettansi a fronte quiuci‘Au

gusto , che, per fede di Svetonio e di Dione , ogni gior

no , ancor ne’- più' importanti affari di guerra, e sotto i

padiglioni nella campagna, diede qualche tempo allo stu

dio; ac-ciochè non gli passasse giorno , in cui non avesse

fatto un’azione da uomo ; e pur governò quaranta anni si

saviamente e si felicemente il Mondo: quindi l’ignor‘an

tissimo Domiziano , il cui impiego di qualche ora d’ogui

giorno era saettare le Mosche, e ognuna, che ne uccide

va , darsi vanto d’essere stato un’Apollo contra un Pilone.

Compaja Alessandro Severo , riverito come Giove terre

no; non tanto per li fulmini ch’egli teneva in pugno ‘co

me Imperadore, quanto per la Pallade che «avea in capo

come Filosofo: quinci lo sciocco Caligola esca alla n

blica ndìenzavestito da Bacco , coronato d’ellera , con

una pelle di Tigre per manto , che gli dava più della fie

ra , che del Dio ; e odasi rendere , confaceVoli all‘abito

che portava , risposte da ubbriaco.

S") Metarn.

"*) Tertull. de Pallio c. a.
\
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Chi insegnò a quel Trace Consinga (*) rizzare sul più

erto giogo d’un monte verso il cielo altissime scale, e, co

me chi è montato al primo palco de’ cicli fingersi di pren

dere su quelle cime dalla bocca di Giunone le risposte

che negl‘ interessi del publico bene egli dava; senon.il

sapere , che le Leggi e gli ordini de’ Grandi tanto vo

lentieri s’accettano, quanto hanno credito di venire da una

mente di più alto sapere e di più nobile intendimento ?

Perciò cred’io, che, non tanto per necessità di girare quel

le da loro stesse movevoli. o , se tanto non vogliono, almeno

leggerissime sfere de’ cieli, assegnassero loro le più celebri

scuole de’ Filosofanti Intelligenze motrici , quanto perché

il mondo stesse più pago del suo governo; mentre credeva,

che nobilissime Menti erano quelle , che girando le stel

le, disponevano i principi e temperavan gl’influssi , onde

a loro credere, la felicità e le disavventure delle publi

che e delle private fortune dipendono.

Il piccolo Alessandro , mentre ancora parlava con la

lingua d’Aristotele che gli era maestro , in un solenne ri

cevimento che in vece di Filippo suo padre fece agli Am

basciadori del Re Persiano, sodisfacendo alle curiose di

mande ch’eglino per tentarlo gli fecero , si guadagnò ti

tolo e concetto di Re grande, mentre appena era un pic

colo Principe; Isle pucr ( dissero gli Ambasciadori )

magnus est Rea: , noster autem dives C"): con che egli

mandò a’ Persiani tanto desiderio d’averlo Re, quanto

l’aveano conosciuto Savio. E certo, tolti da questo gene

roso Monarca alcuni pochi o errori di giovanil passione

e vanità, o eccessi di tempera troppo fervida e guerrie

ra , se quel che rimane delle sue azioni sensatamente si

pesi, non coll’astio di Seneca (che in questo è più tosto

Cinico che Stoico ), tibet , col savissimo Plutarco ("‘*),

ad sing‘ulas ejus acliones e:rclamare : Philosophice.

Ma conciosiecosachè il Principe e la sua Corte sieno

come la statua e la sua nicchia , che prendono l’una dal

l’ altra pregio e scambievole ornamento; un Principe

*) Pol_yen. Strata«. 7.

"‘*) Pl|u~ 0|‘. 1. dì Fori. Alex.

(“'“‘) 01111.’. I. de Fort. Alex.
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letterato qual nicchia avrà egli, qual Cortei’ Nerone Mu

sico , in mezzo a’ Cantori; in sembiante d’Apollo , fra

le Muse : Elio Vero Imperadore di vento, in abito d’Eolo

fra Gortigiani vestiti chi da Austro, chi da Zefiro, chi da

Borea. Un saggio Principe, fra saggi Cortigiani compaia,

come fra le Sirene che col canto rapiscono i Pianeti,

il Sole detto da Cleante lor Plettro , perché alle regole

del suo tocco le armonie delle loro cetere s’ accordano.

Che se del Cielo quasi d’una Corte cantando Manilio

disse (*) , Sunt stella: procerum similes etc., e all’lmpe

radar Giuliano (*") il Sole parve essere un Re‘, intorno a

cui i Pianeti ossequiosi s’aggirano; chi ne vieta chiamar

la Corte un Cielo , un Principe , in cui sia e la luce del

sapere e il _candore del potere , un Sole fra tante stelle ,

quanti dotti uomini ne’ savi discorsi da lui ricevono luce,

e a lui con iscambievole illuminazione la rendono? D’al

tra verità e d’altro pregio è questo, che il finto e mate

riale Cielo di Gosroe Re Persiano (***); che negli archi

volti d’una gran camera, dipinti come a ciel sereno d’un

puro cilestro , seminati di stelle d’oro, e divisati con certe

sfere movevoli, l’una nell'altra ordinatamente commesse,

rassembrava tutta la gran mole dell’universo; in mezzo

della quale il barbaro , più come un ragno nel centro

\della tela da sè lavorata , che come Monarca in mezzo al

mondo , oziosamente sedeva. » .

Seneca non ha concetto, con che esprimere più beato il

suo Giove , che mettendolo in mezzo a gli Dei della sua

Corte, quasi un Sole in un cerchio di specchi di diamante,

dove, con le vicendevoli trasfusioni de’ raggi di lui in

tutti e di tutti in lui, la luce del privato sapere di ciascu

no si fa publica a tutti, e quella di tutti si fa privata

di ciascheduuo. Che se Giove d’alto calasse gli occhi

qua giù alla saggia Corte d’un Principe letterato, direbbe

o per istupore o per piacere , come quando vide tutto il

Mondo espresso nella piccola sfera del grande Archime

de; dove

2*) Astron. lib. 5.

“) Orat. 4. I

("*) Cedren.
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In parvo cum cerneret omnia nitro ,

Risit , et ad Superos talia dicta. darli: :

[faccine mortalis pregressa potentia curas ?

Jam meus in fragili luditw‘ erbe labor.

Venne voglia a Dionigi Siracusano di filosofare , e farsi

cosi felicemente tiranno degli animi con la lingua come

1’ era sceleratamentc de’ corpi col ferro. Invitò dunque e

condusse da Atene a Siracusa Platone. Né ci voleva altro mae

stro per dirozzare quel sasso , di cui però non si poté mai

scolpire un Mercurio: conciosiecosachè Platone potesse

ben fare d’uomini Filosofi , ma non di fiere uomini". Egli

venne con la bocca piena del suo mele attico : ma quella

spugna inzuppata di sangue umano non ne poté succiare

una stilla. Intanto , mentre Dionigi l’udiva , mutò scena

tutta la Corte; come certi palagi incantati, che ad un

cenno di magica verga repente si cambiano d’un’in nn’al

tro. Il Palagio reale, macello di Siracusa, e più spelonca

di Cacco che palagio d’un Re , si mutò subito in un Li

ceo , anzi in un tempio di Sapienza, in cui non gli uo

mini solo , ma insino i sassi delle pareti filosofavano;

poiché non v‘era palmo di marmo , che non mostrasse il

disegno di geometriche dimostrazioni, o il computo di

filosofici numeri. Già Dionigi avea sepolto il nome di pu

blico Carnefice in quello di Filosofo; e cominciavano a

mirarlo come un Semideo fra’ Principi quelli, che fino

allora l’avevano abborrito come una Furia dell’lnferno.

Tanto posson le Lettere in un Principe! tanto può un

Principe professore di Lettere in una Corte !

Ignoranza , e Przy‘èssione d’Armr‘.

Troverò forse difl'icultà a mostrare , che metter Let

tare in un Soldato , non sia come allacciargli un filo di

perle al collo , e farlo anzi una sposa che un soldato. Al

cuni sono di parere, che le Lettere snervino l’animo ,

sottraendo al cuore gli spiriti, che si consuman nel capo;
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onde quanto elle sono in acconcio di chi usa la penna ,

tanto nocevoli riescono a chi maneggia la spada.

Scilicet ingenuas dizlicissefideliter arles ,

Emollit mores , neo sinit esse fèros.

- Gli animali più ingegnosi, dicono , sono i più timidi:

i più forti, più guerrieri, sono e più selvaggi e più roz

zi. La Filosofia, le Leggi , la Poesia , non sono maggior

abbellimento ad un soldato, di quello che sia ad un Poe

ta il tirar di spada, ad un Giurista maneggiare un mo

schetto , ad un Filosofo correre una lancia. Ercole se n’av

vide , e ne lasciò a gli altri, come lui, l’esempio , quan

do ruppe sul capo a Lino suo maestro la lira , e abban

donò la scuola; non convenendo il plettro a quella mano

che dovea usare la mazza, nè il dolce suon della musica

a chi dovea avvezzarsi al mugghiar de’ Tori e al rugghiar

de’ Lioni , al fischio dell’ldre e alle strida de’ tiranni ,

per lo cui scempio egli era nato. '

E certo, io non intendo di persuadere, che un’uom di

guerra debba essere un Platone, un’Archimede, un‘0me

ro : ma che gli stia bene all’ingegno il lustro di qualche

studio, si come bene gli sta lo splendore all’armi e la

pittura allo ‘scudo, non veggo chi possa con ragione

contenderlo.

Un’Aquila , che abbia si acuto l’occhio al Sole , come

forti l’unghie alla caccia ; un’Ercole , che sappia e domare

i mostri con la mano, e portare il cielo sul capo; un’A

pollo , a cui penda dal fianco e la lira e il carcasso; una

Pallade ,\ con la penna in una mano , e coll’asta nell'al

tra; in fine , un guerriero con qualche misto di Lettere,

che disordine è cotesto? Forse la ruggine sull’ingegno è

lustro e bellezza , dove su la spada e su l’armi è disono

re i’ Sono si nemici l’asta e lo stile, la forza e il senno ,

il combattere da Guerriero e il discorrer da Savio?

V’è lite fra’ curiosi , qual sia felicità di maggior pregio ,

facere scribenda , o pure scribe1’efiwienda. Che che sia

del ‘parer d’ognuno , di questo no non si dubita , che non

sienojèlicissimi quibus contingit utrumque. Che la vo

stra mano con la spada sappia far’opere degne ‘ di memo

ria immortale, e oli’ ella medesima con la penna sappia
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consagrarsele all‘ eternità , scrivendo fedelmente ciò che

fortemente operò, istorica di sé stessa, doppiamente glo‘

riosa, e pari al Solc,che, per comparire quel grande ch’e

gli è , non ha bisogno di chi gli faccia lume; non è

questo il sommo auge di quella'gloria , fin dove può sa

lire il merito in terra ?

Tanto più, che bene spesso sono scemo se tarde, 0 so

spette se preste , le relazioni degli Storici: trovandosenc

oggidì tanti , che nello scriver le altrui battaglie ad altro

non mirano , che alle vittorie del proprio guadagno. Dico

certi uomini , che per non morir di fame vendono a chi

più paga l’immortalità della fama. Corvi ingordi , che can

tano il fuictor Ccesar non a chi vince , ma a chi li pasce.

Vilissime Lucciole , che dalla pancia si cavano il lume ,

con che danno splendore alle cose altrui, e cercano cibo

per sé; e a guisa di quell’adulatore del Pirgopolinicc di

Plauto (") ,fanno le istorie all’odor della mensa , e danno

le lodi alla misura della fame. Quanto meglio è essere

Istorico di sé stesso , e usar la penna si come richieggo

no e onore di lealtà che non lascia aggiunger nulla di fin

to , e amore di gloria che non lascia levar nulla di vero?

Giulio Cesare è più obligato alla sua penna , che alla

sua spada; perché quella uccise i suoi nemici, questa

tiene lui vivo anche oggi nel mondo , e non lascia che

perisca la doppia gloria ch’egli ha meritata, di Storico e

di Guerriero. E se quel bravo Ruggieri Re di Sicilia C“),

quasi per confessarsi debitore alla sua spada , o mostrar

sele grato, perché gli avea aperta a più d’un Regno la

strada , vi scolpi dentro con ingegnoso intaglio ,

./Ipulus , et Calaber', Siculus mihi servit, et Apher;

Cesare poteva scrivere su il suo stilo, più che su la sua

spada, le vittorie di tante battaglie , le glorie di tanti

suoi trionfi: poiché se la spada lo fece vittorioso ne’ cam

pi dove combatté; lo stilo scrivendo gli dié per teatro i

popoli di tutto il mondo , e per trionfi gli applausi di tut‘

ti isecoli avvenire.

4

(") Artro. in Milite glor.

("'") Collenut. Histor. Neap.
y
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Chi non si ride della vanità di quel Greco Scultore (*),

che comparito sott’abito d‘ Ercole inanzi ad Alessandro,

Sire , disse, la virtù del vostro cuore , il valore della vo

stra spada v’hanuo mutato il mondo in un tempio d’o

note. Manca solo , che ci abbiate la statua ; la quale non

dovrà essere a misura di quelle che per altrui si lavora

no. La virtù vostra gigante , che gareggia ce’ Dei , non

dee pareggiarsi con gli uomini. 10 , ambizioso di consa

grare le mie fatiche col vostro nome, e di rendere non

tanto voi immortale negli sforzi della scoltura quanto la

scoltura medesima onorata in voi , m’oiferisco d’intagliar

vi nel più alto monte del mondo , e farvi pari al Cielo,

poiché sete maggior della terra. Eccovi fin dalla Tessa

glia Ate , il Re de’ Monti , v’inchina l‘altere sue cime, e

supplica di trasformarsi in voi. Io lo taglierò a tal dise

gno , che vi riesca un piè in mare e l'altro in terra , e

questi due grandi elementi vi servano come di base. Farò

che da una mano versiate un fiume cadente da una gran

d'urna , mell’altra tenghiate una città. Né sarà gran cosa ,

che abbiate in mano una città e un fiume voi che avete

tutto il mondo in pugno.

Alessandro con un medesimo sorriso accettò e rifiutò la

smisurata offerta dello Scultore. Avea ben’egli quanto mai

alcun’altro un’acceso desiderio di comparire al mondo

grande , e farsi nella memoria de’ posteri eterno; ‘ma vo

lea esser conosciuto dal mondo un gran Guerriero , non

un gran Colosso. Onde , ricusati gli scarpelli di Stasicra

te , desiderò la penna d’Omero; e chiamò avventuroso

Achille, perché da sé ebbe il valore e da Omero le lodi,

da sé il merito e da Omero la gloria. Deh! perché non

era me lio a chi iena d'eroiche innumerabili inf rese.
’ P

nomavea bisogno di favole per ingrandimento, avere anzi

uno Storico che un Poeta i’ E se questo, perché avere

ad invidiare ad altrui la gloria di farmi felice col farmi

eterno , se posso da me stesso ottenerlo, facendomi tanto

brava con la penna quanto con la spada la mano? '‘2

Tralascio la necessità , che nel mestier dell’armi v'è ,

(") Plutarc. Stnsicri Vitruv. Dinocr.
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e 'd'eloquenza , ove s’abbiano a rincorare, a ‘riprendere ,

ad aifrenare i soldati; e di gran pratica nelle antiche e

moderne istorie ; e di quelle parti di Geometria , che alle

machine e alle fortificazioni appartengono; e tal volta

d’Astronomia , per non perdere, come più d’una volta

bruttamente s’è fatto , per ispavento d’un subito eclissi

del Sole , una giornata e un’esercito; si che abbia ad as

segnarsi I’Ignoranza per iscusa , e dirsi come di Romolo,

che fece l'anno di sol dieci mesi :

Scilicet arma magis quam sidera , Romule , noras

Di tutto questo , per non esser materia d’altrui che de’

Capi di guerra , io non favello. Bastimi solo raccordare

per ultimo ,

Che non si sta sempre al campo e su l’armeggiare, ma

or tempi di. pace or necessità di riposo richiamano alla

vita civile; dove chi non ha qualche cultivamento di Let

tere , quello almeno che chiede il conversare onorato fra

persone riguardevoli e per lo più di qualche sapere, do

vrà egli essere come itamburi, che in tempo di pace

perdono affatto la voce, dov’erano si strepitosi in guerra?

o pur, conforme all’antico costume di que’ buoni Cava

lieri Romani , finita la guerra , dovrà applicarsi a culti

vare i suoi campi; come se un’norno di vita militare fos

se una fiera , che , fatta preda nell’abitato , ritorna alla

foresta e si rinselva i’

Paolo Emilio , vinto il Re Persio e soggiogata la Ma

cedonia , si tratteneva co’ Baroni di quel Regno a cele

brare le feste della vittoria con ispessi conviti ; ne’ quali

usava si ingegnosa maniera d’imbandire, che la tavola

sembrava un campo , in cui contra i convitati marciavano

le ordinanze de’ piatti, che primi attaccavan la mischia

e davan l’assalto, facendo a tempo le ritirate i già vuoti

e scarichi, e dando luogo a’soccorsi d’altri nuovi che di

fresco venivano. V’eran vivande , che teneano sempre il

primo posto in tavola; ve n’eran , che, quasi presa la

carica, chi più tosto e chi più tardi cedevano. Alcune ve

nivano copertamente e di soppiatto , quasi insidiose ;

(*) Ovid, Fast.
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altre scopertamente investivano: in fine non era meta di

lettevole la materia , che la maniera dell’imbandigione:

e dandosene da tutti i convitati lode a Paolo Emilio,

egli così rispondeva: Ejusdem viri esse , et qrmalam a

ciem quam massime terribilem , et convivium quam jucun

dissimum inslruere Ma se il saper d’un soldato. non

giunge che solo fin qui, si che il passare da’ tempi di

guerra a que’ di pace sia mutare gli scommodi della cam

pagna con le delizie della città , ed essere come Aiace ,

ieri‘ un Guerriero , oggi un Fiore; questo è ben poco sa

pere, e ancor tale, che forse meglio sarebbe il non saperlo.

Quanto più onorato e dilettevole trattenimento è quello,

che dell’ingegno fanno le Lettere? attissime, oltre ciò ,

a raddolcire la ferocia della natura, e ad umanare quel

non so che di\fiero , che ci s’attacca nel sanguinoso me

stiere dell’armi.

Sono l’armi , disse Cassiodoro (*") in bella necessaria,

in pace decora. Delle Lettere altrettanto è vero , se solo

si muti il tempo , e si dica in. pace necessaria: , in bella

decorre. Achille , che ogni giorno prendeva due lezioni,

una nelle selve dove entrava in battaglia co’Lioni, l’altra.

nella caverna di Chirone dove toccava armoniosamente

unalira c apprendeva i segreti della naturale Filosofia ,

s’ammaestrava per vivere in amendue i tempi, e di guer

ra e di pace : di guerra, terribile a’ nemici; di pace ama».

bile a’ cittadini. Questa ancor fu la gloria di quell’Achille

di Roma, Scipione il maggiore , che. in guerra come ful

mine era tutto fuoco di generoso ardire, in pace tutto

luce di chiarissimo ingegno; nè minor maraviglia era ve

derlo armeggiare, che udirlo discorrere. Semper enim aut

belli aut pacis serviit artibus (disse Velleio (*"‘)); semper ,

inter arma ac studia versqtus , aut corpus periculis aut

animum discz'plinis exercuit.

Rari se ne veggon di questi; e par miracolo trovare

orecchi, che sieno avvezzi al suon delle trombe e allo

strepito de’ tamburi, e non sieno incalliti, si che dentro

(") Plutarc. sfmpos. Il.

(**) Libr. 7. serm. 18.

(""") Paterc. lib. r. Hist.
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vi faccian senso le voci della Sapienza. Bari sono gli Er

eoli guerrieri, che, compiute le loro fatiche, consagrino

a Mercurio la mazza dell’ulivo presa da Pallade: ma que’

pochi che vi sono, tanto più riguardt%voli quanto più rari,

hanno quelle due parti impareggiabili, e certo divine

quando si uniscono, terrorem pariter et decorem; ch’è

quello , che (lassiodoro disse d’una squadra di Galce ar

mate , che , o'festeggino , non possono esser più belle;

o combattano , non possono esser più terribili.

I 0-.

Ignoranza ,’ e Ricchezza.

Chi usa le Lettere per guadagno, e si serve di Mercu»

rio, come gli Orafi dell’argento vivo , per separare da

altrui e tirare a sè l’0ro , non intenderà , che male stia

l’lgnoranza in un Ricco. Ché se la mano è piena , non

accade più vuotarsi il capo , nè lambiccarsi il cervello;

già si è trovata la quinta essenza della Fortuna, che di

cono essere il danaro. Basta esser cl’oro; poco monta se

poi si sia, come il Montone di Frisso , o quel Filosofo

bestia , un’Asino d’oro. ,

Oggi nel mondo i danari son quegli, che comprano e

l’amore e l’onore: perciò dunque non v’ha lettere di rac

comandazione migliori che le lettere di cambio , nè con

miglior inchiostro si scrive che con quello de’ Banchieri.

Ingenium quondam fuerat pretiosius aura;

Al nunc , barbaria est grandis habere nikil

E poi; a che tanta Filosofia e tante Scienze in ca

po, se non servono fuor che a rompere il capo , per

ché n’ esca il cervello? Mirate gli antichi Filosofi; e

vi verrà voglia d’aver più tosto le mani di Mida per far

dell’oro, che la lor testa per far di queste pazzie. Chi si

cava gli occhi per vederci meglio all’oscuro ; e per farsi

un’Aquila diventa una Talpa. Chi butta le ricchezze in

(*) 0M.
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mare, e si fa mendico per non diventar povero. Chi sce

glie per abitarvi luoghi scossi da continovi tremuoti; e gli

pare di viver meglio, stando sempre in pericolo di mori

re; e d’abitar più sicuro, mentre la casa ogni ora sta per

fargli un sepolcro. Chi vive in una botte; più come un

Cane ‘nel suo nido, che come un’Uomo nel suo albergo.

Chi si butta nel Mongibello , e chi nel mare; e l’nno

perché non intende la cagione di que’ movimenti , l’altro

perché non rintraccia l’origine di quelle fiamme. Pitago

ra si trasforma in cento bestie ; Socrate , stando tutto il

giorno in un pensiero e ritto su un piè , rassembra una

Gru; Anassagora , mirando fisso il Sole, un’Aquila; Se

nocrate è un marmo senza senso; Zenone uno sterpo

senza affetti; Diogene un Cane; Epicuro un’animale; De

mocrito un pazzo , che sempre ride ; Eraclito un dispe

rato , che sempre piange. 0 curas hominuml Non è egli

meglio non aver capo , che avere in capo queste pazzie ?

E questo è esser Filosofo? con questo si merita credito

di Letterato i’ Le perle tonde e grosse (due proprietà de’

Ricchi ignoranti) sono la più preziosa , la più stimata

cosa del mondo. Fatemi d‘oro: quando ben’io sia un Bue,

sarò adorato come un Dio: Apoteosi cominciata ab anti

quo, fin da gli Ebrei colà. nel deserto , e seguitata dipoi

sino a’ tempi d’oggi , per non ‘finir mai.

Questa è la Filosofia di molti Ricchi, la quale cantano

per ischerno de’ Dotti, massimamente se li veggano po

veri, mal condotti dalla fame , e cenciosi , se non ignudi.

Ma vorrei io all’incontro aver penna di si buon disegno,

che sapesse esprimervi al vivo le deformi fattezze d’un

Ricco Ignorante: so che ne avreste qnell’orrore, che l’Or

gagna , pittor bravissimo de’ suoi tempi, cagionò in molti

amici , nello scoprir che lor fece un bruttissimo cefl'o di

Medusa, per cui dipingere avea ricavato e raccolto in uno‘

quanto di sconcio e mostruoso trovò sparso in cento schi

ti e sordidi animali che a tal’ effetto adunò.

Gli Spartani , per rendere abbominevole l’ozio e le de

lizie, nimiche di quella severa Republica, chiamato il

Popolo ad una publica raunanza, gli fecero d’alto ve

dere Nauclide, ‘uomo si grasso, che da capo a piedi parsa
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tutto pancia Altro esame, altro processo di ‘lui non

si fece. La sua grassezza lo convincea d’ozìoso: onde co

yme inutile fu cacciato da quella città, in cui si puniva

come dannoso a tutti chi era solo gìovevole -a sè stesso.

Or fatevi comparire ìnanzi un Ricco ignorante: voi ve

dete inlui non un’u'omo, ma in'sembiante d'uomo un

vivo pezzo di Paragone , che sa ben distinguere Oro e

Argento, e al tocco solo li conosce e li discerne, ma nel

rimanente egli è un Sasso. Voi vedete una spugna, che,

perciò che può succiare, è tutt'occhi; al resto, non ha

senso, e non è neanche ben’animale.

Vestitelo delle più sottili tele, de’ più candidi lini, del

le più nobili sete; copritelo delle più fine lane, che,ros

scggino in due tinte di porpora; s’egli s’incontra in De

monatte Filosofo, sentirà dirsi come a quell’altro C"):

Signore, cotesta lana, prima la portava una Pecora; per

ciò .ella vi sta si bene indosso, e si volentieri vis’ adatta

e accohcia; perché non le pare aver perduto, ma solo

aver mutato padrone. E si come il colore in eh’ ella è

tinta non toglie cb’ella non sia lana, ancorché più bella;

così la sembianza umana che voi avete non fa che non

siate ,una Pecora, benché di più bel pelo e di più ono

rata. presenza.

Mettetelo in una casa guernita di tutti gli arredi, di

tutti i più nobili finimenti: che avete voi fatto?’ Chi

le passa inanzi, e sa le qualità del padrone che v’abita ,

dirà ciò che d’un certo ozioso Vania , ritirato in_ un pa

lagio villesco , dicevano nel passargli avanti i suoi cono

scenti: Valia hic situs est ("“‘*). Eccovi da Seneca la ragio

ne del detto: Vivit is qui se ut-itur (*"**), non chi fa il

capo servo del ventre , consumando i pensieri di quello

in trovare com'empir questo: dovendo il ventre servire

al capo con provederlo di spiriti, strumenti necessari

per operazioni da uomo: altrimenti (siegue egli ) qui la

titant et torpent , sic in domo sunt, tamquam in conditivo.

*) /Elian. lib. var. Hist.

"‘*) Lucian. in Dem.

*** Seneca,Ep. 55.

*** ) Id. Ep. 60.

Bartoli, Dell’ Uomo di Lettere Parte I. 5
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Horum licet in _limine ipso nomen marmòri insciv'bas, mor

zem suam antecesserunt.

Queste condizioni d’un’uomo ignorante e ricco mostrò

ben di sapere Temistocle, quel savissimo Ateniese, che

cercando marito ad una sua figliuola povera si come lui,

e offerendosegli per isposo uu’nomo ricco si, ma che

non avea due lettere in contanti ; dove altri sarebbe

corso a quest’amo d’oro, e avrebbe ringraziata‘la Fortuna

coll’Ecatombe di Pitagora, egli se ne ritirò con quel det

to d’oro, che valse più che tutte le ricchezze di quell’i

gnorante: Quwro Virum qui indigeat Pecunia, non pecu

niam qua: indigeni Viro. '

E qui, prima di chiudere questo capo, non può di

meno ch’io non mi lasci traportare a dar’ il buon pro a

certe avventurose Famiglie, in cui non tanto le ricchez

ze come retaggio de’ Maggiori, quanto le Lettere quasi

fideicommisso da gli Antenati si tramandano a’ Nipoti ;

tanto che, come frai pulcini dell’A uile, degener est qui

lamina torsit, perché non gli soffre ’occhio alla vista del

Sole, fra essi è d’origine sospetta , e di sangue straniero

sembra chi seco non trae nascendo la medesima vivézza

d’ingegno e ’l medesimo amor delle Lettere. Alberi di

Famiglie veramente felici, in cui v’é sempre qualche ra

mo d’oro: né solo uno avulso non deficit alter aureus ;

ma in essi v’è d’ogni tempo chi frutta, chi fiorisce, e chi

germoglia; adeguando co’ gradidell’età que’ delle Lette

re , che sono imparare , possedere , e insegnare.

- Bellissimo costume quello degli Spartani, che ripar

titi in tre cori, secondo l’età vecchia , virile , e giovane,

in certe publiche solennità andav'an cantando I

vecchi:-Nosfuimusfòrtes. Bîspondevano quegli d‘età vi

rile: Et nos modo sumus. Ripigliavano i giovani: Et nos

erimus aliquando. Qual musica pari a questa? quando av

viene, che in una casa l’Avòlo, il figli’uolo e ’l Nipote ,

il primo, benemerito delle Lettere , raccontando i gradi

de’ suoi onori, dica quel glorioso Fui ; il secondo por

tandosene le insegne , e godendone gli Splendori , dica

(") Pluzarc.



PARTE PRIMA 6

Sum; l’ultimo dandone le speranze , e assicurandone le

promesse, dica, Ero, per dover dire dipoi anch’egli Sum,

e all’ultimo , Fui 1’ Questo è incatenare una preziosa di

sceudenza di figliuoli, come gioielli, con anella d’oro:

Questo è fare una successione di posteri , con una ricca

vena di diamanti, de’ quali ognuno da sè è un patri

monio , tutti insieme sono un tesoro.

Il.

Confusione dell’lgnoranza , condannata a tacere

dov’è più bello il parlare.

Al gusto , che di sopra dissi provarsi da’ Letterati nel

l’esercizio dell’ingegno e nel ritrovamento della verità ,

contrapongo ora per ultimo il disgusto dell’lgnoranza ,

condannata a tacere dovunque si parli da uomo: concio

siecosachè chi non sa , o taccia o parli, nell’uno e nel

l’altro senta vergogna; come chi ha nel silenzio l’accusa,

e nella favella la condannagione d’essere ignorante. Cosi

Alessandro (*), che, malintendente di Pittura, nella scuo

la d’Apelle lodava gli storpiarnenti per iscorci , le mac

chie per ombre , e gli errori per‘ arte, era da’ medesimi

scolari sogghignanti fra loro schernito. Miseri Ignoranti!

condannati ad essere nelle raunanze de’ Dotti come sono

o fra le Vocali le Cousouanti , mutole e per loro stesse

di niun suono , o fra le corde delle cetere le false che al

trimenti non suonano che dissonando. Mercè che hanno

gli orecchi non al capo, ma , come Dionigi Tirauno , a‘

piedi; e intendenti solo di cose basse e vili , non porta

no in capo mente proporzionata a suggetto di nobile in

tendimento.

E perché naturalmente avviene , che come i vasiquan

to più vuoti tanto son più sonori , così chi e men for

nito a cervello abbia parole a maggior dovizia; quindi è

che questi , più avidi di vendersi dotti che canti in no n

iscoprirsi ignoranti , mentre liberamente favellano di ciò

(*) Plut. in Megabì.
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che non sanno, guadagnino da chi li sente la mercede

medesima di quell’ambizioso Neante, che persuasosi d’es

sere ancor’ egli un figliuolo d’Urania , staccata furtiva

mente dal tempio d’Apollo la Lirad’0rfeo , e andato in

un’aperta campagna nel più buio della notte, per aver

la natura in quel profondo silenzio più attenta , quivi co

minciò col plettro a carminare quell’infelice strumento ,

in cui corda non era , che al tocco d’una mano si indi

screta non rispondesse con un doloroso oimè ; quasi la

gnandosi , in sua favella, d’essere più tormentata che so

nata: onde se mai fu vero, che la Lira d’Orfeo m€ritasse

di tirare i tronchi e i sassi, fa questa volta , mentr’era

maneggiata si sgraziatamente da Neante. Ma ciò ch’essi

non fecero , lo fecer le bestie ; perché svegliati a quello

sconcerto di dissonanze certi bravi mastini , e giudicando

il Senatore più dal suono che dal sembiante Asinum ad

lyram , lo squarciarono in pezzi. Con che , s’egli non fu.

simile ad Orfeo nella grazia del sonare , a mala sua ven

tura lo diventò nella disgrazia del morire.

' Più mitemente si , ma però più publicamente e da più

bocche è lacerata la sconcertata senatrice degli spropositi,

l’Ignoranza ; raccontandosi per ischerno le stoltezze che

disse , la sicurezza con che le definì , l’ardire con che le

difese. ‘ > ‘ ‘ M ‘

Udiste voi mai due di costoro , più tondi dell’O del

Giotti , disputar fra loro una quistione , o , come tal volta

avviene , risolvere un problema i’ Vi Saranno in udendoli

‘venute in mente le parole e in bocca le risa di Demo

natte C‘) , che sentendo disputare a gran voce due , de’

quali uno niente proponeva e l’altro nienterispondeva a

proposito , Tu , disseall’uno d’essi , tu magni un capro;

e all’altro : E tu per coppa gli tieni sotto un vaglio.

Certo è cosa , che muove non so se più la compassio

ne 0 le risa , se avviene udir tal volta recitare o leggere

da simil gentescritti , sopra suggetti anche di nobile ar

gomento , lunghissimi discorsi, senza che mai di tante li

neo nè pur’una sola batta al centro, e tocchi il punto che

(*) Lucz'an. in Demon.
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l’argomento prefisso. Onde la materia , che ivi si tratta ,

può far con costoro ciò che con un’ Arciero ignorante

fece Diogene (*), che vedutolo in cento colpi d’arco non

colpire una sol volta nel segno , corse a mettersi per ap

punto al bersaglio; sicuro , che colui colpirebbe in ogni

altro luogo , fuor che dove mirava.

Se pur non voleste, che fosse lode di straordinario in

gegno , sapere in maniera favellare lunghe le ore , che ,

dicendo d’ogni altra cosa , non si tocchi nè pur legger

mente quello , di che vuol dirsi. Cosi giudicò l’Imper.

dor Gallieno , in una solenne caccia , doversi la vittoria

ad uno , che lanciate da vicino contra un gran Toro dieci

aste , con veruna d’esse non lo toccò. Gli mandò egli su

bito la corona , con dire a chi ne stupiva: Costui ne sa

più d’ogni altro. Perché , lanciar dieci aste in un si gran

bersaglio e si da presso , e mai non colpire , non è cosa.

che sapesse farla , fuor che costui, verun’altro. E questi

sono i meriti, queste le mercedi de’ figliuoli dell’lgno

ranza , quando cercano teatro , e mendicano applausi.

Che se per loro disavventura s’avveggono degli schermi

che meritarono in vece d’applausi , eccovi ne’ più arditi

quelle amare doglianze: la virtù aver per fatale l’invidia:

da gli splendori della gloria nascere le nere ombre della

malignità: al merito delle lodi farsi compagna la maldi

cenza , come nel carro de’ Trionfatori lo Schiavo.

Da’ più modesti poi s’odono quelle ordinarie scuse ,

applicate ancor’a debolissime occasioni: che la difficoltà

della materia e l’altezza dell'argomento, pari solo ad un’in

gegno Atlante , è stata maggiore delle lor forze. Direste,

che ci cadesse a capello la scusa di quel famoso Faustulo ,

che gittato di sella da una Formica su la quale cavalca

va,e vedendone ridere i circostanti, raccordò loro, che an

corFetonte avea fatta una simil caduta. Eccoviil testo: (**)

Faustulus insidens Formjcce , ut magno Elrphanto ,

Decidit , et teme tergo supìna dcdzt.

Zlfîoxque idem ad mortem est multalus calcibus ejus ,

Perditus , ut posset 'uiac repamrc am'mam.

(*) Laert. in Diog.

i“) 1’10bù1. inter opera Ausonii.
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Vl'af: tamen estfatus: Quid rides , improbe livor ?

Quod cecicl_i P Cecidit non aliter Phaeton.

Da’ dileggi di chi non sapendo favella , e , frutti del

l’ignoranza sua , coglie le risa altrui , non debbono essere

scompagnati gli schemi che meritano ancor tacenti cer

t’uni , d’abito Letterati, ma in fatti senza verun’abito di

buone Lettere. Di titolo tal volta più che Dotti ; ma 110.1‘,

prcetereaque m'hìl.

La pelle del Lion Nemeo, onorata dalle spalle del gran

d’Ercole che la portava , mai non si vide fatta più vile ,

che quando una femina la vesti. Credo et jubas pectz'nem

passas , ne cervicem enervem. inureret stiria [canina , lu'a

tus crinibu.g infartos , genuino; inter antias adumbratos.

Tola oris contumelia mugiret si posset. Nemrea certe ( si

qui; Genius) ingemebat: lune enim se circumspexit Leo

nem perdidisse. Cosi ne parla in sua lingua Tertulliano

(*). Non altrimenti le vestimenta e i titoli , insegne e ca

ratteri propri de’ Letterati , portati da gente senza Let

tere e razza , piangono la loro sciagura, vedendosi con!

dannati ad essere perpetuamente bugiardi ; poiché dicono

a quanti li veggono, essere un Lione chi è un Giumento,

essere un’Uomo di Lettere chi è come certi libri (disse

ad un simile Luciano ) , che di fuori vagamente dipinti

e riccamente indorati, dentro sono fogli senza lettere e

carta bianca. .

Quanti di questi si veggono andar si gonfi e si superbi ,

che sembrano quello sferico perfetto de’ Geometri, che

non tocca terra fuor che in un punto? Vedendo quello che

paiono , si scordano di quello che sono; e quasi Bucefali

con la gualdrappa, non degnano che li tocchi nè miri se

non il primo Re del mondo.

Tale era un certo mezz’uomo , contra di cui Lucia

no (**) aguzzò si bravamente lo stile.Costui,corne ancor’og,

gidi molti , misurava il suo sapere dalle lettere che avea

non nel suo capo , ma su gli scritti altrui; come se il sen

no de’ Filosofi ne’ libri loro , quasi in ampolle serrato ,

come quello d’Orlando , potesse con solo fiutarlo tirarsi

(*) Tertull. de Pallio.

("‘*) Adversus Indoctun1~ ‘
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tutto ‘al cervello , e con ciò farsi in capo una libreria di

tanti Autori, di quanti se ne hanno i libri nelle scanzie.

Sic apud desidiosissimos widebz's ( disse Seneca ( " quid

quid orationum hz'storz'arumque est , et. tecto tenus extructa

loculamenta. Ma raccorre a questa maniera libri, e trar

loro ogni giorno di dosso la polvere , non usando essi per

trarre a sè dal cervello la ruggine , questo si giudica da

Sidonio (**) , membranas potius amare , quam Litzeras.

Questo è fare più riguardevole la casa , che il padrone :

si come avvenne a quell'Archelao (***), per vedere il cui

palagio (poiché era dipinto da Zensi) si veniva da lon

tani paesi,- mentre intanto (diceva Socrate ) non v’era

chi , per vedere il padrone d’essa , movesse un passo. Al!

quid dulcius libero et ingenuo animo et ad woluptates ho

nestas nato , quam vidcre plenam semper et fì‘equentem

domum concursu splendidissimo hominum , idque scire non

Pecunia? , non orbitali, neque ofixcii alicujus administr‘a

tioni , sed sibi ipsi dari? (***").

*) De tranquill. un. e. g.

**) Lib. 4. Epist.

***) ./Elian. lib. 12. 11ar. hist.

****) Quint. in dial.
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PARTE SECONDA

I difetti de’ Letterati non e ragione che siano di pregiu

dicio alle Lettere. Né dee credersi esser qualità di natura

quello eh’ e vizio di mal’uso. L’Orizzonte imbratta il Sole

con le sordidezzedell’Atmosfera: i riflessi della Terra

(se fosse vero l’errore di chi lo crede ) compaiono nella

Luna a guisa di macchie: i vapori dell’Aria fanno parere

instabili con un continovo movimento le stelle. Dunque

sordido è il Sole? dunque imbrattata la Luna i’ dunque

inccstanti le stelle? -

Non ha cosa nel mondo si innocente, che rea non sia,

se possono farla colpevole le colpe di chi a mal’uso le

trasporta. L’armi earnefici della crudeltà , gli scettri ape

poggio dell’ambizione , la bellezza fornite della lascivia ,

le ricchezze ministre del lusso, gli onori sostegno dell’al-.

terezza , la nobiltà. consigliera del fasto. Ma che cerco io

ad una ad una tutte le cose migliori , se per fine la San

tità serve all’lpocrisia , e la Religione all’lnteresse ? Dun

que non condanna le Lettere il mal’uso , in che sono ap

presso d’alcuni; si come neanche i fiori perdono Tessere

innocenti e belli , perché i Ragni vi pascono e ne cavan.

veleno.

Che s’elle , come sono luce dell’lntelletto, cosi ancora

avessero quell’immutabile proprietà della luce, che uscen

do dal centro del Sole , porta seeo insieme coll’essere an

cor la rettitudine , si che non sa nè può diffondersi altri

menti che per linee rette, così le Lettere , venendoci dal

gran Padre de’ lumi di cui son dono, avessero i raggi

delle loro cognizioni inflessibili dal diritto della. Verità e

della Ragione; quanto più felici sarebbero esse , quanto

più felice sarebbe il Mondo con esse?

Ma poiché il desidcrarlo solo è poco , e ’l pretenderlo

è troppo 5 ragionevole m’è parato , coll’ additare alcuni
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capi dove hanno peggior’uso le Lettere non solo per dan

no altrui ma ancora per inganno di chi non sa usarle

(ché da queste due origini io gli ho presi) ,_mettere in

cuore a cui ne fa bisogno , col conoscimentd degli erro

ri, qualche stimolo all’ammenda.

LADRONECCIO

I.

Ladri , che in più maniere s’appropriano le fatiche

de gli studj altrui.

L’antichissima Arte del rubare, Figliuola naturale della

Necessità , benché dipoi adottiva del Commodo , s’eser'

cita nelle Lettere cosi bene come ne’ danari. Clemente

Alessandrino ne rapporta a si antichi tempi l’origine , che

si può dire , che le ricchezze degl’lngegni non prima co

minciarono a comparire che ad esser rubate; e l’Elene

delle più belle composizioni, tosto che si lasciaron ve

dere , trovarono cento Menelai , cento Paridi , che le ra

pirono.

Né vi sia chi pensi (torcerò per ischerzo a mio pro

posito il senso di quell’antico detto del Comico ), che

solamente Homo trium litterarum sia il medesimo che Fur;

cioè , che vizio solo d’uornini di poche Lettere sia il ru

bare le altrui fatiche , e con esse comparir belli e farsi

ricchi. Anche i più nobili ingegni e le più dotte penne

hanno onorata quest’arte , aiutandosi con l’altrui ; onde

non meno de’ grandi Leoni che delle piccole Formiche

s’avvera , che

Convectarejuval prreclas , et vivere rapto.

Gli scritti del grande Aristotele , è fama che sienoun

bel lavorio a musaico , fatto di proprio disegno , ma di

materia la maggior parte altrui. E se Speusippo , nella

compera de’ cui libri egli spese tre talenti , se Democrito,

se altri tali, le fatiche de’ cui ingegni Alessandro gli rac

coglieva , ripigliassero ognuno d’essi il loro; chi pareva

una Fenice coll’altrui , comparirebbe col suo una Cor

nacchia. ’
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Platone da un maldicente udì tacciarsi di ladro, con

querela fatta a nome di Filolao, come se avesse non ve’

dire trascritta da lui gran parte del suo Timeo, ma im

polpatolo di buon sugo succiato da gli scritti di quel se

condo Pitagora. Eccovi l’accusa datagli da Timone C):

, Exiguum redimis grandi cere libellum,

Scribere per quem orsus perdoctus ab inde fi1istî.

E certo, se vi fosse un’Archimede (**), che sapesse ne‘

libri distinguere, quasi misto di due metalli, il proprio

e l'altrui; se un’ Aristofane giudice, che intendesse la

lingua de’ morti, quando parlano per bocca de’ vivi; se

un Cratino, che mettesse i libri alla tortura e facesse. il

processo de’ loro furti, come egli fece delle Poesie di Me

nandro de’ cui ladronecci compose sei libri; vedreste

quanto sia vero, che Mercurio Dio de’ Letterati è insieme

Dio de’ Ladri (**").

Ma in tre ordini, 1’ uno peggior dell’altro, pare a me

che ripartire si possa tutta\la massa di coloro, che ne’

loro libri publicano sotto proprio nome le altrui fatiche.

Sono i primi coloro, che cogliendo da chi una e da chi

un’altra cosa, e trasportandole or sotto diverso titolo,e

or con ordine contrario, tessono i libri come le ghirlande.

nelle quali molti pochi fanno un bel tutto, molti fiori

fanno una corona. Hanno questa discrezione, di rubar

poco ad ognuno, perché niuno si dolga, e pochi s’avveg

gan del furto; e (dirò cosi) non rubano le monete, ma

le tosano.

Il nome di questi Autori, a gran caratteri maestosa

mente scritto nella prima faccia del libro, stupisce di ve

dcrsi padre di tanti frutti, de’ quali egli sa di non aver

nè virtù produttrice, nè seme che generar li possa:

Illimmrque novasfrondes , et non sua poma.

Si vede ricco di tanti stabili; e pur ‘sa di non aver né

rendita, nè capitale bastevole a si gran compera.

Hanno dipoi costoro per legge di non raccordar mai

gli Autori,ne gli scritti de’ quali fecero caccia; sospettando.

e con ragione, di non esser conosciuti più per ladri

(”‘) Grill. lib. 4. e. 17. ("*) Vitruv. pree/izt. lib. q.

("*“) Gy1‘nlcl. Hz'stor. Post.

a
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che per cacciatori. Non curano Plinio , che disse (*),

olmoxii animi, et injèlicis ingenii esse, deprehendi in

furto malle, quam mutuo reddere; cum proesertim sors

fiat ex usura. Non quell’antic-a usanza riferita da M. Var

rone , di coronare una volta l’anno con odorose ghirlande

di fiorii pezzi, per mercerie dell’acque limpide e vive

che da essi s’attingono.

Anzi avvien molte volte ( e questo è il soprafino del

l’arte di simili ladronecci), che si prendano a conciata

mare di poco sapere e rifiutar come poveri di Lettere que

gli stessi, da’ quali presero ciò che han di buono; allin

chè, mostrandosi schifi della loro dottrina, non si creda

che ne siano ladri. Così fanno i torrenti, che, dove rom

pone con la piena, svellono, rubano, e portan seco; ma

di quel che rapiscono, ingojano il sodo, e mostrano solo

gli sterpi, le paglia, e. le immonclezze. Questa è ben ma«

vniera propria d’Arpie, trarsi la fame all’altrui mensa, nè

contentarsi con rapire quel che si porta , se di più non

s’imbratta quel che si lascia. Questo è fare de"valenti Scrit

tori ciò, che il pessimo Dionigi faceva de’ suoi amici (**);

i quali diceva Diogene che come vasi di buon licore gli

smugueva fin tanto ch’erano pieni, poi li rompeva quan

d’erano vuoti. Questo è essere appunto ciò, che nello stretto‘

di Sicilia presso al Faro sono que’ due infami mostri Scilla

e Cariddi, delle quali la prima rompe le navi e sparge

le mercatanzie , l’ altra co’ giri suoi le rapisce e in una

gran voragine se l’inghiotte. Non condannan costoro l’al

trui per ributtarlo, ma per ingojarlo: Neo expuunt nau

ji‘agia , sezl devorant, disse Tertulliano (***).

Odan pertanto , come detto a lor soli, ciò che in ac

conciod’altri affari raccordò il moralissirno Plutarco (""**)z

.Non debemus safi"urari gloriam eorum, qui nos in altum

extulerunt; neo esse ut Regulus Aesopi , qui deseruit Aqui

lam, cum. ea lassa ulterius non potuit volare.

Peggio di questo fanno i secondi, che trovando, non

so come, opere imperfetto di bravi Maestri di Lette

-re, pietosi ricoglitori, come l’Ossifrago degli Aquilotti

(*) In prua/È oper. ("*) Laert. in Diog. _

(*"*) Tertùll. de Pali. ("H") In praec./5w~ reirmbl..
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eaduti dal nido e non ancora 1mpennatl, se li prendono in

casa , e, quasi abbandonati ed esposti, per propri gli adot

tano. La vergogna di parere ignoranti vince in essi l’infa

mia d’esser ladri; e non ascoltan Sinesio, che dice (*),

magis impium esse mortuorum lucubrationes, quam. vestes

jìu-ari, quod sepulC/zr'a perj‘òalere dicitur. O quanti, se po«

tessero uscir di sotterra o trarre almeno il capo fuor delle

tombe, in vedere le proprie fatiche fatte eredità. di chi

niuna ragione aveva di succedere ab intestato, direbbero

con quel disperato Pastore di Mantova:

Insere mmc, Meliboee, pyros; pone ordine. vites.

Modestissima legge di que’ non meno bravi che di

screti Pittori della Grecia, osservata in ogni tempo, era,

onorare la memoria de’ valenti maestri di quell’ arte con.

non metter pennello a compimento d’opera, ch’essi pre

venuti dalla morte avessero lasciata o senza l’ultima mano

o imperfetta; il che era un dire, che più belli erano que

gli avanzi cosi dimezzati e tronchi, che non se per man

loro fossero esattamente compiuti. Di questo parlando lo

Storico ("*), Illud perquam rarum, disse, ac memoria di

gnum, eliam suprema o era Art|ificum imperfectztsque ta

bulas, sicut [rin Aristi5is, T_ynclaridas Nicomachi; Me

dwam Timomaclu' , et Venerem Apellis, in majori admi

ratione esse, quam perfecla.

Or nelle Lettere non v’ è per molti legge di si buon

termine o di» tanta lealtà, perché troppo più del dovere

è Ognuno ingordo della lode d’uomo d’ingegno: perciò si

metton le mani nelle imperfetta opere altrui, non per

compirle all’Autore, ma per incorporare, contra ogni

buona regola di giustizia, il principale altrui al suo ac

cessorio. , 4,; wf -

Chi ritruova un tesoro ne‘ suoi poderi, abhiasel tutto

(concede l’Imperador’ Adriano (***) ); ma se ne gli altrui,

si riparta, e ne abbia la metà il padrone del campo.

Legge, se giusta, ne’ danari, nelle ricchezze dell’inàegno

. giustissi ma.

Ma i terzi sono da non sofl'erirsi; quei, che alle fatiche

("l Ep. 14. ("*) Plz'n. 113. 23. c. u.

("’“‘) Spari. in ,4Lll',
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altrui non aggiungono altro che il proprio nome: uo

mini di poca faccia; che non avendo in un libro altro

che la prima facciata, come il Giumento delle favole non

portava di Lione fuor che la pelle, tutto il rimanente ap

propriano a sé; appunto come se l’impadronirsi d’un li

bro fosse dedicare un tempio a un Dio, di cui basta scri

vervi su la facciata il Nome. Che altro fece Caligola,

quella bestia vestita da lmperadore, quando troncata la

testa alla statua di Giove Olimpio, per essere egli ado

rato come Giove, vi pose la sua? I Persiani credevano ,

che il maggior di tutti i peccati fosse l’essere indebitato,

e dopo questo l’esser bugiardo. L’ uno e l’altro sono co

stero; perché ciò‘ che hanno devono ad altrui, e non

l’hanno altrimenti che mentendosene con una svergo

gnata bugia padroni ‘

Un di costoro, a cui era rimproverato un simil furto,

mentre s’aspettava che, non potendo nascondere il fatto

con la bugia’, nascondesse almeno il volto con la vergo

gna, franco di fronte si come era presto di mano, si pose

in guardia, e facendosi schermo con la Simpatia, di cui

tanto romore fanno alcuni Filosofi, rispose arditamente,

' non potersi provare lui essere involatore degli scritti di

verun’ altro, se prima ‘non si provava essere fra loro dis

semiglianza di mente; conciosiecosachè due ingegni uni

formi e consonanti di genio, abbiano, per virtù di sim

‘patica unione, e gli stessi movimenti nell’animo e il me

desimo ordine ne’ pensieri. Or vadano il Keplero, il Mer

senio, il Galileo C“) a rinvenire l’eeculta~ cagione, perché

due corde tese all’Unisone, all’0ttava, e alla Quinta, sono

fra di loro si d’ accordo, che, se l’una si tocca, l’altra

non toccata guiz‘zae si muove. Ecco un problema di più

diiiicile scioglimento.‘ come esser possa, che due cervelli

‘per via di simpatico consentimento s’accordino a scegliere

uno stesso argomento ,- a spiegarlo con le medesime forme

di dire, senza divario nè pur d’un’apice, non che d’una

parola; in fine, con tanta somiglianza di statura, di voce,

("‘) Plut. da m'tando wre alieno.

(“‘) Kepler l. 3. Har‘~ prop.; Mersen. in Gen. , Galileo, in DiaL

nor. Phr'l. ‘
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cdi fattczzc,ch‘c ne perderehbono i Menecmi di Plauto (*),

benché

Ita forma simili pueri, uti nutrix sua

’ Non internosse posset qua: mammam dabat,

Neque adeo mater ìpsa qua: illos pepersrat.

Dalla destrezza, che molti hanno in rubare gli scritti

altrui, è nata la gelosia per custodirli, e le querele quando

avviene che ne sieno furtivamente levati.

Ancor la Natura ha insegnato a gli animali che due

cose la più preziosa e la più soave producono, tanto più

ingegnosamente difenderle da’ ladroni, quanto essi più

avidamente le cercano. Cosi le Conchiglie madri delle

perle, quando la luce della mattina le scuopre, si chiu

ano; e se v’ è chi ad alcuna s’accosti mentr’è ancor’a

porta, benché per altro cieca , cum manum videt , com

primit sese, operi/qua opes, gnara propter illas se peli;

manumque, si praweniat , acie sua abscindit , nulla ju

stiore paer'za (**). Cosi le Api con amarissimi sughi asper

gono iloro alveari contra aliarum bestiolarum aviditates;

id se facturas conscia, quod concupisci possit (""*). Ma

perché

, Nil est deterius [airone nudo (***") ,

e contra questi ladri Mercurj non basta tener come Argo

cent’occhi in sentinella; ‘quindi eccoci alle querele, delle

quali molti Autori, molti libri son pieni.

E certo, in ciò difficile è la pazienza, e ragionevole il

dolore. In fin le morte statue di bronzo, disse Cassio

doro (""***), se da’ notturni ladroni si battano per ispez

zarle, benché non abbiano senso per dolersi, hanno però

grida per lamentarsi; con che neo in toto mutw sunt,

quando, afuribus percussw, custode; videnlur tinnitibus

admonere.

Ma eccovi in due brevi ricordi il rimedio contra que

sta viziosa fame delle altrui fatiche. Il primo è, che vi

persuadiate, che il mondo non è Fiscale di si poco sa

pere, che dalla publica fama, o più tosto infamia, da.

E") In pro_l. ('*) Pl1'n. lib. 9. c. 35.

"“*) Plin. lih. n. c. 6. ("“"‘*) Mart.

("**"‘) Libr. 7. sei‘. al.
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gl’indici, da’ testimoni, non venga, quando che Sia, in

cognizione del furto: onde non vuol farsi mai, quantun

que occultamente, con isperanza che niuna abbia a risa

perlo. Voltate pure sossopra, perché paiano vostre, l’or

dine delle cose che da altrui traportate a vostr’ uso; ché

in ogni modo, se voi siete un Cacco avveduto in volgere

al rovescio le vestigie delle prede che vi tirate in casa

strascinandole per la ‘coda , non vi mancherà un’Ercole ,

che su quell’orme istesse‘ rintracci il furto e la frode, e

ne punisca l’autore. A voi medesimo uscirà di. bocca o

della penna qualche parola, che darà a gli accorti indi.

cio del fatto; e sarete anche in ciò come i Corvi, che

non rubano mai si accortamente , che col becco insan

guinato e con la preda in bocca non gracchino: con che

senza avvedersene chiamano i sassi, che ne Il caccino.

Nam tacitus pasci si possct corvus, haberet

Plus dapis, et rima: minus invidìzequeMa quando ben voi taceste, parleranno contro di voi

le vostre carte, e il vostro libro medesimo sarà il pro

cesso. Su questa sicurezza, Marziale, de’ cui Epigrammi

molti si facean belli e Poeti, vendendoli come loro, non

consumava scritti 0 parole per accusa de’ ladri e difesa

del suo. ‘ '

Judice non opus est , nostris neo vindice libris.

Sta: contra, dicitque tibi tua pagina: Fur es C“).

Il secondo è, che vi persuacliate, che molto minor male

è non parer dotto , che parere ignorante non avendo del

suo , c ingiu‘sto rubando l’altrui. Se v’è tocco un capo po

vero di capelli (che sono simbolo de’ pensieri, ricchezze

della mente), non vogliate sveller da’ morti i loro, e farvi

d’essi una mal’acconcia capelliera.

Calvo turpius est ni/zil comato (*** .

-Meglio è esser povero del suo. che ricco dell’altrui. Po

ter dire: Questo è mio, benché sia poco; è molto più

dolce, che dire: Questo è molto, ma non è mio. I più

cari versi, che Manilio leggesse nel suo poema (*"**) ,

cran qnc’ due:

*) Hnrnt. "") Lib. I. E . 54.
2"“) i'iîtll't‘. E"""‘) Lib. 2.p
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Nostra loquar. Nulli vatum debebimur orsa ,

Necfurtum ,- sed opus weniet.

Scrivete voi ancora in modo, che sopra ogni vostro

componimento possiate far comparire quel distico, che

il Poeta Ariosti tenea scritto sopra la porta della casa sua.

Parva; sed apta mihi, seri nulli obnoxia, 5611 non

Sordida. Parva; meo sed tamen nere domus.

2.

Che si dee non torre l’altrui, ma trovar cose nuove del suo.

Se il desiderio di farsi con le stampe appresso i po

steri immortale assottigliasse così l’ingegno per ritrovar

del suo,come aguzza le unghie per involare l’altrui; molti,

a cui, come a’ convinti di ladroneccio, è stato sbandito

il nome e confiscata la gloria , avrebbero avuto l’un’e l’al

tro immortale. Ed oh! quanto più felici andrebbon le

lettere, e a quanto miglior’ uso si spenderebbono gli anni,

gli studi , e l’ingegno, se, lasciata questa vile fatica di mu

tare quadrata rotundis, e mettere in disteso quello ch’al

tri pose in iscorcio, tutto lo sforzo de’ nostri pensieri si

rivolgesse ad arricchire le Scienze el’Arti di qualche nuovo

ritrovamento, che, non conosciuto da gli antenati, sia

.giovevole a’ posteri che verranno! Un sol foglio di questi

basterebbe a meritarci quell’onore, che molte volte i

-g'randi'volumi in vano presumono.

Anzi il solo cercar cose nuove, quando ben non suc

ceda trovarle, non è senza lode; perché non è senza utile.

Plurimum enim ad inveniendum contulit, qui speravit passe

reperire, disse il Morale E chi ha stimoli di gene

rosi pensieri, vuole anzi farsi da sé con fatica la strada

in cielo , che caminare dietro altrui in terra; tal che

possadir col Poeta (*"):

Libera per vacuum posui erestigia princeps.

Non aliena meo pressi pede.

Ché alla per fine, benché sia più agevole che cada chi

(") San. h’6~ 6. mm‘. qu. c. 5. (""*) Epist. 19.
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tenta di volare in cielo che chi si contenta di cami

nare in terra, pure quel magnis tamen excìdit ausis ha

tanto del glorioso, che la lode d’esser salito vince di lunga

mano il biasimo d’esser caduto. E ancora oggidi il gene

roso ardire del giovane Icaro, che volando ‘s’avvicinò alle

stelle, ha più ammiratori della salita che non ha scher

nitori della caduta. a

Stivwque ihnixus arator

Vidit, et obstupuit; quique azthera carpe/‘e possit,

Credidil: esse Down

Ed io per me, vedendo che senza 0 caduta o inciampo

mal si può ire ancor per la Calcata (già che in molte cose

il nostro sapere è più credere, che sapere; è più non ve

dere gli errori che abbiamo, che non averli), ho nelle

lettere il senso, che per altro avea quell’amicd di Se

neca C“) : Si cadendum est mihi, caelo cecidisse welim. Vor

rei, che i nostri ingegni fossero ce’ nostri pensieri come

I’Aquile co’ loro pulcini, che, ancor prima che abbiano

messe tutte le penne e fermate sicuramente l'ali» al volo,

li caccian dal nido erch’ escano alla caccia- come se
, P 7

dicessero: Siete Aquile oramai del tutto impennate, e ve

ne state qui neghittose a covare il nido? Avete artigli e

becco, e non vi vergognate di prendere, come pulcini di

Rondini,‘ l’imheccata? Ite alla caccia, e trovatevi da voi

stesse il vivere; ché per questo avete l’armi in pugno,

per questo siete Aquile.

Ogni altro pensiero, che non mirasse a ritrovair nelle

Lettere nuov6‘cognizioni, Ippocrate lo stimava fuori del

segno, dove dehbon tirare tutte le linee del loro studio

i Letterati. Non volea che si raccogliessero gli avanzi de’

morti Scrittori, quasi bona nazfragantium; ma che si fa

cesse vela all’acquisto di nuove mercatanzie, onde riu

scisse e il mondo più ricco e noi più gloriosi. fili/li ‘vero

invenire aliquid eorum, qua’; nondum inventa sani, quod

ipsum notum, quarn occultum esse prasstelî, scientia: vo

tam, et opus esse widetur (***).

(*) Met. 8.

f") Vagel. apud Senec. nal. qu. 1171.6. c. :.

(‘'“) In arte, inilio. '
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Oh quanti, cercando cose non prima -.trovate, trova

rono cose non prima cercate! Solo il desiderio di tramu

tar qualche metallo più vile in oro, non ha egli aguzzati

i pensieri e assoltigliato l’ingegno tanto, che si sono tro

vati que’ be’ miracoli di natura, che l’Arte chimica sa la

vorare? E qual miniera di cognizioni fondamentali d’una

vera naturale Filosofia non s’è scoperta in essi, quando

vi sia ne’ tempi avvenire chi sappia lavorarla, caminando

su le sperienze degli effetti alle prime origini delle loro

cagioni? Ed è avvenuto in ciò, come a que’ riferiti da

Esopo, che cercando l’oro, che il padre loro morendo

disse d’avcr sepolto nel campo, tutto lo cavarono; con che

.il campo, di sterile che prima era, divenne fecondo, e non

diede no l’oro ch’essi cercavano e non v’era, ma in quella

vece una messe abbondantissima, equivalente a molt’oro.

Non è rimasa sterile la Verità, quantunque ell’abbia

insegnato a’ nostri Maggiori. Etiam quicumque sunt habiti

mortaliurn sapientissimi(scrisse il politissimo Columellamulta scisse dicuntur, non omnia. Essi studiando non

hanno pescate tutte le perle, speculando non hanno sco

perte tutte le tracce del vero: valenti si; ma non però

come Ercole, sì che abbiano o trovate, 0 poste le confini

alla Natura: onde ad uomo non sia lecito oltrepassare

que’ termini, dov’essi piantarono le colonne. Patet omni

bus fverz'tas ( disse il Morale (*")) , nondum est occupata;

multum ex illa cliamfiaturis relictum est. E come dice

vano gli Spartani, che del loro regno nè fiumi nè monti

segnavano i confini, ma che giungeva fin dove essi po

tessere lanciare un’asta; parimente le Scienze e le buone

Arti tanto si stendono, quanto l’aculezza de’ nostri inge

gni può giungere ad allargarle. Non si fa qui come nel

l’Oceano; dove Alessandro sesto tirato dall’un Polo all’al

tro una linea sopra una dell’isole diCapo Verde, pose ter

mine alle navigazioni, quinci de’ Castigliani all’Occidente

quindi de’ Portoghesi all’0riente. Paîet omnibus verilas.

Questa linea vollero alcuni Antichi tirare fra la greca

e la latina Poesia: onde Orazio, che volle trascorrcrla,

(") Colum. da re rust. in fine. ("") Ep. 33.
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intrecciandosi alla corona ìlauri d’ Atene con que’di

Roma, mentre fece sentire su le cetere latine le greche

liriche Poesie, n’ era da’ più antichi ripreso; e i compo

nimenti suoi, come figliuoli di Musa bastarda e mostri

di due nature, ributtati. Per questo abbisognò, che il

Poeta chiamasse il suo stilo in difesa del suo plettro, e

sotto forma di sua discolpa publicasse le colpe dell’altrui

malignità e invidia, dicendo: che l’odiare i campani.

menti suoi non era tanto amore dell’ altrui bello antico ,

quanto invidia del suo bello moderno: che condannavano

nel suo sapere la loro ignoranza, vergognandosi di aver’ad

imparare da lui giovane ciò eh’ essi vecchi non aveano

saputo rinvenire: questa essere ne gli emuli suoi l’origine

d’ogni malivoglienza (*):

Vel quia nil rectum, nisi quod placuit sibi, ducunt 3

Vel quia turpe putant, parere minoribus, et qua:

Imberbes didicere, senes perdendafateri.

E certo, si può dir con colui appresso Minuzio ("*): Quid

invidemus, si veritas nostri temporis celate maturuiz? E

si determinato il Buono all'antico, che non possa mai es

ser nuovo? Ciò che della Religione scrisse Arnobio, delle

Verità che ogni giorno con nuovo acquisto si scuoprono

è vero: Non quod sequimw‘ novum est, sed nos sere di’

dicimus quocl non segui oportet.

Chi vuol dunque prescrivere termini e mete al volo li

berissimo degl’ ingegni, confiuandoli fra le angustie del

trovato, come se null’altro ritrovar si potesse? Se questa

legge si fosse saputa ab antiquo, oggi non si saprebbe nè

pur l’ antico. Nusquam enìm invenietur, si contentifuei‘i

mus inventis. Propterea qui alium sequitur nihil sequitur,

nihil invenit, îmo nec quaarit (*""). E di questi mi par

che possa dirsi appunto quello, che delle Pecorelle se

guaci, perché timide, disse vaghissimamente Dante (""“*)e_

Come le Pecorelle escon del chiuso,

Ad una , a due, a tre,- e l‘altre stanno

Timidette atterrando l’occhio e’l muso,

E ciò che fa la prima , e l’altre fanno,

*) Lib. a. op. 1. (“*) In Octav.

"'") Sen. Ep. 33. ("‘"") Cant. 3. Purg.
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.A(IJOSSCIÌHIOSÌ a lei s’ella s'arresta,

Semplici e quale; e lo perché non sanno.

Quare (soggiungasi a, Dante Lattanzio cum sapere,

idest veritatem quzerere, omnibus sit innatum, Sapientiam

sibz' adz'munt, qui sìne allo judicio inventa Major'um pro

bant. et ab aliis, pecudum more, ducuntur. E certo, aggiu

statissima è. la risposta, che I’Eco d’Erasmo diede a quel

misero Ciceroniano , che gridando decem annos consumpsi

in legenda Cicerone , senti rispondersi One : che fu quanto

dirgli, che volendo diventare una Scimia di Cicerone,

' era diventato un’Asino per Cicerone.

Ma la fortezza per intraprendere, e la felicità per riu

scire nel ritrovamento d’ utili e nuove cose, ben m’ av

veggo io, che non è d’ognuno; perché chi s’accinge a que

st’impresa, ordinario è, che truovi in sé timori che lo

spaventino, e in altrui persuasioni che lo ritirino.

Le stelle fisse, che da sé non si muovono, ma sono

portate dal cielo e rapite dal corso commune, non hanno

chi. le tacci di sregolatezza, o le condanni d’errore. All’in

contro i Pianeti, che si fanno da sé generosamente la

strada, perché un semplice regolatissimo movimento con

apparenza di salita e di scesa, di velocità e di tardanza

variamente contemprano, sono chiamati dal valgo srego

lati nel movimento, confusi ne’ giri, e creduti fare non

periodi ma; errori, non circoli ma laberinti.

Alessandro, che ebbe un cuore si ampio e si capace

che, vi poté concepir dentro il desiderio d’un- mondo di

ondi, giunto a’ lidi dell’0ceano d’0riente, si confessò

îfinore-di uest’unico e piccolo; e dubitando di trovare

la fortuna el mare diversa da quella della terra, calò le

vele a’ suoi desideri, che lo portavano a cercare di là

dall’0ceano nuovi paesi da soggiogare. Si mostrò pru

dente. dov’era timido; e per autorizzare la sua fuga col

l’altruiyconsiglio, mostrò di lasciarsi piegare dalle ragioni

de’ suoi, che per distornelo gli dicevano: Signore. Poco

più della Grecia bastò a far’Ercole un Semideo (**); tutta

la terra non basta a far voi un’Ercole? Non pcrdiate

/

("‘) De orig. error. c. 8. (**) Suzee. Suas.
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uesto Mondo per ricercarue un’altro. Se vi fossero altre

terre di là dall’ Oceano , vi sarebbero fuggiti i vostri ne

mici , che, per nascondersi dalle ‘vostre armi e da voi,

sono iti a sepellirsi fin nell’lnferno. Contentatevi d’avére

le confini del vostro regno su gli stessi termini della na

tura. Questo lido conserverà le orme’ del vostro piè vitto

rioso eternamente impresse; e in piantare le ultime mete

dell’umana generosità, voi sarete stato un’Ercole in Orien

te, si come Ercole fu uu’Alessandro in Occidente. Con

ciò Alessandro

Constitit, et magno se vinci passus ab erbe estSe quel generoso Colombo, che nell’ Oceano opposto,

quasi in un diluvio d’acque, scuopri nuove terre e nuovi

Mondi, altrettanto avesse fatto, quando, al dispetto delle

repulse di due Republiche e d’ un Re , seguitando l’av

viso de’ venti che sofi'iavano d'Occidente e gli dicevano

all’orecehio esservi colà amplissime terre ond’essi prende

vano a si gran copia l’esalazioni, salpate l’ancore e spie

gate le vele con una piccola nave e due caravelle, entrò

in seno a quel vastissimo Oceano, nè mai poterono ces

sargli il corso o rivolgere indietro la prora né l’incertez'za

del viaggio in un mare non più praticato e creduto im

praticabile, nè la lunghezza d’un corso di termine in

certo, nè 1’ incontro de’ mostri, nè le congiure de’ suoi,

nè la mancanza de’ viveri in luogo abbandonato da ogni

forestiero aiuto,nè le spesse tempeste che lo trabalza

vano ad estrani climi, né le lunghe e importunissime

calme che l’inchiodarono presso alla zona arente, dove

il cielo per gli eccessivi caldi sembra un’inferno; avrebbe

ora l’Europa , non che gli aromati e le miniere , ma nè

pur la contezza che ha di quel mezzo mondo Ì’America?

Avrebbe il Colombo medesimo guadagnato, non dico

solo da‘ Re di Castiglia privilegio d’inquartar l’ armi del

Casato coll’aggiunta del nuovo Mondo , ch’egli scopri , e

con di sopra il motto

Por Castillay por Leon

» Nuevo Mando ballo Colon,

(*) Lucan.
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ma que’ meriti immortali, per cui tutti i secoli avvenire

a lui e per lui a Genova e all’Italia tutta si confesseranno

debitori di quanto vale un Mondo? Non altrimenti, chi

nelle Lettere intraprende a fare il primo la strada alla

scoperta di nuovi paesi, ch’ è niente. meno che na

vigare Oceani non praticati, conviene, che fra le noie e

i tedj del lungo viaggio d’un’infaticabile studio, fra le

dimestiche e spesse congiure della disperazione , vinca

mille volte sé stesso, attendendo, come que’ valorosi Ca

valieri conquistatori del Vello d‘oro, più alla gloria del

termine, che alla fatica del mezzo. ,

Tu sola animo; menlemque peruris,

Gloria; -te wiridem vide: immunemque senectas

Phasìdos in ripa stantem. juvenesque vocantemCosi Omero , primo Poeta eroico, e primo Eroe de’ Poeti;

e doppiamente grande, per non avere avuto né prima di

sé chi imitare, né dopo sé chi l’abbia imitato. E nel pri

mo, maggiore dwli Antenati; nel secondo, migliore de’

Posteri: ch’è il gran Panegirico, che in due parole gli

strinse Vellejo C’), in vece di quant’altro appena poteva

dirsi con molto: Neque ante illum quem imilar‘etur, nequc

post illum qui eum ìmitari passe: irwentus est. Questi, per

fini che viveranno al Mondo le lcttere (e viveranno per

fin che viva il Mondo), sarà nelle lodi de’ Letterati illu

stre, come quell’avgpnturosa Argo, che dalle tempeste

del mare, che prima‘ d'ogni altra nave solcò, giunse a

prender porto in cielo , dove ora è ricca di tante stelle,

di quanti Eroi allora fu conduttrice.

M'ari quod prima cucurrz't,

Erzzef'itum magnis mumlum tene: acta procellis,

Servanrlo Dea facta Deos ("*").

Così dopo mille altri in quest’ultima età il Galileo,

Academico veramente Linceo, e per l’occhio dell’inge

gno, e per quello del Cannochiale, con che ha renduto

si domestico il commercio della Terra col Cielo, che non

isdegnano più le stelle, che prima nascose non compa

rivano, lasciarsi vedere; e quelle, che già si vedeano,

*) Val. Flac. Arg. r. (**) Lib. i. Hist.

*"‘) Manil. lilz. x. Astron.

Bartoli, Dcll’uomo di Lettere Parte II. . a
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scoprirai, non che la bellezza, ma ancora ìditettl. A piè

del sepolcro di questo acutissimo Lince potrebbe scriverai

per dolore ciò che quasi per ischerno disse d’ Argo il

Poeta (*):

Arge, jaces: quodque in tot lamina lumen habebas ,

Esclinclum est,- centumque oculos non: occupat una.

Cosi Cristoforo Sceiner, che da’ movimenti delle facelle

e delle macchie del Sole ha tratte per l’Astronornia e per

la Filosofia celeste luci di al nobili, pellegrina, e autenti

che verità; quali sono il doppio. movimento del Sole , che

a guisa di turbine in sè stesso stabilmente s’aggira, e de’

poli del suo asse,ohe, movendosi nello stesso tempo in

due cerchi, ordinatamente l’obliquano; ond’è la_ varietà

delle apparenze, che sopra vi fanno le macchie: oltre le

ragionevolissime conghietture, che dal concepirsi, dalna

scere, dall’ingrandirsi, dal ritornare tal volta, e dal man

car delle macchie si tranno, per definire qual sia la so

stanza e la natura stessa del Sole: con ciò ha fatto al

ricco d’altissime cognizioni il Mondo, che, se ogni se

colo desse altrettanto, pochi secoli basterebbono a far

così padrona di tutto il Cielo l’Astronomia, come oramai

re la Geografia di quasi tutta la Terra. .Macte ingenio

esle (dico loro con Plinio (**)), C'wli Interpretes, rerum-a

que natura: capaces: argumenti repertores, quo Deos, Ho.

minesque vicistis. Degni, a cui, come a quell’ antico Me

tone che lasciò a’ posteri per retaggio scolpito in una co

lonna con linee di giusta proporzione il vario corso del

Sole, si rizzi per mercede d’eterno onore una statua con

la lingua indorata, e ’l titolo al piè: Ob divinas praedictio

nes (***). Degni, a cui doni il Cielo, non come già I’Im

perador Carlo quinto diede, ma solo in pittura, le stelle

del Crociero all’Oviedo lstorico delle cose d’Arnerica , ma

tutto sé per mercede, e le stelle sue per corona. E ben

ne sono degni; poiché ‘

Admovere oculis distantia sidera nostris,

/Eiheiraque ingenio supposuere suo ("***).

Questi due soli ho raccordati per non tacer di tutti, già

(*) Ouid. Met. 1"‘) Plin. lib. ‘2. cap. 12.

(‘“) Plin. lib. 7. cap. 37. ****) Fastor. x.

I
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che di tutti io non potea favellare. Solo a noi, che ve

niamo dietro a questi, debbo ricordare con Seneca C‘),

che agamus bonuin patrem familùe: faciamus ampliora

quae accepìmus. Major ista haareditas a me ad postero:

transeat. Multum adhuc restat operis , multumque restabil;

neo ulli nato post mille secula praecludetur occasio aliquid

adhuc adjiciendi.

Con questo io non vo’ dire, che, per farci inventori

di cose nuove, ci facciamo Maestri di Novità, traviando

senza ragione (massimamente nelle cose ch’escono dal puro

naturale) da quelle vie, che, calcate già tanti secoli sono

da’ primi Ingegni del mondo, hanno, per chi le trascorre,

su le confini la Temerità o l‘Errore. Far del Diogene,

andando contra la corrente di tutti gli uomini, come se

noi soli fossimo i Savi , noi soli pescassimo al fondo del

pozzo d’Eraclito, per trarne la Verità. Stimarci il Sole

degl’lngegni del mondo, non dalla luce di maggior cono

scimento del vero, ma dal contraporci al corso di tutto

il mondo, e poter dire per vanto ciò che per ammaestra

mento disse il Sole a Fetonte ("*),

Nilor in aducrsum; neque me, qui cwtera , vincit

Impetus; et rapido contrarius cvelaor orbi ,

doveudosi anzi da lui medesimo udire, che senza peri

colo di caduta uscir non si può da quelle diritte vie, che

corse dal carro della luce sono fatte non meno segnalate

che chiare: ‘

Hacfil iter: manifesta rom: vestigia cernes.

Girarsi la Terra con periodo annovale sotto I’Eclittica,

e con movimento d’ogni giorno rivolgersi da Oriente in

Occidente: la Luna, anzi tutti i Pianeti, non altrimenti

che terre volubili, avere abitatori popoli di differenti

nature: il Mondo essere di mole infinito, e negl’immensi

suoi spazi innumerabili Mondi comprendere, ecc. opinioni

sono coteste, che alcuni moderni hanno scioccamente‘ ri

suscitate, richiamandole dalle‘ tombe, i primi di Cleantt:

e di Filolao,i secondi di Pitagora e d’Eraclito, i terzi di

Dcmocrito e di Metrodoro; cc’ quali morte,‘crano state

(*) 1511- 64- m) Lib. 2. Mar.
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tanti secoli nel silenzio e nella dimenticanza sepelli‘te.

Questo non è far ricco il Mondo di nuove cognizioni,

ma di vecchi errori; né far sè stesso Maestro di quei che

verranno, ma Discepolo di quei che già furono; con questa

mercede, che i medesimi loro sogni, che non furono ri

cevuti ad occhi chiusi dal Mondo, abbiano parimente a

dormire con esso noi nel Sepolcro.

3.

Come si possa rubare da gli scritti altrui

con buona coscienza, e con lode.

Ma troppo difficile impresa io m’avveggo d’avermi pro

posta, mentre ho preteso di traviare i nostri pensieri dal

torre furtivamente l’altrui , con metter loro inanzi e l’o

bligo d’arricchire con nuovi ritrovamenti le Lettere, e la

mercede che facendolo se ne acquista. Meglio era ch’io

insegnassi, che si può rubare a tutta coscienza, e non solo

senza obligo di restituzione, ma con guadagno di merito.

Non tutti i furti di luce , che si fanno alle ruote del

carro del Sole, else sono (s’io mal non indovino) i libri

de’ più famosi Ingegni su. i quali splende e trionfa la Ve.

rità,’ condannano alle rupi del Caucaso e all’Aquila di

Prometeo. V’è impunità di torre, pur che si tolga , non

come la Luna dal Sole, che , quando più gli s‘accosta e

più si riempie della sua luce ne’ perfetti Noviluni, in -.,

gratamente l’eclis‘sa; ma come chi in uno specchio di

puro cristallo riceve un raggio di’Sole, e con ciò non solo

non lo scema di luce, ma anzi, rendendoglielo col riflesso,

maggiormente _l’illustra. Così 1’Api, ingegnose ugualmente

e discrete, ‘ ‘

Candida circum Lilia funduntur: ‘ ,

Ma si innocente è la loro rapina, che senza soemar l’o

.doroso, senza violare il bello, senza romper l’intero de’

fiori, cera e mele per sè e per altrui abbondevolmente

raccolgono.’ - ' -

La prima maniera di rubar con lode, è imitar con giu

dxcro. Chi non è un gigante d’alta statura, saglia su le
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cirried’una gran torre, e di colà impari le diritte vie e’l

camin più SÌCUI'O.\ChÌ non ha in capo un teatro di pro

prie idee, e ide’e di buon disegno, prenda,’ Conforme al

l’antico ‘costume della prima e rozza pittura, i contorni

dall’ombre di figure perfette, e compisca su quo’ modelli

il suo lavorio.

Frine mentre vivea (FrindVenere Ateniese, già che

ora non meno impudica che bella era l’esemplarc de’

Pittori, da cui prendevano il disegno e le fattezze del

volto, per ritrarre quanto potean più belle, e con ciò

più divine, le Veneri che dipingevano. Il solo vederla era

imparare, servendo non tanto per esemplare alle copie

che ne facevano, quanto per forma di perfezione all’idea

che avevano in mente , d’un’aggiustatissima proporzione

di parti, tempera di colori, e atteggiamenti di vita. Tali

all’ingegno sonoi componimenti de’ bravi maestri di Let

tere, che, mirati con applicazione, improntano nella

mente a poco a poco una nobile idea d’un simil dire; e

_si ha per isperienza, che chi ‘s’avvezza a leggere con at

tenzione componimenti di nobili sensi e d’alte maniere,

quasi ubbriaco de’ medesimi spiriti, pare che non sappia

più dire.in altra maniera che nobilmente. Cosi avveniva

a’ Rosignuoli, che facevano i loro nidi nel sepolcro d’0r

feo, che, come se dalle ceneri di quel gran Musico e

Poeta avessero preso anche il suo spirito , erano a gran

vantaggio più ingegnosi e più dotti cantori degli altri: si che‘

gli altri, musici boscherecci; essi, Sirene celesti parevano.

E in questo del leggere attentamente le altrui dotte

fatiche per istamparsene in mente una somigliante ima

gine, pare che avvengano quegli occulti miracoli dell’i-_

maginatrice potenza,che ha fatto tal volta vedere, madri

rustiche di volti sformati e di membra contadinesche

partorire figliuoli di sembianze e di fattezze angeliche'

(quasi bellissimi Narcisi , nati da una brutta e vile ci

polla); merce della forma, che diede a’ teneri bambini

prima che fossero partoriti il mirare le lor madri sovente

pitture di bellissimi volti e isquisitamcntc ritratti.

(*) Clemens Alex. in Protrep.
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Né perché eccellenti siano gli Autori, e nei bassi d’in

gegno, perciò è senza giovamento il mirarli, per farsi

loro coll'imitazione somiglianti. Le Aquile, prima che

cavino i piccoli pulcini dal nido, con grandi cerchi e rag

giri si ruotano loro e, sopra e d’intorno, sferzandoli tal

volta coll’ali, e provocandoli al volo: con che gli Aqui

lotti, se non dà loro il cuore di seguitar le madri fin so

pra le nuvole dove a una battuta d’ala si portano, almeno

s’invogliano d’abbandonare il nido, arrischiarsi al volo ‘;f

e provarsi ancor’ essi su l'ala. Perciochè naturalmente

riesce seguitar ciò che piace; massimamente se il genio

della natura s’accordi coll’eleziono della volontà: e gli

sforzi che in ciò si fanno, 0 non sono di fatica, o , per

dendosi l’amaro della fatica nel dolce dell'operazione, non

si sentono faticosi. ‘fa:

Vcdersi dunque avanti gli altissimi voli d’un felice

lngegno, non solo risveglia e provoca i desideri per imi

tarli, ma aggiugne lena a’ pensieri e forza alla mente; si

che ella pruov‘a di poter più di quello, che senza cotal

vista potrebbe. Con che se non si giugno a toccare il cielo

e volar sopra le stelle , almeno si sollieva da terra e s’ab

bandona il nido. non riesce d’esprimei‘e con adeguati

periodi gli altissimi giri dell’ esem lare che si prese ad

imitare , si fa almeno come i Girasoli, che fissi con lata‘

dice e mobili col fiore, dal mirare continuamente il Sole,

imparano a disegnare in un piccol giro quell’amplissiguo,

cerchio’, ch’egli dall'uno all’altro Orizzonte descrivcìî=t;yfil

"li-Ma degli scritti altrui approfittarsi con sole l’imita

zione, a giùdicio di Quintiliano (") che lungamente ne

parla, è troppo poco guadagno. Sia dunque la seconda.

maniera di furto, non che lecito ma lodevolissimo, torre

da altrui ciò che si vuole, ma del suo migliorarlo sì,

che non sia più dosso. Nella maniera che i diamanti, ri

cevendo‘im semplice raggio di luce che loro penetra al

fondo, ‘si l’abbelliscono, e la dipingono di tanti e cosi

be’ colori, che il Sole non è si bello e le stelle ne per.’

dono. Non è rubare , sapere, ‘quasi con un po’ di leggiere

(*) Lib. lo. e. a.
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schiuma di mare, mescolar’ il seme celeste del suo in

gegno, si che quella, eh’ era inutile e vile materia, di

venga non meno d’una Venere, formandosene componi

mento di più che ordinaria bellezza.

Quel famoso lavorio di Fidia, Giove Climpio, miracolo

della scoltura e del mondo, era di candidissimo avorio‘.

Ma non per questo poteano gli Elefanti vantar come loro

quel divin magistero , nè accusare lo scultore come ladro

di quel bello di che il suo lavorio era famoso. L’aggiu

statissima proporzione delle membra, le maestose fattezze

della divina sembianza, e’quant’ altro faceva quella sta

tua unica al mondo di bellezza e di pregio, tutto era in

gegno dello scultore , non merito dell’ Elefante. Pizi

diaa manu: (disse Tertulliano C’) ) Jovem Olympiurn ex

ebore molitur , et ador‘atw'~ Neo jam bestia, et qui

dem insulsissimaa, dens est; sed summum saaculi Numen.

Non quia Elephantus , sed quia P/u'dias tantus. Chi pren

de a questa maniera rozzi tronchi e informi per lavorarne

statue, vetri vilissimi per mutargli in diamanti, stile di

semplice rugiada per farne perle, non è ladro, ma arte

fice. Non dee altrui la materia; ma la materia a lui è

obligata dell’onore d’un cosi nobile lavorio.

Ma ne lo spieghino ancor più vivamente gli artifici

delle famose fontane di Roma, di Tivoli, di Frascati; _

dove l’acque fatte giucheiloli ne7 tormenti, e nell’obedienza

ingegnose, in più forme si cambiano, che non il Proteo

de’ Poeti. _

Veggorxsi giù dalle gromme , e da’ tartari d’ampissime‘

nicchie stillare a goccia a goccia in minutissima pioggia,

si che meglio non sanno ripartirla le nuvole su la terra.

Imitare, quasi uscissero della caverna d’Eolo, i venti, e

quasi col soffio umido gli Austri, col piacevole i Zefîiri,

coll’impetuoso e freddo le Borea. Stendersi si sottili, e.‘

ispianarsi si eguali, che sembrano limpidissimi veli spie

gati in aria. Sminuzzusi in piccolissime stille , e formar

di sè quasi una nuvola rugiadosa; che opposta all’incon

tro del Sole, nn’Iride d’arco e di colori perfetta dipinge;

C) De resul'. earn. c.- 6.
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Avvìvare col moto statue morte, e variamente atteggiarle»

Spi<:ciar furtivamente di sotten‘a, e lanciarsi, e sospen

dersi in aria con altissimi pispini. Gemer come dogliose,

muggbiar come infuriato, cantar come allegre: né solo

rinnovare al mondo quella, che Tertulliano chiamò porten

iosissimam Aro/rimedi; mun_ifìcentiam ("), gli Organi idrau

ligi; ma nelle gorghe , ne’ trilli, ne’ spessi e artificiosi

passaggi, ne’ ripartimenti e nelle mutanze di soavissime

voci imitare al vive i Rosignuoli, come se per bocca loro

cantasse non spiritus îui illic de tormento aquce an/selat C“),

ma le Sirene stesse a itatrici dell’acque. Per ‘opere di cosi

ingegnoso e ammirabile lavorio si prendono l’acque da

una fonte ordinaria; che se l’arte con più nobile uso non

le sollcvasse dalla natia loro bassezza trasfondendo in esse

quasi mente e ingegno, andrebbono strisciandosi vilm_ente

su la terra fra rive fangose , degnate appena da gli ani

mali per bere, dove ora sono le delicie de’. Principi e la

loria de’ giardini. Questo non è superar la materia col

,oroi’obligarsela, e farsela sua? Altrettanto faccia chi

ruba‘. Sepellisca il furto della materia nel magistero del

' l’arte; sì che, nell’aggiunta che vi fa del suo, affatto si

perda quello ch’era d’altrui. asole

Ma questa maniera di migliorar le cose tanto, che non

sieno ormai più quelle che prima erano, e per ciò diven

gano nostre, bene intesa e mal praticata da gente abile

si a mutare ma non a migliorare, tanto più condanne

vol_i gli ha renduti,_quanto è maggior colpa sformare il

bello e storpiare il conciod’un’aggiuritato componimento,

che non semplicemente rubarlo. Per fuggire l’infarnia di

ladri, diventano micidiali, togliendo l’àtiima di tutto il

bello alle cose che pigliano; mentre smembrauo loro

l’intero, e disordinan’il ripartito, con una si infelice fe

licità nel farlo, che in pochi tratti di penna trasformano

l’Elene in Ecube, e gli Achilli in Tet‘5iti. Fanno delle

hell’opere altrui, senza volerlo, ciò che per isdegno fe

cero gli Ateniesi delle trecento statue di bronzo del famoso

Demetrio. Peronta e infamia del nome, le strussero,

r\",
/ ,

(") De rnw~ carn. (“) Ibill.
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e le trasfutsero in vasi da ogni sordido e vituperoso ser

vigio. La verga di Circe e la penna di costoro gareg

giano insieme di forza; potendo questa coll’ignoranza tras

fi~ogrpare bellissimi componimenti in bruttissimi mostri,

sii:ome quella con la Magia poteva mutare bravissimi Ca

valieri in vilissimi animali. Un simile trattamento fece

un rozzo = C‘omediante a’versi d’un’eccellente Poeta, che

imitandoeon' gli atteggiamenti e con quella che Cassio

doro chiamò mutola-e ldquace favella delle mani, antico

mestiere ‘deÎMimi,-si sconciamente rappresentava con gli

atti ciò che;la ia esprimea con le parole, che nelle

due favole di Niolìe e di Dafni, mutate _quella in un sasso

e questa in un tronco, in questa un tronco, in quella

un sasso parea.

Saltavit Nioben, saltavit Daplmìda Il’femphis,‘

Ligneus ut Daphnen, sa.reus ut NiobenQuando ben’ in rapire le cose altrui s’usasse quell’av

vedimento e riverenza, con che l’Aquila ghermi e portò

in cielo il giovane Ideo, senza intaccarlo con le unghie

nè stracciargli le vestimenta, e quale appunto Leorca con

non minor giudicio che arte l’espresse di bronzo, sen

ticntem quid rapiat in Gan_ymede et cui fèrat , parcentem

unguibus etiam per western (""); pure tanto non basta: ché

la discrezione in rubare mitiga, ma non toglie la colpa di

ladro. Quanto peggio è sformare, confondere, storpiare

l’altrui, per farlo suo? e ‘farlo in questo modo veramente

suo, cioè mal fatto, al modo di quel Fidentino, di cui

Marziale (“‘*_Î): »

Quem rect'tas meus est, 0 Fidcntine, libellus;

‘1"Sfifrlîmale‘cum recitas, incipit esse tuus. ,

Ail’abeliirnento che si fa, quasi con alterazione di più

nobili qualità‘ onde le cose felicemente si mutano (che ho

detto essere una maniera di rubare innocente e lodevole),

aggiungo per ultimo l’accrescimento della quantità; quan

o una gran mole d’un piccol seme, e quasi d’un remu

scello un'albero si produce. ‘

Molte cose escono della penna a’buoni Scrittori dette

(*) Epigr. grave. ("* Plin. lib. 3 . c. 8.

(""*) Lib. x. Epigr. 33. ) 4
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tal volta solo incidentemente , e quasi accenna‘te col dito,

che, a chi non ha occhio ben’avveduto, di leggieri tras

corrono: e pur sono cifre gravide or d’alti or d’ampj peri

sieri; e chi sa disinvolgere quello che in esse s’aggroppa,

di nulla fa molto, e tutto per sé, tutto suo.

Il Cielo, di tante stelle che ha, a non più che sette

ha date proprie sfere, e licenza e campo da correre va

galaonde per quell’aria liquida e sottile, che di qua giù

sino al firmamento’ si diffonde. Che se a tutte avesse vo

luto assegnare giri e periodi propri, dove ora il mondo

per dar luogo a sette solo è si vasto. che‘ sarebbe egli , se

a tante migliaia di stelle avesse ripartitiscircoli propri e

sfere proporzionate? Lo stesso fanno nel comporre de’ loro

libri i Valenti Scrittori. Dfitermina'ta materia è quella, a

cui danno luogo e quasi sfera egiro, trattandola, si come

pretendono, ampiamente‘. Ma intanto, non lasciano di

spargere qua e là,- dirolle così, stelle fisse d’alti pensieri

epellegrine cognizioni, abilia riempir', quasi un gran

Cielo, un gran volume, quando truovino Mente e Intel

ligenza, che sappia raggirarle come richìeggono. Chi di

questa maniera ruba ad altrui, felicemente ladro , poco

toglie, m0,, aggiunge, tutto fa suo. Senza danno dello

Scrittore, a cui tolse una scintilla per farne un Sole.

Con utile di quello stesso che prese, che d’un piccol

seme negletto ne forma una gran pianta. E con grande

onor suo; già che opera di grande ingegno è, su poche

note d’alcune nude parole lavorare contrapunti doppi di

pellegrini discorsi. Su la semplice orma d’un piè d’Ercole

formare, come Pitagora fece, tutta l’ intera mole d’ un

corpo a giusta proporzione d’ogni sua parte composto;

«l ‘.
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4.

L’indegna profiassione del poetar lascivo.

San Girolamo , quel bravo Lione, che dalla spelonca

di Betleem fece sentire per tutto il mondo iruggiti della

sua voce a spavento dell’eresia e terrore de’ vizi, non la

sciò di dare il mal pro alla licenziosa lascivia de’ Poeti,

che immascherando le stelle con imagini impudiche, ca

lunniatori invidiosi, e mille volte peggiori de’ Giganti di

Flegra, aveano data la batteria al Cielo non con le rupi,

ma colle sceleraggini della terra Non debemus sequi

fabulas Poetarum, ridicula ac portentosa mendacia; qui

bus etiam coelum infamare conantur, et mercedem stupri

inter sidera collocare.

E a dire il vero, meritevoli sono dello sdegno del Cielo

e della Terra costoro,

Quorum carminibus nihil est misifabula Caelum (**).

Non erano con altri lumi bastevolmente chiari al mondo

i lasciv' furti di Giove, se anche non isplendevano fra le

stelle? Non bastava che fossero ne’ marmi, ne’ bronzi,

nelle pitture, ne’ plausi delle publiche scene noti a tutta

la Terra, se ancor di più non si dava loro per‘ teatro il

Cielo, per imag-ini le stelle, per ispettatore il Mondo? E

poi insegnano costoro, che Giove di colasù scaglia i ful

mini contro alla Terra ,- colpevole di que’ vizi, de’ quali

il Cielo è maestro? Una Calisto adultera ha le stelle del

Polo , e fa doppiamente la scorta, perché. si viaggi in mare,

e perché si naufraghi in terra , mentre da colasù riluceqdo,

pare che insegni alle caste ad esser felicemente lascive,

quando si truovi un Giove, che paghi l’adulterio con le stelle.

Sic Ariadnaeus slellis ccelestibus ignis

Additur. Hoc pretium noctis persolvit honore

Liber, ut aathereum meretria: illuminet axem ("**).

(*) In cap. 5. Amos. (**) Manz'l.

(""") Prudem. contra S_ymmac, lilr. r.
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Da tali costellazioni d’impudicizia, che altre influenze

che di lascivia possono scendere in terra?

Una parola meno che modestissima, che doveva dire‘

in publico Archi ta, nel richiamarla alle labbra, gli parve

si indegna d’essere scolpita con lingua d’uomo, che, per

non imbrattarsi d’essa, prese per lingua un carbone, come

più confacevolc a materie degne di fuoco, e con esso,

non tanto scrivendo quanto cancellando sul piano d’un

muro 0 l’espresse o l’accennò. Ahil le lingue d’oro delle

stelle, mentre la notte mette silenzio a tutto il mondo

perché vi s’attenda, di che parlano, e che c’insegnano?

Publicano con favella di luce in cielo i misfatti, che per

vergogna cercano le tenebre in terra.

Ma fosse egli solo rea di questo l’antica poesia del Gen

tilesmo, e non vinta dalla moderna de’ Cristiani, che non

in dipingere con imaginate figure d’impudi6he memorie

le stelle, ma in esprimere nelle carte, e, quel che peggio '

è, imprimer negli animi i fatti medesimi, si felicemente,

anzi si infelicemente s’adopera.

Non mancano alla poesia d’oggidi i suoi Ovidi, che

posponendo Parnaso ad Ida, i Lauri a’ Mirti , i Cigni

alle Colombe, e a Cupido Apollo, fanno le vergini Muse

publiche meretrici. Così a questi Ovidi non mancassero

Augusti per Mecenati, e per rinfresco de’ loro troppo

caldi amori le nevi di Scizia e i ghiacci di Ponto. Ed è

in questo oramai si ordinario il male, che dall’antecedente

d’esser Poeta pare che ne venga la conseguenza d’esser

lascivo; si come Antistene dalla professione d’lsmenia cavò

quella conseguenza ,

Si bonus Tibicen est, ergo mala: homo est. i

Chi non avrebbe giurato, che la poesia, venendo da"

Gentili a’ Cristiani, avesse a fare lo stesso che la Venere.

degli Spartani, che passando l’Eurota, dicevano essi, per

entrare ne’ loro Stati, rotti gli specchi, scatenate le ma

niglie, gittati gli abbigliamenti da meretrice, non solo

s’era vestita per modestia, ma di più armata per bravura,

e sembrava anzi una Pallade guerriera che una Venere‘

impudica? Appunto. Anzi tanto è fatta peggiore, che a:

quella. libertà di scriver lascivo, a cui già si dava l’esiliofi
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per pena, ora si danno le corone per mercerie. S’inalzano

fino al cielo, e fra le stelle s’adorano quelle Lire de’ mo

derni Orfei , che hanno aperto l’inferno , non per trarne

un’ Euridice condannata, ma per condurvi un mondo

d’innocenti. Ne vanno per tutta la terra i libri, sparsi per

ogni clima, fatti cittadini d’ogni paese, e a gran cura tra«

dotti, perché parlino in tutte le lingue; come se, per ti

more che il Mondo vergine non finisca, s’avessero a spar

gere per tutto il mondo stimoli di lascivia.

Portano in fronte titoli di Grandi, al cui nome da gli

Autori furono consagrati; e con ciò vanno tanto più li

beri, quanto più difesi. Cosi divengono molte volte Pro

tetlori d’impurità quegli che ne dovrebbero esser Giu

dici, concedendo l’autorità e’l nome loro ad usi indegni;

come i barbari della Scizia , che mentre stanno ne’ loro

carri lascivamente occupati, suspendunt de jugo phare

tras indices, ne quis l'ntercedat: ira nec armis erube

scunt

Or vadalppocrate C“) a lamentarsi delle publiche leggi,

che, non determinando pena a’Medici ignoranti, hanno lor

data licenza d’essere omicidi. Discunt enim (disse quell’al

tro (***)) periculis nostris, et experimenta per mortes agunt.

Medicoque tantum hominem occidisse-impunilas summa

est. Che dee dirsi, dove l'essere publico artefice di ve

leni, tanto peggiori quanto più scavi, non fa reo della

testa, ma meritevole della corona?

Che se nella guisa che Luciano fece sentire l’infame

lingua del Pseudologista raccontare con isdegno e dolore

gli scelerati uffici in che colui si indegnamente l’usava,

udir si potessero le penne omicide di tanti lascivi Scrit

tori raccontare ad una ad una le sceleraggini, per cui

commettere esse furono stimoli al cuore di chi_i loro.ve

lenosi scritti troppo avidamente leggeva; vi sarebbe egli

chi le indorasse con lodi pari solo al merito di sovrumana

eccellenza? ,

Meno colpevole era quell’impurissirno Ostio, che ado

perando‘ in uso d’abbominevol veduta gli specchi, ea sibi

(*) Temull. contra Mare. lib. i. c. a.

(*") In lege. (""‘*) Plin. lib. 19. c. 2.
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osterttabat, quibus abscondendis nulla satis alla noscest(*).

Ma alla fine, sibi ostentabat. Per velenosi che siano i dra

goni, se stanno ne‘ loro covi sotterra, non si giudican si

colpevoli, che debba irsi fin colà giù per cercar d.’ essi e.

ammazzarli. Quando escono ad appestare l’aria col fiato, non

v’è chi, potendoli uccidere, li voglia vivi. Publicare a gli

occhi di tutto il mondo ca quibus abscondendis nulla satis

alta n01.‘ est, e ciò tanto peggio, quanto più isqnisita è la

penna che lo ritrà, e l'arte sembra di maestria maggiore,

mentre all’usanza della greca antica pittura s’adopera nihil

welando ("*); e trovar premio di quello, a cui non v’è

pena che basti; non è questo un miracolo dell’umana,

non so s’io dica per minor male stoltezza , o con più ra

gione malizia?

Pur‘ è infamia ad un‘ uomo vestire abito feminile, e

prendere sembiante di donna. E trasformarsi un’u-omo

non nell’abito ma nella professione d’una, vecchia mere

trice, sensale d’ogni più sconcia lascivia , questa è ono

r'evolezza , questa è vita meritevole di statue e d’allori ?’

5.

Le colpevoli discolpe de’ Poeti lascivi.

Ma udiamo ciò, che per loro discolpa, e in difesa de

gl’impuri libri che stampano, sanno dire cotesti, che,

dalla fiaccola di Cupido prendono il furore poetico. Ecco

la prima difesa;

Che le poesie festevoli e allegra (cosi apud' eos tota Im

puritas vocalur Urbam'tas (**"‘)), come che trattengano col

diletto della favola e con la dolcezza del verso in pen

sieri d’amore chi legge, in fine però altro non isvegliano

che pensieri: onde il piacere, che se ne‘ ha da chi legge,

è tutto della mente, nulla del senso.

Io qui per risposta vorrei farvi sentire, non dico sola

mente quelle due infelici sorelle, le prime che lessero

una tal famosa Tragicomedia , publicata pur’ allora alle

"‘) Seri. qu. nm~ **’ Plin. lib. I - C- 5

l***) Minut. in Octav. ( ) 4
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stampe, fatte alla prima lezione si buone maestre d’im

purità , che ne aprirono subito scuola, mutando la casa

in postribolo e publicando sè per meretrici: non le tante

marìtate, che udita recitare la medesima Pastorale (ed è

osservazione di molto tempo), dove pudiche andarono,

di là si partirono impudiche; e praticando quella sciolta

scienza d’amar chi piace (di che udiron colà i precetti),

scoperta l’iufedeltà, e con gli adulteri uccise, dalle finte

lascivie d’una Tragicomedia riportaron per sè il vero riu

scimento d’una tragedia: ma tutta Europa e tutto il Mon

do, fin dove cotai libri son giunti; quante mutazioni di

scena, quante lagrimose catastrofi ha vedute; mentre ani

mi, che per lo pregio di vergine onestà gareggiavano in

candidezza con gli Angioli, bevuto dalla tazza d’oro del

l'impudica poesia l’incantesimo e ’l veleno, hanno dipoi

sempre avuti Sotto sembiante umano costumi di bestie.

Perderono nella prima lezione la verginità degli occhi,

e, come disse, non so chi appresso Plutarco (") degli sver

gognati, verler‘unt pupillas virgines in. meretrices; indi

quella dell’ anima; dietro a cui la carne, come perduto

il sale, tutta infracidò.

Si duole Sant’Agostino del primo padre delle poetiche

menzogne Omero, che avendo fintii Dei chi micidiale,

chi ladrone, chi adultero, avea fatti i peccati proprietà

divina, e con ciò persuasili al mondo senza volerlo; poi

ehè quisquis ca fecisset, non homines penictos, scd eccle

stes Deos widebatur‘ imilatus (*"). Ma questi, che mettendo

la lingua loro in bocca a poetici personaggi insegnano

esser troppo imperfettala natura eh’è si inchinevolc a’ pia

ceri d’amore, mentrela Legge vieta il procurarli; otroppo

dura e ingiusta la Legge, che repugna alla natura. Que

sti, che, per espugnare la costante onestà delle Vergini,

raccordano loro: che la bellezza sfiorisce con gli anni, e

che col bello si perde l'amabile onde altri le cerca: che

indarno canuto si sospira ciò, che biondo si rieusò: che

a una vita si brieve un solo amore non basta: che l’one

stà altro non è , che un’ arte di parere onesta ccc.; che

\(") De vizioso pud. (**) Lib. I. Conj‘. cap, 16,
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quasi tutta ‘è pestìlenza tratta dal Novelliere. Questi pe'

stiferi dogmi, questi veleni spremuti dall’ingegno, stillati

dalla mano, sparsi dalla penna d’un’ uomo cristiano, qui

soli umori suae masculus nascitur (disse Tertulliano); et

cupidilabe procreandr', aut unani scii, aut nullam, disse M’.

nuzio Felice C‘); qual’altro effetto hanno, che render‘;

tanto più facile il peccare, quanto più lo persuade il creè'...

dere, che questo sia anzi cc a per non dir legge di naa-ftlj,

tura, che vizio di volontà? V0 orlo l’età, insegnarlo l’esems'

pio, persuaderlo l’occasione,scusarlo la fiacchezza; bastare, in,

che la circospezione lo cuopra. E questo è dilettare solo ’

i pensieri, e svegliare amori astratti, amori platonici , e

non epicurei? Parlerebbe altrimenti, non dico un’Elio

Vero adoratore degli scritti d’0vidio de Arte amandi, ma

un’animale, se avesse scuola di Lettere e arte di poetare?

Né vale, che questi insegnamenti e questi esempi si.

diano da personaggi finti. Quello che persuade, non è la;

qualità del consigliere, ma la ragione; non la’persona ,)

ma il fatto. E poi, chi sono i personaggi della poesia,

senon come le caverne de’ monti che rendono l'Eco? La

voce è dell’Autore, benché altri la purga; si come la scrit.

tura è della mano, ancorché il foglio la mostri. Amore

travestito da Ascanio niente meno accendeva l’infelice

Reina, che se fosse comparito nella sua vera sembianza,

non sotto abito forestiere.Che se poi alla sperienza, gran maestra del vero, se no,

richiama la pruova; ella con la pratica d’ogni giorno mo-~

stra, che, mentre si leggono gli amori altrui, s’imparano

i propri: che la compassione alle sventure de’ non curati

diventa facilità per arrendersi a somiglianti richieste: che

quella, che ne’ finti personaggi si condanna come cru

dellà d’anima troppo ritrosa verso chi ama, in sé si pruova,

morbidezza di cuore a somiglianti occasioni. Con che dia.

posta bastevolmente l’esca al focile, altro non manca, che»

un colpo d’un’incontro , d’un saluto, d’uno sguardo, per

concepirne fuoco. , xgwy%~

Si‘ rammollisce nell' altrui fuoco il proprio cuore ,

O

(‘) In Octav.
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s’imprmxtanell’ anima il suggcllo de gli affetti che altri

in, sé..finlamente esprime, név’é solo un’Agostino (*) che

abbia con vere lagrime piantele ‘finte sciagure dell’ ab-'

bandonata Bidone: sono questi effetti ordinari, che ogni

giorno. cagiona la poesia con le scene e eo’ libri. E benché

tal volta. nonsi sappia‘chi invogli ad amare Paltrui amore;

5’ ama però. un non so che d’ incognito in altrui : s’ama

come quel, pazzo fanciullo delle favole, che , da un’ima

gine«vana veri amori prendendo, wlnonu- w‘b ._\‘hap

nideatnescìt , sed quod widet ~uritur illo (**).mqu

Mi..wrgogno con: Clemente Alessandrino (***).di rac

cordar qui le due Veneri di Cipro e Guido; quella d’ a »

vorio, questa di marmo; statue morte per sé, ma per l’al

trai lascivia. troppo vive. Solo v’ aggiungo l’epifonema di

questo Autore, perché della poesia s’intenda ciò, che del

l’arte dello scolpiresimilistatuedpncivammtet igmrde egli

disse :, Tantum arswaluit ad , quae homines

amori deditos illc.rit in barathrum .’ "fli* 'Èmrrl si o‘rgfln't

. ’Ltalîtra difesa del compor lascivo è, che tali p'bdie non

hanno:àltro=di male=chéil parerlo. Queste esser maschere

d’allegorie, che cuopt‘ono sensi di purissima Filosofia‘mo

rale, conditi col mele di favolose invenzioni , ‘perché più

facilmente si prendano mentre riescono più gustosi. Cosi

per antico costume le leggi in "Candia s’i-nsegnavano a‘ffm

ciulli non‘altrimenti che in musica; ‘canna gran parte

dellar‘begge'fdivina, ‘fu postaîda‘ David in persi ‘nelle poesie

de’Salmi'zt'îUt-Jdum succitate carminis timlcettlr‘"tittditntf

( disse S. Aìgcstino(****)), divini sermoni: pariter‘utìfitas
z'n‘fferatlerifPerìl‘tanto , ‘potersi 'scrivereain fronte a’Îl‘o’ro’

poemi que‘l terzettofdillknte"(*****): ’ “Tilt tî“t‘élf À“ÎW

Iflîffl'lfli () ooi.che la'wete îèl’ì‘mélleni ‘sani H‘ÉÌ. .flìlflîfla <_91î13

x’w0 ;Oflfl:llflìrate lrz’dottrina, che s’a.tcònde 91{0 «'JÙ’PÎÎÙ"

Ùlflflffl ‘Sotto il melamedelli 'UGI‘SÌ strtzni; ‘T '=3m~‘firfl“i‘

e con questoi Poeti i‘ aichi‘ben li mira? essere Plt‘i’losòir

p/zos reflnominc‘Poettts, qui. ifivi'diotam rem ad_eam m‘bflr‘

per‘du.irerù?tt, quee'maxir'ne populum demulceat(**“**).W-’

. _ ' , up lit-4014.53"? ab 'u'tffilmeq . , oiasooo é>x~‘ ' -»

(*) Lzb. r. Confi cap. 13. (**) Metam.

*"") In protreptico ad Gentes. (****) In P4‘. 1.

(*""‘") CLIM- 9- 111]: (******) 1llax. Tyr. .mrm. 29.

Bartoli, Dell’uomo di Lettere, Parte II. E’.

- ‘i’
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Or’udiste voi mai finzione più poetica , cioè menzogna

più solenne di questa? I distruttori della vita morale vo

gliono che si creda, loro esserne veri maestri;

in Et simulanl.‘ Curios, cum Bacchanalia scribant.

Ben riuscì una cotal menzogna a Pompeo; mentre nel suo

teatro, che ad uso de’ più lascivi spettacoli avea fabricato,

perché non glie lo atterrassero , quasi morum lanienam ,

vi dedicò una cappelluccia (Venere, Cui subjicimus, in»

quil, gradus spectaculor‘um. Ila damnatum et damnandum

opus templi titulo preeteacuit , ac disciplinam superstizione

delusi: Ma oggi non è si privo di senno il mondo, che

non sappia, che certe allegorie, che altri (sua mercè) at

taccò a queste poesie (allegorie, che, quantunque si sti

rino, non arrivan però a coprire le vergogne che in esse

si leggono ), non furono il disegno, sopra di cui si lavorò

il poema. Si trovarono poscia fuor d’0gni pensiero dell’Au

tore. Chimere , non allegorie, e sforzi inutili di chi vuol

mutare le libidini in misteri. Km‘ ‘shs

WoAltra cosa è la Tavola di Cebete, per isvolgere gli an

damenti del cui laberiuto ci voglia il filo d’ un’lnterprete

vecchio; perché un forestiero non intendendo, com’egli

disse, gli enirnmi di quella Sfinge, morte non abbia onde

utile attendeva: altra i moderni poemi, che avrebbero di

bisogno più d’una Sfinge che li mettesse in enimma, che

d’un’Edipo che gl’interpretasse. di) ilusmrdls * un illuio

Né con ciò niego io, che alcuni Antichi, per ritorre da

gli occhi del valgo i misteri della. loro Teologia, nascon

dessero ,3;come i tesori dentro a’ Sileni , sotto le favole

quelle che credevano verità. Benché, come de’ misteri de’

Savi Egizi altro non è rimase che le imagini loro ,,Not

tole, Scimie, Gufi ,~ allora dotti Geroglifici , oggi infelici

reliquie, che sole dalle antiche piramidi si ritranno; così

dell’antica Teologia de’ Gentili non è restato alla memo

ria del mondo altro che gli adultori , i furti, gli omicidi

degli Dei,imagini troppo indegne ad usarsi, per ispiegan:

con esse misteri di Divinità. Ma i Poeti d’ora non hanno

né occasione, nè pensiero di questo. E quando l’avessero,

,a\i .flr,. I <\xJ\ ( I

,( . ’ ’ ') .mszvaÎ) liv. '»~ w\«.ww;fl‘\ ‘\\ f""[

( ) Tera. de spea~ c. in. «-\ _\_ .~, ~2 ~,.._~,. (.."~ I

‘ - ‘ 4.411,‘ '-i\ H’.fl-H " -‘-‘\ .‘ ‘\'\‘Ù

'‘1 .\ --:' ,

,/« ,,

‘m~ un _,
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sarebbero non meno imprudenti che viziosi , prendendo

un mezzo contrarissimo al fine preteso; cioè usando, per

istillare buoni costumi, favole impudiche, attissime a di

struggere in cui sono ibuoni costumi: che sarebbe (come

disse il Teologo Nazianzeno Per scopulos ducere ad

littus. Dunque non accade voler vestire i Lupi da Pastori,

e i Poeti lascivi da Filosofi morali.

La terza difesa è , che dicono di non pretendere ne’

loro scritti il danno altrui, ma l’onor proprio. I loro libri

portare in fronte scritto a lettere d’un palmo il detto

d’Ausonio (**) Cui hic ludus noster non placet, ne legerit;

aut cum legerit , obliviscalur ,- aut non oblitus , ignoscat.

Altrimenti, chi cade, si lagni di sé come debole, non del

Poeta , che non com ose il libro né lo publicò per chi

leggendolo poteva ca ere. Che colpa v’hanno i sassi, se _

chi è di vetro, si va a cozzar con essi? Chi non sa scher- '-.

mire, non armeggi: chi non ha buona marinaresca, non

s'ingolfi dov’è-pericolo di tempesta. Il Lettore dover’essere

un’Ape, che colga il mele delle ingegnose maniere di ‘

scrivere , delle imitazioni , delle poetiche forme di dire; -

non un Bagno, che succi veleno di lascivia. Anche nelledivine Scritture contarsi l’incesto d’Amrnone, l’adulterio "É

J

di David, le puzzolenti immonclezze di Sodoma. Il dito

di Dio le scrisse; né condannevoli sono, perciochè altri

possa trarne esempio di peccare, gustando più del fatto

che attenendosi del castigo. Dunque perché altri peggiori

i suoi costumi leggendo un libro composto solo a fine di

migliorare l’ingegno, colpa esser cotesta non dell'inno

cente Autore, ma del poco avveduto Lettore. /

Quam sapiens argumentatriac sibi videtur ignorantia hu

mana! disse , in altro simil proposito , Tertulliano. Ve- ’ ’

  

deste voi mai sofismi meglio travestiti da sillogismi? lo a

m’aspettava , che di più ancora mi persuadessero, che, _,

poiché quello che direttamente non si pretende non può ‘m

rendere altrui colpevole, il peccare non sia peccare; non

si pretendendo mai la malizia della colpa, ma solo il gu

sto 0 l’utile dell'azione. in quale scuola hanno imparato ‘i

(*) Graz. 3. contra Ju’l. (*") Prafnl. Centon.



36 DELL’UOMO DI LETTERE

costoro, non volersi quello che si dice di non volersi, men

tre in tanto avvedutissìmamente si prendono tuttii mezzi

onde quello si ha; si che , se altro non si pretendesse ,

altri non se ne prenderebbero? Se il fine d’alcuni Poeti

fosse stato quest’und di svegliare col’ diletto della favola

e del verso in altrui stimoli di lascivia , potevano’ farlo

più acconciamente, più efficacemente? E quando coni-v

ponevano, erano 0 si stupidi o si ciechi, che non s’avve

dessero? e può dirsi che non volessero quello, che in si

gagliardi mezzi eflicacernente volevano? Non potrà egli

dirsi a loro proposito ciò, che delle femine lascivarnente

acconce disse Tertulliano C‘)? Quid altéri pericullo‘sumus?

quid alteri concupiscentiam importamus? Perù ‘ille tua

firma, si concupiscit; tufacyta es gla.lius illi. ’ v \

' }_ Ancor ~ne’ primi secoli della Chiesa certi Cristiani,che

prima di battezzarsi erano di professione Scultori, vole

vano che fosse lor lecito intagliare come prima e vendere

statue di Giove , di Marte, di Venere; e difendevano il

fatto con dire, che non pretendevano l’altrui peccato, ma

il proprio guadagno : di sustentare sè in vita, non di fare

che altri cadesse. Che le loro statue s’adorassero esser

malizia dell’idolatria, non colpa della scultura. Noi vivia

mo secondo la Legge di Cristo, e lavoriamo secondo i pre-}

cetti dell’arte; in che dunque pecchiamo? I nostri Poeti,

per difendere sé in una causa commune,sentenàierebbefo

a favor di questi. Ma e questi e quelli condanna , e giu

stamente, Tertulliano (*'); e le loro mani, conirinte d’es

sere manuà |Idolorum matres, dichiara essere rizignus prag

cidendas. Li fece rei di sacrilegio , Sacerdoti d’fiolatria,
anzi più chebsacerdoti; ,cum per le (disse) Dà‘ fuîz\béant

Sacerdotes. .

(*) De wlmfm"~, c. i, ‘ ‘ (M) De Id0l., _c. 2. _

7 il‘ ' i . /_\‘.
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Del buon’uso de‘ libri catlivil

Per torre da gli Spartani l’ubbriachez’za, Licurgo , Lea

gislatoi‘e in questo senza legge, ricise e sterpò tutte le Viti.

E fu il rimedio tanto peggior del male, quanto sarebbe ,

se per‘ non vederci deformi ci cavassimo gli occhi; Egli,

dice Plutarco , dov'eva anzi condurre le fonti colà dove

nascevan le Viti, e correggere Bacco con le Ninfe , un

Dio pazzo con molte sagge. Lo stesso avverrebbe a chi,

per torre dal mondo il male che tutti i libri gli fanno ,

togliesse tuttii libri dal mondo. Rimedi estremi sono

cotesti, che, come insegna il Padre della Medicina, non

vogliono usarsi fuor che per mali estremi, e quando altri

non ve ne abbia?’L"Molti libri vi sono, ne’ q1iali come nella‘ testa del Polpo

‘ (ciò che Plutarco (*) disse della poesia), v’è del bene e del

male. Il pericolo è’pcr chi sia, come quell’antico Catone

Helluo librorum , si affamato , che senza scelta divori il

bene e’l male, onde poi glie ne venga il mal pro. Io vi

do licenza, dice Agostino (**), che facciate preda e bottino

ne’libri de’rhali' Scrittori; ma nella maniera che gl’lsraeliti

la fecero nelle case de gli Egiziani; dove presero i vasi

d’oro , ma non gl’ldoli ancorché d’oro. Aguzzsate , come

gli Ebrei, la falce de’vostri ingegni alla cute de’Filîfi

stei (***); ma non vogliate mietere ne’loro campi, fa

cendo senza sospetto la ricolta e i fasci: perciochè v’han

110 più loglio che grano. ‘

Chi ha’ buon’occhio, vede ne’ libri d’ingegrioso Autore

esposte°cîisé"si varie , come già dall‘astutissimo Ulisse,

quando vestito da Mereatantc , mille arredi donneschi

spiegò inanzi alle Vergini di Sciro; con felice invenzione

di savio , a fine di scoprire e guadagnare per la guerra

Achille,‘ che la tiiriida‘ madre avea fra quelle Vergini

E") ?e_axjidì Poe3u's‘. ‘m _,~,~7 À (**) De Doctrin. cliriib

*"* l. eg. I . " ‘
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sàìtt’abito donnesco nascoso. Il successo fu,che, mentre al

tre di loro correvano a gli specchi, altre a’ fermagli, alle‘

smaniglie, alle anella, Achille, ricordandosi di sè stesso,

diè di piglio alla Spada, che fraposta ad arte stava in que’

feminili ornamenti; e con ciò scoperto e quasi vinto da

Ulisse, gli si rendctte, e gli si diede per compagno nel

l’impresa di Troia. Parimenti alla lezione de’libri portar

si dee un’animo nohilmcnte maschile , che , sdegnoso e

schivo di quanto sente del feminile , solo a cose degne

di lui inchini il desiderio e porga la mano. .

Anche in questo si mostrò pari a sé stesso, cioè grande,

Alessandro, quando, ofl'ertagli la lira di Paride, su la quale

colui cantò tante volte le bellezze d’Elena e i suoi amori,

non degnò darle nè pure uno sguardo;‘ma in sua vece .,

desiderò quella, che il grande Achille nella caverna del

vecchio Ghirone con le mani ancor’imbrattate nel sangue

delle Tigri e de’ Lioni poco prima sbranati sonava.

Ma non basta solo avere nellalezione dc’ libri perico

losi buon fine, ‘se non si ha’ ancora buon modo, si che il

leggerli sia così circospettoe guardingo , come di chi

camma ‘

Per ignes .syppositos cineri doloso. .

Spiegollo ingegnosamente S. Basilio, ove disse C‘), .che

non si, dee mai dare l’anirno suo, come il timone, in mano

all'Autor che si legge, si che possa torcervi dove vuole ,

e condurvi ovunque gli piace. Lungi dalla Torpedine sin

dove arriva il velenoso suo freddo; altrimenti, se con esso

vi lega e rende stupido e insensato, vi fa sua preda.

L’erbe (siegue Basilio),\per odorose che siano, se sono‘

rammescolate con cicute e napelli, i fiori, per belli che

compaiano, se vi covano dentro vipere e aspidi, si vogliono

coglier con mano più timida che curiosa. Quanto è più

coperto il pericolo, tanto più dee temersi. Il riso in bocca,

e le lusinghe in volto, sono le sembianze che immasche

rane itradimenti. y

‘ Stanno non solo nell’anello di Demostene, di Gleopa-

tra, d’Annibale C“), ma ne’ libri ancora nascos_i i veleni

(*) Homìl. de 1411?, ex lib~ Geni. cap. (*") Plin. lib. 33. C.i_l| '
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. sotto-‘le genuine; né sono perciò meno mortali, per essere

più preziosi. Quegl’lngegni sublimi a pari del Cielo, ric

chi di tante stelle ‘quanti sono i belli e gli alti pensieri

che nelle loro carte risplendono, non ci deono assicurar

mai tanto , che non si vada nella loro lezione sospeso e

gua'rdingo; già che avviene spesso ne’ libri , come nel

cielo, che bellissime stelle bruttissimo figure compongano.

Onde nello studio loro è necessario l’avviso che il Sole

diede a Fetonte, di tenere sempre l’occhio al camino, e la

mano forte alla briglia; poiché. , anche in andar fra leZ

Stelle , sanno .,3, ,~.

Per insidias iter est, jòrmasque ,jèrarum ,v,u..

Qui va l’industria de’ Cani d’Egitto, che beono all’acque

del Nilo fuggendo; né tanto sono avidi di spegnere a lor

bell’agio la propria sete , che più non temano di saziare

la fame de’ Coccodrilli.l Qui l’avvedimento dell’Aquila,

che, quando fa caccia d’un velenoso dragone,

Occupat advèrsum, ne saeva retorqueat ora (**).

Tutto questo è quando i libri sieno tali, che da chi li

legge possa trarsene utile , e da chi cautamente li legge

utile senza danno. Altrimenti, se sieno o di quelli, di cui

possa dirsi ciò che Tertulliano (*"*) de gli antichi spet

tacoli , quorum summa gratia de spurcilia plurimum con

einnata est, 0 pieni di velenosa dottrina e di pestiferi inse

gnamenti , non si dee volere (che che ne dica il G0

mico (**"*)) ex arbore pale/tra strangulari. Se questo e

quell’altro Poeta lascivo non avesse composte e publicate

le sue poesie , io senza esse non potrei, non saprei esser

Poeta? E non ho a dire come Pompeo infermoi’ quando

il Medico'gli prescrisse per cena di qualche ristoro un

Tordo, ag,giugnendo (poiché era, fuor di stagione ), che

ne l’avrebbe potuto servire Lucùllo , che ne manteuea
d’ogni tempo, Quid? (disse Pompeo conv sembiante

sdegnoso) nisi Lucullus lua2uriaret, non viverci Pompejus?

Di cotai libri, onde spremere non si può altro che

peste e veleno,‘far sidee quello stesso, che Crate Tebflno

(*) z. Met. (**) 8. Met. _ . ‘ ‘

(kiwi) De Wectac_ c‘_ 7, (****) Aristnphi y,
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del_pr'òifiló cavato dalla vendita de’ suoi averi, gittat‘li in

mare, e con esso il gittarli dire: Ile,- pè'r'do «10:, ne pan/al‘

a vobis. E‘appunto Orìgene, e dopo lui Santo Ambrogio”

le. nocevo‘li'dottrine de’ ricchi Ingeg'ni chiamarono con la

parola di David Ditfiliàs peccatorunir ;»4 km,

Le’» Sirene avevano pur dolcie purfsbavi’ i canti.gNoq.

sono le Remo‘r'e si forti in‘ arrestar'é le navi quando le afé»,

ferrai1 co"denti , come‘esse le ~incanta-‘vario , sin'zbe. sehzl"

gitta’r‘l‘àncóra‘o arfn'nriàinarla vela, quasi‘rimaie.-ott lo.

secche‘, restavano immobili. "ai Hai}: L",~ ami oasm

Dalatis licet. huc incwnberet aura carinis, »,~’ ‘ "

Impless’érttq’zlè simèm- vanti pappe fèrente-a‘ (");~

"~i’ Fz‘gebm ooL-r’urta riz'xefii. J . V_ 1152? -m‘l- larèxir0

Ma dietro al canto veniva il sonno, e dietro al sonno la

mo'rte.'G0si tanto sul sigodea, quanto vi volea per don

mire; tanto si dormiva , quanti) bastava a.nìorire«;;;it ‘.,,j,Q

J\'ec dolor ullus erat; mortem dabat ipswàmlupànn orlo

A tal pericolo altro scampo non v’era ,~ che chi m~al

Canto e all’incanto gli orecchi,- usando perciò le famose

cere d’lÎ-Ili‘sSè,’ qui cogitaèir/èlidmim'aùo surdt'tattm; ut, quam

a‘àl'iicefe‘ intellige'ntlo non ‘fioteìvxt, melius non adveviendo

superai’et (*"‘). Niente meno ci vuole. con questo incam

tattici Sirene de’libri dilettosi si,- ma la pir‘rparte di loro

nò'c‘é'vt‘ili; i?“ ’ li,‘ e‘ inutili e perché‘ dannosi, nes-aire)»

qlìdin’ào'iPé ‘_ fiuIre3t'f’“). ’?~’= ‘ - ‘ , 14mu_~' ~Iîié'r’d’o'ro’ e‘ di perle.’ che siano letame di Circe, chi

vuol lî8r‘e ‘da esse il veleno‘? Per grim flii‘iosii‘a che

se ne abbîà, chi vuol mirare nello ‘scudo di Pallade il’

Voi‘lfó‘di. Medusa, se il-mirarlo costa-diventare un sasso‘;

e per diventarlo sali: est alidùse seme! (**"*)? Quahtéf

scempio’ è n'e'fl’o‘ne‘s’tà e 'ndfa' Religione fa (per non

flire'ora Îlé’lh 'Ìiai’ldaù'zo‘s'à libertà de’ cattivi )-la troppa.
fidiixiìa‘v'd‘è’ s'è'ù'1pli'ói' bu‘ohi! che, con fine di n'pulìirsi l’ixi'.

gegno a‘llò specchio di ‘simili libri, per trarre ricchezze

iii ‘preziosi pensieri da’ tesori ‘dicasi dotti Autórì-,-feinixo

è’ò‘nie quegli, ctfirè'; nel ‘cavare le -gemuie di’ testa a’dragoui,

\ .

  

(*) Claud. . *" Cassieri. lib. a‘.ep'. i6.

(’*") August. "‘* *) Claud. Gigant.
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ne beono il fiato e’l veleno. Corrono al canto , e restan

nel vischio. Siti-blindi di certi spiriti che svegliu'o loro la

mente , tanto ne prendono, ch’escori di senno.

Chi eamina'per polvere o per fango, come che legger

mente sel facciay-L‘gempre ne resta conqualche sordidezza

al piede: e infiufi stelle, disse colui, che pur sono stelle

cioè la più -pùrìi matcrialdel cielo impastata di luce, per

ché si nutrisb0nò d’: umoue’tereeno, sordido alimento che

succiàjìc; di qua giù ,irèstapo macchiato: e deformi. Così

credette , ancorché. fuór di ragione , il buon Plinio (*):

]Vlacubzs enz'm non-esse. atla'ud, quam-terrw raptas cum hu

more sordes. Questo si è vero, che anime quantunque di

professione celesti, e pure di vita, se pascono la mente di

sordidi umori beuti da Petronio, da Apulejo, da Ovidio,

e , oltre molti altri, da alcuni Poeti e Novellatori della

nostra favella peggiojidi tutti gli altri, ne trarranno sor

didezze al cuore, coaypeririolQ-dhcdhcepiredesideri simili

a gli oggetti che mirano: come le Pecorelle di Giacobbe,

alla vista de’ l_qgsti«;di colori, Aguelletti , di cui e

rano gm?lìdfifii“h stessa divise di più-calorimacchiavauo;

,», Mancano i lilìì-i, e niente meno gustosi a.chi hail palato, .e molto utili? Anche. sonare i flauti,,dìsse Algi,-,

biadè, védfidldorài imsor‘mrli con la bocca torta e le guancia‘

gonfiesebnciameutta deforme ,a che. sonareì flauti, se. vi__

sono le lire e -le.céstere , che più-.vidilcttano e niente vi

sformaud ? E con ciò li gittò.;mè“vi fuiu Atene chi di-_

poi volesse usarli. Libri, che,vi. fanno divenir mostruosi,

e‘ il bel volto di Dio, di cui avete un’i-mpnonta nell’anim_a,

vi trasformano in smbiantianimaleschie brutali, a che

leggerli, se tanti altrive ne sono d'ngnal piacere e di più.

giovamento? Pemlaè l)ér‘ele sordidezzé‘ d’impurissimi au,.

tori , uel‘.-moddohe ~Gelaterie C“) con acconcio ritrova..

ment'odipinsemolti Poeti imitatori o ladri d’0mero, che

con-le bocche aperte ticeV‘cano ciò ch’egli vomitava, se

v’èaltnrive nettare s’énzafeccia, e di ‘sapo: tanto.più dolce '

quanto. delle »sordidezze del senso sono più gustosi

i puri pascoli della mente? alla cui mensa, molto più

A

(*) HL. 1:. c_. 9. (**) Elian. lib. 13. c. ara, 1m1‘~ Hist.
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soaVemenle che non a quella della Resina. di Tiro ,

Coi capei lunghi e con la cctra d'oro, '

Il biondo Jopa, qual Febo novello, - ‘

Canta del Ciel le meraviglie e i moti, »

Che dal gran vecchio Atlante Alcide apprese,

Canta le vie, che drittamente torte

flend0n vaga la Luna e bruno il Sole ,

Come prima sijèr gli uomini e i bruti ,' Y ‘ "

‘Com’or sifan. le piogge, eimenti, e ifòlgori;

Grinta l’lode, e l’Orse, e’l Carro, c’l Corno; "

‘ E perché tanto a l’Oceano il corno ,

'”Ì' Vadan veloci i di, tarde le notti.

a l 4 7 . I À .

A gli Scrittori d’impudic/xie poesie, Parenesi. ‘

"’Uditemi, o Limiferi della terra. Cosi dunque vi donò -

Dio un’ingegno d’alti pensieri e d’acuto intendimento ,

pei‘0hè aveste a 'voltarne contro di lui ingratamente la

punta? V’insegnò a maneggiare con lode una penna, per--i

ch’ella vi fosse saetta per ferirlo nell’onore? Dandovi una

mente d’An'gio'li , vi avea a provare'nimici come Demoni ? »

‘Nèy mi dite: non avevamo ingegno fuor che solo per

questo. Dirò di voi ciò che .Tertulliano degl’lsraeliti:

Maluisn's allium et crepe, quam coelumfiagr‘are. La chia

rezza de’ Vostri ingegni, che poteva risplendere con raggi;

di stella salutevole , avete voluto che sia luce di legna

fracido, nata dalla putredine e dalla corruzione. Sias'rvero

che foste docili solo al poetare. Ma poetar lascivamente

fu egli necessità d’ingegno , o vizio di volontà? Bastava

(ciò che fece Pitagora con un_lascivo sonatore di ce»

tera che mutaste tuono alla lira della vostra Musa ;‘

e cambiandole un Lidia molle in un Dorio grave, in’ vece‘

di svegliare negli altrui affetti movimenti di passione la«

sciva, glie li avreste addormentati. ‘

C‘) 8. Basil. hom. al. de lib. Ethn. _
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L\Ia quando. pur vi fosse toccata una Musa merctrice,

con quello che voi chiamate genio o talento di poetar la

scivo;io vi dirò,e con piùragione, quello che Lattanzio (")

ebbe a dire di Leucippo Filosofante, primo inventore degl'

Atomi, e difensore del Caso: Quanto melius fizerat tacere , ’

quam in usus tam miserabile; , tam inanes, habere linguam!

Non è egli meglio non avere vena di poesia, che avere

una vena che butti tossico e veleno? Un savissimo Impera

dure (**) mai non acconsenti che la mogliesua beesse vino",

ancor chei Medici giurassero, altra medicina non esservi

per fare ch’ella di sterile ch’ era divenisse feconda. Stimò

quel saggio Principe il rimedio peggior del male; e diceva:

Zllalo uxorem sterilem, quam vinosam. O quanto meglio

starebbe a voi in bocca quest’ altro: Malo Musam sterilem ,

quam lascivam.’ S’io non so favcllare altra lingua che d’a

nimale; voglio essere anzi uomo mutolo, che bestia par

lante. _

E qual pro vostro , che struttovi l’ingegno, e consumata

l’ età e la vita, publichiate al mondo un’ opera, quando

pur ciò sia, immortale, se per essa sarete lodati in terra,

e tormentati sotterra; lodati dove non siete , e tormentati

dove in eterno sarete? Gli Orazi , i Catulli, gli 0vidj, i

Galli, i Marziali (per non dire de’ nostri di Religione

più santa, ma di poesia piu profana ), che giova loro, che

stiano ora alla luce della publica fama, se intanto stanno

nelle tenebre dell’inferno sepolti ; e per ogni apice di quel

l’impuro che scrissero, sono tormentati colà, mentre qui,

senza saperlo, sono per quello stesso inutilmente lodati?

Benché, quando pur dopo lo studio di molti anni v’u

scisse della penna un‘opera di merito immortale (nel che

però pauci, quos cequur amavit Juppiter ); di quella gloria ,

eh’ è il legittimo premio delle fatiche de’ grandi ingegni,

altra parte non vi promette che la men degna, quella dico

del volgo o de’viziosi: poiché uomini assennati e savi , a‘

cui orecchi solaecismus magnus et vitium est, turpe quid nar

rare (***), anzi v’abbomineran come peste della vita civile

(‘) Dg [m Dei, c. 1°, (**) Federic. npud. IEneam de

(>«fi<) Sv Hìnfl.“ Sylv. dl? rcb. Alph.
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e de’ buoni costumi; né sembrerà loro la mal’usata virtù

de’ vostri ingegni altrimenti che la smisurata si ma empia‘

forza dc’ Giganti, che nou‘si lò'dano come robusti perché‘

potean‘o‘ svellere dalla te'i‘1‘a‘i‘ monti cacba'vàllàrgli"l’un’

sopra 1’ altro, ma si co‘ndamtanò c'om’ empi perché‘ con ciò

presunsero di c’ximb'attere'il Cielo e‘levar Giove’ di seggio.

Ma‘ se altro non‘ vi'persiiadè', eccovi Dio sceso alle sor-‘

dide2ze d” una stalla‘, alle n'1ìs'èrie‘d‘ellà povertà , alle brut

tez‘te "di una-‘vita oscura, a gli’ scherixi ‘di s'cimunito, alle’

c'altimiie‘ di‘s‘édiittò‘réi’,’ alla‘; schiavo, alla’ condan

riagiox-ieflirt'q‘d,’ allai‘niorté'di‘ìliàdi‘ó‘î, ti1tt0 ‘lividri’r‘e sotto‘

le sfer'ze,"'tùttosangiie tra le s'pi'tfer e’ i‘cliio‘di', thtto Vconfu-fi‘

sioh'ti‘nhllsl‘nùdità', tù‘tlzó"dòlhfkùlà Cl"0ò‘el‘()r’ fatevi’ avanti

e glfèliièdèt'e: Per’chi c‘e'i'eare‘uiî vi‘à’g‘giòsi ‘lungo, e fra

termirii si’ lontani‘; ,dà‘tGiél'o‘ al’Cafiax-ió’i’ Per chi riscat

tare ,' m‘r’o 'sborsò sicopiosò di lagrime, di sudoti , di san

gue? Ebbe egli in ciò, questo‘ nobile mercatante, disegno‘
d"Î ìi'lti‘e' giu'ìda’g‘iió”, chev d’animè? pretese egli’ altro

da noi," chiese’ altro" al‘ suo‘ Padre, che averci in vita

imitatori‘, d6po "morte" complagni‘? Oi“ mettetevi’ 'vòi‘paragone‘còri’Dió' , e mirate ‘l’ ‘iù‘dign’it‘z‘r di questo gran ‘cali?

trapost’ofiE‘g‘li per‘s'a‘lvîafanimeifa‘ quanto‘ ; voi ciòclié‘

sapete per perder-le‘. Che’pronostico tate di‘vo'î'stesso? Qual)

faccia’ ' avrete iii c'ór‘npari'rgli~ davanti" cb'mfe reo a vbstro’

giudice, mentre" alzettizino c’óiitrà di voi dall’ inferno le‘

grida‘ tanti per vbàù‘à’cag‘ioxita’ èi‘diiti , e ne’ voluini de’se-{

coli avvenire vi’ si: mostre quanti altri dopo questi

per vostra cagione si perderanno? Qua‘l'difesa avrete alle"

vostre, reo delle’ colpe altrui? Bench'e'lle non sono tan

to d’ altrui, clic nòn"'sièno vostre. già che voi poneste a‘

qt'xelle cadutèd’inciri'mPo, voi deste a que’ frutti di morte

i seme." " ' “‘‘‘

Uomo in’ fia~ef non ‘vive, cui Lucifero miri con mi

glior'ocdiio,e ariîàggior cura guardi econservi,quanto chi

s’aii'atica in distillar dal suo capo nella tazza d’ oro d‘ un

lîbroingegnoso o peste di‘ errori o veleno d’imp'ura poe

sia. Uno di questi basta a torre alla metà de’ Demoni la

fatica di tentare; poiché un mal libro vale ’ per cento

Demoni. Qui dorme Beemot in silentio calami, in lori:
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humentibus (*); né _\lga mestieri d’afi'aticarsi perché si

cada, dove lo stesso suolo lubrico e _Sdrucciolentc inganna

il piede egli toglie il sostegno.

Timone Ateniese|pdiò tutti gli uomini; un solo Alci

biade amò: mapamar lui, era _odiar tutti; perché [dall’in

dole sua egli indovinava, lui dover’ esser la rovina di molti,

e, se gli riusciva, anche lo scempio di tutta la Grecia. E

que’ veri Misantropi di colà giù, se v’gfe uomo che Gîll'eg

gino come amico e abbraccino come caro,sono cotesti,

che con libri di durata immortale e di malizia mortale

hanno a combattere molti secoli contra il Cielo, ad espu

gnare l’onestà in molti petti, ad arrig:chire il loro regno

di molte anime. . v

Queste verità vedute al lume della ragione e della Fe‘

de da un famoso Poeta , io so per ragguaglio di persona

sua o domestica o conoscente , che gli cagionaroao mol

te volte raccapriccio per orrore e_quasi sfinimento per

doglia ; e lo portarono , preso in mano il libro da sé com

posto , a mirarlo tanquam Orbis terrarum P/uetontem

(come Tiberio chiamava Caligola (*‘)) ; indi, come a

meritevole,d’un fulmine , dargli gentèuza di fuoco. Ma se

stendeva la,mano alle fiamme per gittarvelo dentro ,.e

abbruciare in esse quell’incendio del mondo , ne la ri

tirava con occulta violenza di compassione. L’amdìe, che

gli raccordava lé lunghe e fredde notti vegliate in sette

anni ( ché tanti ne spese a lavorarlo ); le grandi fatiche

dell’ingegno , che vi aveva ivi spremuto il sugo migliore

del suo sapere; i danni della sanità infievolita e fatta de

bole con la lima de’ lunghi studi , si che non v’era ivi

sillaba o verso che non gli costasse un pezzo di vita ; fi

nalmente il publico desiderio del mondo invogliato d’e

verlo , e la gloria che il merito dell’opera gli prometteva;

ahi l incantesimi erano questi, che gli rendevano intor

mentita la mano , stupido il braccio , e ’l cuore diverso:

onde, mutando consiglio, condannava sé di credulo e di

crudele; e quasi in atto di chiedere al suo libro mercé e

perdono , lo baciava , sel riPoneva sul cuore , e , per

(") Job. ("*) Sue‘. in Cui. c. u.

. _\
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racconsolarlo dello spavento delfuoco, gli prometteva per

quanto prima la luce. ’

Dio vi guardi , che mai siate padri d’un simil libro.

Quahtunque lo conosciate d’indole scelerata e di costumi

infami , l’ucciderlo di vostra_mano , lo sbranarlo facen

done pezzi , l’incenerarlo nel fuoco , vi sarà impresa di

cosi diflicile riuscimento, quanto ammazzare di vostra‘

mano un figliuolo , e cavargli l’anima con un colpo di

coltello nel cuore: e appunto disse ne’ suoi Stromati il

Maestro d’0rigene: Libri suntfiliì animorum. Il conosce

re , l’antivedere , che il publicarlo alle stampe sarà per

caduta di molti e per rovina vostra , come ad uomo, co

me a Cristiano , metterà tal volta orror nella mente e gelo

nel cuore , e sospirerete d’aver fatto quello, che tanti so

spiri , tante fatiche vi costa. Ma in fine questi saranno i

rimordimenti della coscienza di Cesare su le rive del Ru

bicone. Vi farete forza per vincere e voi stesso e Dio ; e

con ciò , per altrui danno e vostro, lo passerete con un

risoluto jacla est alea ‘

Io per me , se due spettacoli mi si ofl'erissero a vedere,

o il vecchio Abraam legare come vittima su l’altare l’u-'

nico suo Isaac, con la mano si ferma come intrepido ave-’

va il cuore, e, accostato alle legno del sagrificio il fuoco,

alzare il coltello in atto di calarne il colpo sul collo del

l’innocente figliuolo , senza che né tremante il braccio

né pallido il volto né lagrimosi gli occhi dessero testi

monianza d'un cuore addolorato; si inteso all’uflicio di

Sacerdote , come se si fosse dimenticato d’esser padre; o

pure , se affetto di padre sentiva , con più invidia che

compassione al figliuolo che moriva, ancorché in lui egli

Vittima e Sacerdote uccidesse non meno sè stesso che lui,

in cui più che in sé stesso vivea: o un’ottimo Autore d’un.

pessimo libro , vinti i contrasti de’ suoi pensieri , de’ suoi

amici , di tutto l’inferno , metterlo generosamente nel fuo

co con quella mano medesima che l’avea a sillaba a sil

laha e-scritto e bilanciato; buttando in un colpo le fati

che degli anni passati e la gloria da’ secoli avvenire , e

(‘) Sueton. in Caes. c. 2-3.
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uccidendo in un suo parto sè stesso , perdendo con vo

lontario rifiuto quella vita che sola tien vivo dopo morte,

dico la fama ne’ posteri: di questi due spettacoli io non

so qual più volentieri vedessi; e forse mi parrebbe più

lieve, per espresso ordine di Dio, Padre de’ non nati e

Vita de’ morti , uccidere un figliuolo che si generò con

diletto e può risorgere con miracolo , che alla segreta voce

dell’occulta favella con che Dio parla a’ cuori ahbruciare

un suo libro , che in concepirlo, in partorirlo , in alle

varlo costò più fatiche che non ha sillabe.

E che? L’amore della gloria , e la speranza di trovar

nome d’animo invitto , non mossero Bruto a condannare

a morte gli stessi suoi figliuoli ribelli alla patria , nimici

del publico bene? Volle condannarli come Consolo, non

liberarli come Padre , Et eacuz't Palrem , ut Consulem age

ret Gli sofi'erse il cuore di vederli legati al palo , gio

vani di bellissimo aspetto , e basta dire figliuoli: Et qui

spectalor erat amovendus , eum ipsum Fortuna e.1cactorem

supplz'cii dedìt (**). Ma egli ne poteva di meno: Chi dun

que gli temperò si duro il cuore , o chi gliel cavò per

quel tempo , mentre e comandò e mirò intrepidarnente

le morte de’ figliuoli? Vicit amor Patria; , laudumque

immensa capirlo ("""). Dunque avidità di gloria tanto può

che fa intimo di padri carnefici? ma dove in uno stesso

si perde e il figliuolo , e la gloria che da lui s’attendeva,

quanto è più eroico atto l’ucciderlo , poiché non prende

per farlo forza altronde che dall’amore della virtù?

H.;5,Ma sperare d’aver mai uno spettacolo si beato , è va

nità. Pur s’impetrasse , che le sordidezze , quelle che af

fatto sentono del brutale , si togliesser0 ; e restasse il li

bro , senna buono , almeno non pessimo. Ma ancor per

questo s’ode quella risposta, data già al Senato di Roma,

mentre si deliberava di scemare il Tevere con diramarlo,

e torgli l’acqua de’ fiumi che vi mettono, per assicurare

la città dalle spesse inondazioni che la sommergevano:

[psum Ì_’yberim nolle prorsus accolis~ fluviis orbatum

np~I s»»r- m; :m‘n ,, t.=isr.)ìed a s.ltsil ,on,eào ama, _

("‘) Voler. M’ru:~ lib. 5. t. 8. (**) T. Liv. lill. 2. ' I.’..

(“i”) 6.141‘fl. av'a'f,0

*‘\/’P_\ W‘,Y . '
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minore gloria_fluevre (*). Non soffrono, chuscemino d’uua

stiila, che calin .d'.uuîapiceiloro componimenti. Parrcb

bero loro mostruosi , se fossero tronchi ; ‘essendo ‘vera-'

mente-mostri con essere interi. ‘

MAL‘D‘ICIENZA

s._

Inclinazione del genio , e mal’uso dell’ingegno

nel dir male d’altrui. '

-.1 Chi già-mai crederebbe , che.il dir male d’altrui fosse

cosa si dolce, che ‘chi una volta l’assag’gia ne resta sem-&

pre con voglia ? e come i Lioni , che s’hanno leecato una

vece il sangue su~ l’ugne, ne sono poi sempre bramosi ;'

Parimenti a chi gustai primi sapori del dir male ne resta

d’ordinario-s‘i ingorda lawog-lia , che v’ha ‘di quelli, che

sioòntentano d-’esser senza «lingua più tosto che senza

motti , elasciano più facilmente ‘di-vivere che di morti:

ficare, La vecchiaia (quando vi giungono)’, ancorché tol

ga loro molte volte il senno dal'capo , non toglie però ‘mai.

le punture dalla linguaaguzza ; a guisa ,d’e’ vecchi spin’ai,

a’ quali il freddowerno fa cadere leffoglio ma non le spie

ne ,/'»l"ornamento ma non l’asprezza. ‘

Q‘flîBti , perlopiù acuti d’ingegno ma solo,‘ per P1113.‘

gere, mai non dicono meglio che quando dicono peg'gi'o,

mai non ispleudono più che quando più abhrueiano. Tut

te ‘le pruove de’ loro ingegni sonomotti e argutezze p'un-‘

ge'ntiz»e'per riuscì/r più mordaci , faticano c‘0'll’ingeg’n0 ,

più che quel famoso Ora’tore per esprimere e scolpire a

dispetto'delia sdiling’nata sua lingua ‘la lettera, B, lettera

mordace e canina. "’ ‘

4‘U'dirli; come unMenippo, un=Zoilo, un Memo, mot

teggiare -d’altrui , ( si ingegnosamente lo ‘fanno l)‘è udire

una musica; ma una musica quale fu quella , che ‘Pita

gota osservò , fatta a battuta di fiere percosse , e- a colpi

(") Tau'€~

0 ..1 ../“
,»f-f’. "r«

, ., i-fl-‘~wfif'fl’’,’ ‘I .‘

,_,,,,,,
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di‘di grossi martelii. La loro penna , più d’Avolt‘dîo che

Cigno, simile a quella del famoso‘ Demostene (*) , ha da

un capo l’inchiostro , dall’altro il‘ veleno: anzi veleno e

l’inchiostro medesimo , che attòs'sicà i‘ riomi che scrive ;

onde ,'come chi muore ‘di veleno , lividi e‘neri nelle loro

carte Compaiono. Le vive'zze dell’ingcgno, che in altrui so

gliono esser lampi innocenti di luce non di fuoco , per

diletto non per offesa , in costoro son fulmini , che por

tano su l’ali le fiamme, e su laypunta la morte.’

Hanno trasfus'o in capo il genio di Lucilio ,‘Ìlui‘primus

condidit stili Ìzàsum (**). Hanno in bocca la lingua propria

de gli antichi Epigrammatisti, cioè (come la definì Mar’

ziale (**")) malam linguam; né quantunque dolce e co

piosa abbiano la favella , può già mai dirsi, che ad essi,

come al soavissimo Platone , le Pecchie abbiano portato

in bocca il mele , ma in questa vece o gli Scarpioni l’uo

va , o i Ragni il veleno. In fine , usano con la mano più

tosto ferri da Notomista che penne da Scrittore , e quanto

più sottilmente tagliano, tanto più valenti si mostrano ,

facendo piaghe ne’ vivi, e squarci ne’ morti.

Costoro , così indcgni di vivere fra gli uomini , come

tengono della fiera (ciò che di Cicerone fu detto) , per

guadagnare l’applauso d’un motto , non curanc: di per
dere la grazia d’un’amico. ‘ ' ‘mi ‘

Dummorlo risum y ’ . _

Excutiat sibi , non hic cuiquam parcet a’mico (*“**)L

Con che ben possono acconciamente chiamarsi col Co

mico Vullurii ; già che , Hostesnc an Cives comedant ,

parvipcndunt. Per esprimere un lor pensiero, non curano

che se ne tormenti quell’innocente, sopra cui cade. Solo

hanno l’occbio a far bello il colpo; e quando ben sia co

me quello dell’Aquila che lasciò cadere su la testa

al calvo Poeta la Testuggine per trarne la scaglia , poco

ne curano. Così dall’altrui pena cavano gusto per sè , e

dall’altrui ignominia onore; imitando Nerone , che diede

il fuoco a Roma , per cantare su la torre di Mecenate al

\'n ,t

<'.'fim‘u.ugs\sy \

(") Plut. in Dem. (*") Plin. prezflut. aper._

(*’"') Przefizt. l. a. Epl'gr. ""*") Hnrat. l. i. Set.Bartoli, del!’ Uomo di Lettere Parte li’. 4

\
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suon della sua cetera , nel vero scempio della sua patria,

il finto incendio di Troia. '

Ahi troppo barbaramente vogliosi di comparire a costo

altrui ingcgnosi e acuti l,Provare la tempera‘ della seimi

tarra e la forza del-braccio nel cadavero de’ condannati ,

è crudele usanza de’ Giapponesi. Quanto peggio è, sotto

finta di giuchevole scherma , mettere in petto a chi che

si voglia una puntahon meno mortale alla reputazione

di chi la riceve , di quello che alla vita lo sieno quelle

delle spade’,‘che, come disse Vegezio_(*),duas uncias adacma

mortale): srmz~ Pur dovreste sapere , che i Satiri , Padri

e _niàèstii ‘delle Satire, sono più brutti per essere mezzo

bestie , che belli per essere mezzo Dei; e ne’ detti vostri

mordaci non tanto piace quel che v’è d’ingegnoso , che

più non dispiaccia quel che v’è di maligno.

Sono cotesti gli altissimi usi, cotesti i divini impieghi,

per cui vi fu dato l’ingegno? farlo , di Re cb’egli è, Ti

ranno ; e di conservatore della vita civile, omicida e car

nefice? Appropriate a‘voi stesso ciò che contra il crude

lissimo Perillo scrisse un’Antico , giustamente dolendosì,

perché colui l’innocente arte di formare col bronzo sta

tue di Dei e d’Eroi aves'se rivolta alla fabrica d’un Toro

esecutore o strumento delle fiere sentenze di Falari (**);

In hoc a simulacris Deorum hominumque devocaverat hu

manissimam artem P Idea tot conditores ejus elaboraverant,

ut ex ea tormentafierent ? Itaque una de causa servantur

opera ejus , ut quisquis illa videa_t, aderì! manus.

L’ordinaria pena di costoro è esser’amati da niuno, fug

giti da molti, odiati da tutti. Riportare l’infarne titolo

d’uomo satirico , maldicente , e nasuto ; a cui possa scri

versi in fronte qucll’antico distico, tratto da un greco

cpigramma: V

Sì meus ad Solem statuatuf na.9us hz'anti

Ore , bene ostendet dentibus hora quota est.

Diogene, il Can maggiore de’ Filosofi Cinici , avea il

suo palagio , anzi il suo nido , in una botte. Questo era

il Cielo , cb’cgli girava; Intelligenza appunto degna di

("’) Libi 1. c, n. 1 Q“) Plin. lib. ni- c. 8.
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tale sfera: questo l’antro, onde dava gli Orac'oli, che. a

veano più odore di vino che di verità: questa la catedra,

dove insegnando pretendeva di correggere gli altrui sco

stumati costumi. Qual che si fosse la dottrina ch’egli in

segnava ( che però era tale, che Platone poteva chiamarlo

alterum Socratem , seri insanum ; in ogni modo, per

ché in quella sfasciata e grommosa botte egli mescolavay

il vino d’una sincera Filosofia coll’aceto mordace d’una

continova maldicenza , avea non iscolari ma schernitori ,

e tutta Atene e Corinto lo mirava come un Cane e lo fug»

giva come un’arrabbiato.

' E certo , chi vuol careggiare un’lstrice spinosa , che

non vi tocca mai si cautamente che non vi ponga? Chi

vuol farsi compagno d’uno, a cui, come allo Scarpione,

semper cauda in ictu est (**)? Chi vuol per amico un

Lione , che , quando ben non usi nè unghie nè denti,

pur’è d’unalingua si aspra , che ancor quando vi lecca

vi cava sangue? Meglio è onorarli, per non averli ne

mici; facendo loro sacrifici, come i Romani alla Dea Feb

bre , perché vi favoriscano di starvi da lungi , ed abbiano

questa sola memoria di voi, di non raccordarsi in verun

tempo di voi. ‘ ‘sia :,sîàésr'

Ma poca pena de’ Maldicenti sarebbe l’essere solamente

fuggiti , se ancora non fossero perseguitati. Che se bene

tal volta sono avveduti nell'interesse della lor vita quanto“

lor basta per intendere , che non deono provocarsi quelli

che possono rispondere alla penna colla spada e alle pa

role co’ fatti, ma che ne‘ fatti loro si dee esser mutolo o

non cieco , prendendo di ciò esempio da certe Oche da

settentrione , che passando il monte Tauro pigliano in

bocca. un sasso, per non gracchiare e svegliare l'Aquile

che colà hanno inidi; in ogni modo non riesce loro quasi

mai l’esser si avveduti , che non facciano qualche volta.;,\

senza riflessione , ciò che di continuo fanno per abito o

per natura: con che o si fabricano, comei vermini della

seta , con la bocca una prigione , o stimolano chi può;

farlo, a schiacciare lo Scarpione su la piaga ch’eglifece;.

(*) /Elian. m. 14. mir. Hl'sl. (H) ma. za,~ .. ‘c. '15.
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raccordando col loro esempio la verità di ciò che Pollionc

disse d’Augusto , che non si dee scribere in cum , qui po

test proscriber‘e ‘

Sempre non riesce di trovare chi doni , perché si tac

eia di lui; né chi (seguendo il consiglio d’Alfonso Re d’A’b

ragona ) butti al Cane medicatisfì‘ugìbus qflzm' , perché

non ahhai , o almeno non morda. Ventura singolare era

questa di quell’Avvocato di Marziale ("‘*): '

Quod clamas semper , quod agentibus obstrepis , Helî,

Non facis hoc gratis , accipis ut taceas.

Molte volte accipiunt, ut taceant; ma'ricevono non so

che , onde tacciono si, che non s’odono mai più favella

re: che fu la mercede di quel celebre Zoilo (*""); che ,

o fosse abhruciato vivo, 0 lapidato , o crocifisso, con

uno di queste tre sorti di buona moneta ricevè‘l’intero

pagamento delle maldicenze sparse contra il principe de’

Poeti. '

9.

5

Che chi errò scrivendo, non dee rÙ‘ialare l'ammenda :

e chi non sa, non dee prendersi a correggere

né condannare altrui.

'

Non v’è uomo in terra d’ingegno si limpido e cristal

lino , che in ricevere la luce della Sapienza non getti

qualche ombra, chi più chi meno opaca e torbida d’Igno

rànza. Le nostre anime , ‘diceva un Savio antico, fuoco da

sè' limpidissimo e tutto luce, perché sono-congiunte a

questa grossa materia de’ corpi che avvivano , oltre la pi

grezza che loro ne viene, anche co’ fecciosivapori s’infos

cane; onde a guisa di fiamma confusa e rammescolata‘ con

fumo , perdono in gran parte e la vivezza del moto e la

chiarezza del lume. E quinci è la diflicoltà nel cercare ,

e l’incertezza nel conoscere la verità. Per tanto , hanc

wenìam petimusque damusque vicissim, di poter qualche‘

(*) Macr. libr. a. Sai. c. 4. (") Libr. 2. epigr. 36.

(“5) Vitr1w~ prag/Ì l. 7.
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volta non colpire nel centro , senza esser perciò cacciati

dal circolo de’ Dotti ; cosi come la Luna, ancorché cada

in eclissi e resti oscura , non per questo viene shandita

dal cielo. ‘I ,“57

E veramente non sono da sofferirsi coloro, che 0 ven

dono i propri scritti 0 difendono gli altrui come Oracoli

d’infallibile verità , come ore di ventiquattro carati, sen

za mischianza d’errore, senza lega di falso. De’ propri,

odano S. Ambrogio , che molto acconciamente li paragona

a: figliuoli , verso de’ quali l’amore turba il giudicio, onde

quanto s’è loro buon padre, tanto suol’essersi cattivo giu

dice: Unumquemquc fallunt sua scripta , et auctorem pre

tereunt : atque utfilii etiam dqfi;ormes delectant pyrenies;

sic eliam Scriptores, indecorcs quoque sermones palpant.

Degli altrui, leggano , oltre molti altri luoghi di S. Agu

stino , la in. delle sue lettere , dove dice , suo costume

essere , non adorare gli Autori ma la Verità, non i loro

detti ma la ragione; partendosi da essi, quando essi dalla

ragione si partono: Talis sum ego in scriptis alioram (fi

nisce egli la lettera) ; tales ‘volo intellectores meorum.

_ Di questo persuasi i‘ Savi , prima dit Publicare i loro

scritti, costumano di suggettarli all’esame e alla censura

d’un’axnico ugualmente avveduto e fedele, che, dove li

truova manchevoli, dica loro come gli antichi schermidori

a’ loro scolari: Repete. Che se solo dopo essere usciti alla

puhlica luce si conoscono difettuosi messi stessi da sè li

correggono , ritoccandoli come i Pittori, che non vanta

rono lor lavorio per opera a rigor di tutt’arte perfetta (*),

ma vi scrissero a piè il Facicbat di Policleto e d’Apelle:

Tamquam inchoata arte , et imperfecta ; ut contra judicio

rum varz'etates superesset artifici regressds ad veniam,'ve

lut emendaturo quidquid desideretur , si non esset interr

ceptus (**). E di ciò diede esempio il grande Ippocrate ,

che non si recò a vergogna il ritrattare alcune cose che

scritte avea delle Suture del capo.

Ma perciochè tal volta o lo Scrittoi‘, senon tardi, non

(") Plin. in praefÎ hist. (“à Plutarc. quomrido'profectus in

'Uim~ L’lIÎ.

mm’èn.
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s’avvede degli errori suoi , ‘de’ quali senza volerlo si fece

publicamenle maestro stampandoli; o lascia prcvenirsi

da altrui nel prescrivere loro opportunamente l’antidoto,

e darne l’ammenda; quando ciò avvenga, chi è saggio

conoscitore , e ragionevole amico del dovere , non se lo

ascrive ad onta, non se lo reca ad ingiuria , né se n’adi

raz imperciochè non vuole, che come già i Romani, men

tre etano affatto ignoranti delle Matematiche, regolavano

le publiche azioni con uno sregolato e bugiardo orivolo

a Sole , non enim congruebant ad horas e'us linea: (*) , _

così gli errori suoi sieno publica regola del ’altrui sapere.‘fî

Nimis em'm perverse seipsum amat , disse il grande Ago

stino (**), qui et alias vult errare, ut error suus lateat.

Anzi essere aiutato a disingannare e sè , e, quello ch’è

più, il Mondo, tanto dovrebbe esser caro ad ognuno;‘,

quanto obligato è ognuno ad amare la verità. Ed eccovi‘

in alcune poche sue parole il senso , che di ciò ebbe lo

stesso S. Agostino; uomo , non so se d’ingegno o di mo-'  

rere_;‘sicùbi erro , discere. Proinde quisquis luec legit , ~

fuùiter certus est , pergal mecum ,- ubi ’pariter hcesyitat,ii

quaarat-mecum: ubi errorem suum cognomi: , redeat ad”

me ,- ubi meum , revocet me. "i’éî'" "5“

E questa, di che ho fin’ora parlato , è la parte della“

modestia di chi scrive. Niente minore deve esser quella

di chi legge: non prendendosi la professione di correr so--'{_~

lamente a gli errori di chi scrive per condannarli, come ‘'

gli Avoltoi a’ fracidi carnami , o i Corvi alle carogne per

pascersi; facendolo di più con tanta ‘libertà, come se

non vi fosse altro in che non si potesse errare , che no-;

tando gli errori de gli altri. E pure verissimo è l’aforismo

di S. Ambrogio ("‘"“): Serpe in indicando majus est pec

, catum judicii, quam peccati illius, de quofizerat judic'atum."

‘1" Questa è scortese maniera di molti, qui obtrectatione

aliena? scientiw fama/n sibx' aucupanlur ("""‘* ; '

" Ferulasque tristes sceptra Pcedagogorum ("*****) ,.~ÈÌt'i’i

(“) Plin_. lib. 7. c. 99. (**) Ep. 7. ad Marcellinum.

(""") Lib. a. de Tria. c.a. . (""'**) u. Apol. David, c. 2.
m"). mm Pruj.‘ (MM) Mm.

deiiliìa‘tna'ggiore (*“*): Non p 'gebit me, sìcubi haesito , q'uw
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con un sopraciglio censorio tengono sempre alzate sopra

gli Autori che leggono , per isferzarli ; godendo non meno

essi d’usare con questo la sferza, che altri lo scettro.

Quindi sono nate le tante liti , le apologie, per non dire

i duelli e le tragedie di mille Autori, anche di non or

dinario sapere , che in questa maniera d’armeggiare han

no gittato molto tempo e molto sudore; ma con che pro?

Bella. geri placuit, nullos habilura triumphos.

Materia a me par questa da non passarsi all'atto a chiusi

occhi. Eccovi dunque intorno ad essa alcuni pochi avvisi.

Primo: Che un’uomo , che non ha altro che la lingua

e la pancia ( come Antipatro disse di Demade ) , voglia

prendersi a fare il Saggiatore degli scritti d’oro de’ va

lent’uomini ; trovando in essi quanto v'è di puro e quanto

di lega , condannando ciò che non intende , ributtando

ciò che non gli piace , e rodendo ciò che‘non può ma

sticare (’): che una vil feminuzza , presa in vece di fuso5

la penna, scriva contra il divin Teofrasto, e, tacciandolo

d’ignorante e di scemo, rinuuovi gli antichi mostri delle

favole: che una superba Onfale condanni il grand’Erco

le dalla mazza alla rocca , e dall’uccider mostri al filare:

che un Demostene , cuoco di Valente Imperadore, quasi

se gli fosse stata la cucina scuola di Sapienza e le stovi

glie libri, qualifichi la Teologia del magno Basilio e la

ributti come vivande. senza sale e Sapienza senza sapore:

che un Messer Gio. Lodovico tratti il dottissimo 5. Ago

stino da ignorante , e pretenda (Sus Zllinervam) inse

gnarc le vere forme di Logica a quel grande Agostino

tutto mente, a quell’ingegnoso Archimede , che contra i

nemici della Verità e della Fede seppe fare tanti fulmini‘ ’'

quanti argomenti, prendendo da chiarissimi principi quasi’

raggi dal Sole le proposizioni, e unendole con le forme

dialettiche al punto d’iufallibili conseguenze: non è que»

sto lo stesso _, che vedere Zllures de cavernis esceuntes cor

rere una paglia per lancia in petto a Lioni? Ranoccbi

delle paludi non solo intorbidar l’acqua a Diana, ma vo

lersela iugoiar bell’e intera; Giuxnenti collon sconoio

(*) Pluturc. Apophteg.
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raggliiare delle loro dissonantissirng t)rombe atterrire e

mettere in fuga i Giganti i’ "33 ~ '
In vedere costoro , e altri lor vpari, postillàtre, cassare,

correggere gli scritti di que’ valent’uomini, mi ritorna

alla mente e quasi mi viene inanzi a gli occhi quell’in

discretissimo Asino ,che con la bocca avvezza a gli ster

pi ,7a’ bronchi, alle spinose pannocchie. de’ cardi osò la

cerare e mangiarsi tutta l’Iliade del Poeta Omero; con

tanto maggior vergogna e disavventura di Troia, si come

disse un Poeta , quanto che già un Cavallo più onorata

mente, ora più vilmente nn’Asino la distruggeva. ' '

Moriva Aristide , Greco: uomo di virtù guerriera , pro

vata a più d’un cimento: e moriva di veleno preso dalla

morsicatnra d’un certo piccolo animaluccio, che l’avea

punto. Non incresceva al valent’uomo il morire, ma ilrno

rire da vile; cioè non isquarciato da un Lione, non pesto

da un’Elefante , non isbrauato da una Tigre , ma punto

da,_ggi’infelice bestinola. Simile a me par che potesse es

se#lqil dolore} di que’ grandi Maestri del Mondo , veden

dosi impugnati _\_ripresi , condannati, non da uomini per

Lettere o pf ÎH ~ egno eccellenti, ma da un cuoco, da una
femina , da unvv pedante. Che se le stelle (disse Cassio

doro C‘) ) vedendo in un’orivolo 3. Sole imitati e quasi

scherniti_ col piccol moto d’un’ombra gl’immensi periodi

della 101‘ luce , ‘se avessero sdegno , confonderebbero per

isdegùo il Cielo , e ’1 Mondo , e incomincerebbero ‘altri
movimenti, altri giri, me_atus suosfortassev deflecterent ,

ne tali ludibrio subjacercnt; che vi pare farebbero ora

tanti in ogni professione di,Lettere oracoli di Sapienza ,

se nel silenzio de’ loro sepolcri potessero udirsi tàcciare

chi di cieco , chi di scinmnito, chi d’inescusabilmente

ignorante i’ e questo da uomini, non che non tuttosavj ,

ma, se dal senno si misurino , nè pur tutt’uomini; che

per guadagnarsi appresso il volgo degl’ignoranti e nome

  

e credito d’Ercoli e di Sansoni, svellono i peli dal mento

a’ già morti Lioni.

Secondo: Molte volte avviene, che_sia nostra ignoranza

("') Lil’. x. Ep. 15.
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quello , che in altrui ci sembra errore ‘; e ci si potrebbe

per avventura dire ciò , che molti savi e santi Vescovi

dissero all’Apostata Ìmperadore Giuliano, che lesse e di

sprezzò una dottissima Apologia di Santo Apollinare :

Legisti , seri‘ non inlellexzsti ,- si enim intellexisses , non im

probasses

Gli antichi Romani, nell’esercizio dell’armeggiare in

che tenevano la soldatesca d’ogni tempo occupata, davano

per prima regola di ben colpire , non iscoprirsi alla spada

del nemico; si che schermendo egli il colpo , nell’atto me

desirno ferisse ove l’armi non difendevano , prima che

riavei‘ si potesse la spada dal tiro , e rimettersi, con per

dita di più tempi, in guardia. [n qua meditatione (disse

Vegezio (**) ) servabatur illa cautela , ut ila Îjyro ad in

figrendum vulnus insurgeret , ne qua ex parte pateret ipse

adplagam. E prima regola appunto di chi prende la penna

contro d’ uno Scrittore de‘ essere, ove si condanna l’altrui

ignoranza, non mostrare la propria. Altrimenti, se, en

trancio inI un laberinto per cavarne chi ci va errando, voi

non avete filo con che uscirne, sarete la burla di Diogene,

che si rideva de’misedèlliGrammatici, tutt’intesi a rintrac

ciare gli errori d’Ulisse, mentre intanto non veggono i propri .

Non bisogna prendersi a mordere altrui, inanzi che

sieno nati i denti della Sapienza, che ( come avvisa Ari

stotele) spuntano tardi. Conviene esser doppiamente for

nito a Lettere e ad ingegno avendo a correggere chi errò,

si che e l’errore sia certo, e la correzione incolpabile. Ed

oh quante volte avviene, che, per non essersi bastevolrnente

inteso il vero senso dello Scrittore, si fanno i colpi di

Muzio Scevola , che, credendosi d’nccidere il Re, ammazzò

il servidore! S’impugna, come detto dall’ altro, ciò ch’egli

né disse nè segnò, e contro una fantasima s’armeggia alla

disperata: che se, non avendo occhi di veduta bastevole,

ci fossimo serviti di quegli d’un’avveduto amico, ci avrebbe

fatta riporre la spada, come la Sibilla ad Enea, perché

non ferissimo indarno l’ Ombre, con molta nostra fatica,

e senza alcun lor danno.

(*) Soz.òm. (**) L. 2, e. m.
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Terzo: Non si vuole attizzare alcuno che viva, misu

rando il suo sapere adeguatamente da gli scritti che pué

hlicò; conciosiecosachè, in chi s’attizza, lo sdegno molte

volte divenga ingegno, svegliandosi tutti gli spiriti prima

addormentati, e correndo ove il bisogno li chiama; così,

come in lucernis oleum fluit illo, ubi exuritur Quanti,

che si teneano in seno nascose e sepolte le vene d’oro di bel

lissimi ingegni e di prezioso sapere, punti da chi volle (sti«

mandoli poveri di Lettere) provocargli, le hanno fatte al

mondo palesi, dando a’loro emuli il mal pro d’averli attiz

zati? nella maniera, che tal volta le rupi gravide di ricchi

ma occulti metalli, percosse espezzate da un fulmine, man

dando per le aperture della feritai saggi di quel prezioso

che dentro nascondono, fanno vedere, che sono monti

d’ oro e d’argento quelli che si stimavano essere non altro

che oziose masse di sassi. Quanti, che sembravan cervelli

freddi, e duri come le selci, provocati al cimento della

penna, appunto come selci percosse, hanno mandate, non

che scintille per rilucere, ma vampe e fulmini per ferire?

Qual più insensato e più stolido animale d’una Giumenta?

Pur’eccovi quella dell’avarissimo Balaam, che, percossa

con più sdegno che ragione , divenne in sua difesa un De

mostene. Balaw (disse Crisostomo (**)) erat Asinus, animal

omnium helzetissimum; nec minus bene se defendit apud

cum , qui ipsum pulsabat, quam homo praeditus razione. Non

sanno ancora i mutoli (come del figliuolo di Creso si dice )

a difesa delle cose loro per natura congiunte, snodare la

lingua; e con miracolo di quel naturale amore a cui nulla

è miracolo, dire ciò che mai non impararono a dire?

Oh quanti,sia invidia ,sia rabbia di contradire, sia ambi

zione di fabricarsi su le rovine altrui concetto di valent’uo

mo ,imitando ,dice Teodoreto (***), quel Semei che si fece

al mondo famoso con lapidare un Re, e Re si santo e si

innocente corn’ era David, hanno con le punte e con le

punture delle lor penne troppo acute att‘izzati di quei,

che , creduti Agnelli, e provati Leoni, han fatto loro

‘) Sen. r. 1.. quasi. mai. (**) In ps. 47.

(""*) In pra/Sud dial.
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desiderare di ritirarsi dallo steccato! ma indarno , e tardi;

perché

Galeatum sera duelli paem'tetHanno seminati, come Cadmo, detti mordaci, quasi

denti di serpe velenosa; si sono dipoi atterriti, vedendone

nascere di repente un’ esercito d’ armati,

. Jllessis cwn proprio max bellatura calano ("*).

Hanno presa ( come disse Archiloco a chi fuor di ra

gione volle provocarlo ) la Cicala per l’ ali,- e udendone

poscia le grida, vorrebbono o non aver’avute maniper pren

derla, o non avere orecchi per sentirla (***). L’ hanno at

taccata come Marsia con Apollo, credendo essere un Pa

store quello ch’era un Dio; quando poi si son veduti scor

ticar come un Bue, hanno.chiesta pietà, hanno offerte

promesse: ma indarno; ché chi voleva la pelle non s‘è

lasciato dar parole. nè vincer dalle preghiere chi fu vin

citore del canto. In fine si son trovati come in mezzo alle

vipere, e a gli aspidi, nè hanno saputo di chi lagnarsi.

fuor che di sè soli, che vi si andarono a mettere temera

riamente in mezzo: tardi avvertiti, e queruli senza pro;

come quell’ infelice esercito ‘mano, che, trovati in Africa

più mostril, che uomini nemici, con chi guerreggiare,

diceva: _‘».e »- _d_

Nihil, Afiica, de te, ‘ -Lg3"

Neo de te, Natura, queror‘, Tot monstrajèrentem, ‘î‘I

Gentz'bus ablatum, dederas serpenlibus orbem. :

In [oca serpentum nos venimus (****).

Un tal fu Rulîino,cheÎa gran suo danno punseeprovoèò

San Girolamo, e volle essergli anzi emulo che amico.Dipoi

provando com’egli avesse e destra in colpire e pesante

in ferire la mano, volle sottrarsi dalla mischia gridando,

sè essere senza sua colpa punito. Amore di verità non pas

sione di sdegno avergli guidata la mano mentre scrivea.

Non doversi fra Cristiani, fra Monaci, prendere i tiri di

penna come colpi di spada. A cui S. Girolamo (**"**),

Esto, disse, me nescius wulneraris: quid ad me , qui

"Il!

(*) Juuenal. ("*) Ovid. Met.

(**") Lucian. in pseua'. (****) Lucan. Lilf. g.

("*"**) L. i. contra Iîzgflî
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,vemussus sum? ’Num idcirco curari non debeo, _quia tu me

bono animo vulnerasti? Confòssusjaceo, stridet a:ulnus in.

pestare, candida prius sanguina membra turpantur; et la

mihi dicis: Noli manum adhibere vulneri, ne ego te wi

dear mzclnerasse ?

lo,

Avvisi intorno al pericoloso mestiere di scrivere contro

altrui, e alla maniera di difendere sua ragione.

Non_basta, per avviso di chi sa poco e ardisce molto,

aver fin’ ora detto, come un Calzolajo, che di suo mestiere

non s’ alza ultra crepidam, non de’ voler salire fino alla fac

eia, e condannare un volto disegnato'e dipinto da Apelle,

il cui magistero,com’ egli non ha occhi dotti si che l’in

tendano, non dee avere lingua, ardita di condannarlo.

Resta ancora a dirsi di ciò, che richieggono i contrasti

fra gl’intendenti, perché riescano a livellodella ragione,

e conforme alle misure del r’o; sieno poi‘ essi 0 impu

gna-zioni degli altrui scritti, 6 difese de’propri.

E quanto alle scrivere contro altrui, come l’ amore della

verità convien che sia quel solo, che metta in mano la

penna, e in certo modo faccia lo Scrittore suo Cavaliere;

così la modestia dee essere la maestra, che insegni l’arte

di maneggiarla, usandola non come lancia di Soldato, ma

come lancetta di Cirugico, contro all’errore per ammenda ,

non contro all’antorc per offesa: mostrandosi in ciò buono

scolare della divina Sapienza, il Verbo; la cui bocca nelle

Cantiche C‘) si paragona non alle rose, che pure sono di

colore che più d’ogni altrofiore rassembra le labbra, ma

si assomiglia a’ gigli: e questo non tanto-perché la candi

dezza della Verità, propria e naturale della bocca di Cristo

senza pittura o abbellimento forestiere, da sè sola baste

volmente risplende, ch’è ingegnosa sposizione di Teodo-.

reto (**); ma ancora perché il giglio è un fiore non meno

(*) Cani. 5. (**) In cap. 5. Cant.

,‘X
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innocente che bello, senza spine o ruvidezze che aspro e

pungente lo rendano. Flos sublimis, disse Sant’Ambro

gio C‘) di Cristo ritratto nel giglio, immaculatus, innoacius ,

in. qua non spinarum ofl‘endat asperitas, sed gratia cir

cumfusa clarescat.

Le stelle, mentre contra Sisara combatterono, non rup

pero l’ ordinanze, non usciron di posto, né si scomposero

in farlo: Iklanentes in ordine et cursu suo, adversus Sisaram

pugnaverunt C“). E tanto è di dovere che faccia chi si

prende a scrivere contro altrui, che pur’è un combattere

non senza vittoria, ancorché senza sangue. Conviene av

vertire, che in correr le lance delle sue ragioni non si

perdan le staffe, e con questo il merito d’ingegnoso resti

vinto dal difetto d"appassionato: che non si calchi il fasto

di Diogene, rendendosi condannevole coll’atto medesimo

di condannare.

Il convincere uno d’errore, è mettergli la mano nella

piaga, e t0ccargliela fino al fondo; operazione da farsi con

isquisita dilicatezza, perché la cura non metta spasimo,

dove la piaga faceva solo dolore. Ippocrate, dìscretissimo

comanda *"*), che gli occhi degl’ infermi, come parte troppo

dilicata, s’ asciughino con sottilissimi panni lini, e le ferite

si nettlno con morbidissime spugne, e l’un’e l’altro si

faccia destrissimamente e con somma leggerezza di mano.

E prima di lui il Protomedicò San Raffaello ordinò al gio

vinetto Tobia, che nella cura degli occhi del cieco suo

padre, prima d’ applicarvi il fiele per medicina, gli desse

un bacio per amore: Oscular‘e eum; statimque lini super

oculos ejus ex_fèlle isto(****),Uguale avvedimento ci vuole in

chi pretende illuminare gli occhi dell’ ingegno di chi erra;

facendo , che il fiele del rimproverare altrui il suo errore

( che , quando bene non fosse altro che publicarlo, pur’è

collirio di grande amarezza) non sia disunito dal bacio ,

nè il bacio disgiunto dall’ amore. '

Carn€ade Acadeù1ico, volendo scrivere contra Zenone

padre della rigida Setta ‘degli Stoici, con una traboccante

("‘ Lili.-7.lin Lucam. **) Jud. c. 5.

("*") Lflzro dc’ ÌYICdÌCO. *""*) Tob. Il.
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presa d’elleboro si nettò da’ cattivi umori e massime della

bile lo stomaco, acciochè i loro fumi non gl’intorbidas

sero in quell’ azione importunamente l’ ingegno. Ne quid

e corruptis in stomacho humoribus ad domiciliuu; usque

animi redundarel, disse Gellio di lui Chi ha purgato il

cervello, e sa quanto basta per ciò che intraprende ad im

pugnare, non lasci di purgare le amarezze della bile; si

che sia ugualmente incolpabile la dottrina , e la sua detta

tura. Accordi gli affetti dell’animo alla musica della ra

gione; onde lo stile, con che si recita il fatto suo , non

abbia nè durezza né dissonanze. Non esca a combattere

prima di fare alle Grazie quel sacrificio, che l’amenissimo

Platone al ruvido Senocrate consigliava ("*). Poi vada come

que’savj e forti Spartani, ch’ entravano in battaglia non

al suon di strepitosi tamburi, ma di ciaramelle e di flauti.

Ut modestiores modulatioresque fierent, disse Tucidide

appresso Gellio(***). Altrimenti, chi non è come voi appas

sionato,vedendo le scomposte vostre maniere, ne avrà nau

sea e disdegno. Si dirà anche a voi come a Filemone suo

antagonista, e per ignoranza de’ Giudici ancor vincitore, di

ceva il Poeta Menandro: Quaeso le, bona ‘venia, dio mila‘:

cum me wincis, non erubescìs? Fate quantunque buoni

sapete i colpi, se non siete altrettanto modesto quanto effi

cace, guadagnerete il titolo di quel crudo Cirugico di Ro

ma (”‘*"*), che per la fierezza 'con che indiscretamente

tagliava , perduto il nome di Cirugico, l’ acquistò di

Carnefice. ,

Più malagevol cosa è, che stia a segno di ragione chi

provocato pare che abbia cosi più libero il risentirsi, com’ è

ragionevole il dolersi. Questa è‘ una di quelle non ordina

rie tempeste, per cui è necessario il Timone di Rispetto

d’ una straordinaria padronanza de’ suoi affetti, si che or

con ischerma e or con forza si deludae si rompa la gagliardia

e gl’impetnosi assalti dell’onde. Quel moderamen inculpatce

tutelaa fin dove è lecito giungere nel difendersi, è una

linea si diflicile a toccarsi senza trascorrerla, come a chi

(") GeU~ l. 17. c. 55. ("*) Laert. in Xenocr.

(""‘) L. a. e. u. ("'”) Plin. l. xg. c. I. Archaafl""‘
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corre giù per la china d’ un monte malagevol riesce , in

nello anzi precipizio che corso, essere ubbidito da’ suoi

piedi e dalla mole tutta del corpo, si che di lì, '6ve do

veva fermarsi, non si traporti più oltre alcuni passi.

S’ io taccio, parrà che da me stesso io mi confessi reo.

S’ io non rispondo ardito, sembrerà rimordimento di col

pevole coscienza quello, che sarebbe dettame d’ innocente

modestia. Cosi diverrò il zimbello degli Scrittori, e lo

scherno del Mondo: ché anche alle statue di Giove i Ragni

fanno le tele intorno al volto e;s.u la barba; ne temono il

fascio de’suoi fulmini, perché sta in mano a un Dio di le

gno insensibile e insensato. Rispondere ad uno, si che ne

porti stracciati i panni e livido il volto, sarà avvisare in

un solo tutti gli altri, che si guardino d’aguzzare troppo

arditamente le penne contro chi sa voltarle in saette, e

rispondere ad inchiostro con fiele e a punture con piaghe.

Cosi cadono i, fulmini dalle nuvole, paucorum perìculo,

multorum meta (*).Uno ne arde perpena, tutti ne gelano per

timore; e la morte (1’ un solo insegna a molti a temere il

Cielo anche sereno, raccordando com’ei fulmina quando

è cruccioso.

Con ciò molti vi sono, che abbandonandosi allo sdegno ,

per dir loro ragione, nietton da parte ogni ragionevolezza.

E non s’avveggono i ciechi, che lo sdegno in chi disputa

è d’ ordinario argomento di debolezza e segno di perdita;

si come la quiete e ’l riso e testimonio di‘ vittoria. Cosi

quel Principe, amico di Sidonio Apollinare, allora si sti

mava vincitore nelle dispute, quando lo sdegno dell’av

versario lo contessava (**). Oblectatur commotione superati;

et lune demum credit sibi cessisse Collegam, cumfidemjè

ceri: victoria: suaa bili: aliena.

1, Di più, si come ad ogni opposizione di qualunque e

rnulo non vuole rispondersi ( onde per ciò bellissimo parve

quel detto di Seuocrate (***),la Tragedia non degnar di ri

spondere all‘ingiurie che la Commediale dice); così ancora

non ogni opposizione, a cui si debba risposta, vuole una

(“) San. de Clem. l. 1. cap. 8. (**) Sidnn. lib. a. Episc. a.

("") Laert. in Xenocr.
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tempra medesima di risposta. Quando le saette non forano

altro che la pelle, a che dibattersi e smaniare, come se

ci avessero trafitte le viscere? basta far come l’ Elefante,

che di cento saette si scarica con una leggiere scossa di

vita, e

Meta cute discutit hastas _

Anzi si ha tal volta si manifesta la sua ragione, che di

vantaggio è mostrare quel che si potrebbe dire, senza 'nò

pur degnare di dirlo. V’è animale o meglio ‘armato per

sua difesa, o più pronto all’altrui offesa dell’lstrice? Il

Porco spino, disse il Poeta (**),

Exlernam non quaerit opem. Fert omnia secum;

Se pharetra, sese jaculo, sese utitur arcu.

Unurn animal cunctas bellorum ossialet artes.

Ma contra chi l'attizza, ancorché e l’ abbia tutte le spine

del suo corpo come saette in cocca, non però tutte le lan

eia; e ciò che può con una, non fa con due; e se basta

minacciare, non ferisce (*"*); -

Iraque numquam

Prodiga telorum, cauto contenta minari,

Solo rizza le spine, e, quasi mettendole su l’ arco, pare

che dica a chi l’ offende: Che si, che si. Questa maniera

d’Apologia usò Tertulliano scrivendo contra i Valenti

niani ("*"*). Oslendam ( disse ), sed non imprimain mul

nera. Si ridebitur alicubi, materiis ipsis satig‘iet. Mulini

sunt sic digna revinci, ne gravitate adorentur.

Ma quando 0 l’importanza della materia o l’ insotfribile

acerbezza di chi provocò non lascia che si taccia o dissi

muli, prendasi seriamente la difesa, e vi s’adoperi ciò

che sa e ciò che può l’ ingegno, l’arte ,la ragione , e l'elo

qu6nza. Si tuoni, si fulmini; ma sienoi fulmini non com

posti di zolfo puzzolente per ammorbare il mondo, ma

di purissima luce per rischiarare la verità. Non lanciati

sregolatamente dal furore, ma librati giustamente dalla

ragione. Vi sia, come in Giano Dio della guerra, volto di

giovane e di vecchio, gagliardia e senno, forza e maturità,

(*) Lucan. (**) Cla‘ud. in H sir.

(""\) Ilu'd. (""”) Cap. 6. ]
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impeto e moderazione. Non abbia il Crisostomo a lamen

tarsi (*) quod tanquam Lupi in adversarios ruamus, stepe

sine wictoria: qui lumen vinceremus, si Ore: essemus, a

pastoris auxilio non recedentes, qui non Luporum sed

Ovium pastor est.

Felici le Lettere, se i loro Maestri usassero fra sè l’ emu

lazione e i contrasti nella maniera, con che già amiche

volmente contesero Protogene e Apelle nel tirare in mezzo

ad una sottilissima linea un_’altra linea più di quella sot

tile, senza uscire un punto dal dritto. Se le acutissime e

splendidjssime armi dell’ ingegno fossero, come di certe

altre disse Cassiodoro (**), Arma juris, nonfùroris, raggi di

verità, non saette di maldicenza. Ma in fine la sperienza

dimostra, che le liti dell’ ingegno, di civili eh’ esser do

vrebbero, per lo più diventano criminali: onde. I meglio

sarebbe, a giudicio mio, quando 1’ interesse del publico

bene altrimenti non persuada, voltar le spade e le lance

in vomeri e in marre, e cultivare l’ingegno suo anzi che

combattere contra l’ altrui. Che se pure il solletico di con- _

tradire non ci lascia viver quieti altrimenti che in nie

tando altrui, mancano ( come scrisse Girolamo ad go

stino, ricusando di venire con lui a cimento d’ingegno e

a disputa ), mancano publici Maestri (1’ errori, Eretici ,

Ateisti, Politici da impugnare? Si lascino gli uomini, e

s’ uccidan le fiere. Dicasi con Entello, quando, in vece di

Darete nemico, ammazzò un Bue(***)z

Erice, a te quest’ alma

Più degna di morir ofl'risco in vece

Di quella di Darete. E vincitore _»,;,-7

Qui ’l cesto appende, e qui l’arte ripongo.

l

(*) Homil. 34. in Mntth. (**) L. 7. Ser. I.

(*"*) Eneid. lib. 5. A. Caro. 7

, - U

Bartoli, dell’Uomoi di Lettere l'arte H. 6
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A L T E R E Z Z A

II.

.

Stima del suo sapere, con dispregio dell’altruii

Non è si piccolo il capo d’ un’uomo , che , meglio del

favoloso utre d’Uli5se, non sia capace di quanti venti spi

rano fasto e alterigia , niente meno gagliardi per metter

sossopr‘a la terra e il mare, di quello che sieno i turbini

per sollevar tempeste, e l’esalazioni imprigionate nelle ca-’

verne sotterra per iscuoterla con tremuoti. Lo sanno per

lor parte que’ miseri Letterati, che, non so s’io‘ dica pieni

o anzi vuoti di sè stessi, si veggono andar si tronfi , che

Sembrano portar sè stessi in carro e in trionfo. Essi sono

i Sauli, che tengono sopra gli altri, ab humero et sursum,

non la testa tanto , come il cervello e la mente. Essi gli

Olimpi, a cui le più altere cime de’ monti, i più sollevati

ingegni, e l’ anime di più sapere appena giungono a pareg

giar le falde, e a baciarei piedi. Essi i Soli, che soli hanno

luce per rischiarar tutto l’osc‘nro, e oscurar tutto il chiaro;

Costoro non so se cavassero più le lagrime da Eraclito

Perbompassione , o le risa da Democrito per ischerno;

Benché ,‘ vi par’egli che sia degno del pianto d’un Filo

sofo, e non anzi delle risa del valgo, un’Alessarco di pro

fessione Grammatico C‘)? a cui parendo la sua scuola un

cielo; gli ordini delle panche , che gli stavan d’attornò ,

giri di sfere; i fanciulli, che l’udivano , stelle; i suoi in

segnamenti, luce; i nomi,i verbi, i pronomi, gli articoli,

ecc., segni del Zodiaco; sè stesso facea un Sole, nè voleva

essere altrimenti o dipinto o chiamato; ed era colpa, mi

rarlo senza un certo patimento de gli occhi, come quando

nel Sole si atiissano. Più gli 5’ adattava quel titolo , che

Tiberio soleva dare ad Apione Grammatico come lui ,- e

niente meno di lui millantatore, vuoto di senno, e pieno

di vento, e perciò acconciamente detto Cymbalum mundi.

(*) Clemens Alex. in Protr.
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Che vi par di quell'altro, (*) Rennio più tosto Pallone

che Palemone, che andava per le publiche vie piangendo

la disavventura del Mondo, che dopo lui sirimarrebbe ,

com’era prima di lui , ignorante ; poiché le Lettere, nate

con lui, con lui avevano a morire? E in fatti parve che

fosse vero; poiché, morto lui, non si trovò nè pur’una let

tera, che venisse a scrivergli l’epitaflio.

Ma oltre a’ terinini dell’ordinaria, anzi pur dell’unflana

alterezza pàssò»il superbo concetto, che dell’ingegno e sa

per suo avea Alfonso X. Re di Castiglia: uomo di profes‘

sione Astronomo (di cui vanno attorno le Tavole da lui

dette Alfonsine ); non però di si sublime intendimento ,

nè di tanto sapere in quest’ arte , che Atlante gli avesse

potuto fidare il Cielo alle Spalle, senza pericolo di rovina;

ma di si alta stima della sua testa, che solea dire C“), che

s’ ci fosse stato ali’ orecchio di Dio quando componeva i

Cieli e assegnava i periodi alle stelle , gli averebbe inse

gnato a disporre qi1esto,lavorio con più ordine e con re

gola di iù aggiustate proporzioni. Or vada Dio a chie

dere a“ ("**) , come cosa che trascende leforze del

nostro ;ingiiìgno: Numquid nosti ordinem cueli ? et pones

Vratîo'nem ejus in. terra? Se Dio vuol’ andare alla scuola

d’Alfonso, questi gli si olferisce maestro d’Astronomia 5 e

se porterà il volume dell’eterne sue Idee , gli cancellerà’,

gli aggiusterà a più chiaro disegno la forma de’Cieli e

Î’esemplare del Mondo. ._

Sola la pazzia potea difendere questo scemo da’ fulmini

del Cielo, dove posuit os suum : e appunto Dio la trattò

da Pazzo, usando con lui più compassione che sdegno ; e

per trargli sangue, come a pazzo , dalla vena di mezzo la

fronte , gli levò la corona. Volle che intendesse , eh’ egli

non avrebbe saputo aggiustare a forma migliore le rivolu

zioni de’ Cieli; e però gli mandò una rivoluzione nel Re

gno , ch’egli, con tutti i canoni e»le regole de‘ suoi cal«

coli, mai non seppe aggiustare: onde gli convenne, cacciato

di casa dal figliuolo, ed ’èsule, in terra straniera morire.

'

.

(*) .Pli'n. prrLj/Î oper'. ("*) Rorlcr. Santîus, Histur. Hisp.

t""‘") Ca’), 38. - . / ,, 5,
q.(‘
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Uomini, come Alessarco, come Rennio, pazzi, benché

forse meno conosciuti, ‘non dubito io, che non ne sieno ,

come i fior d’ogni tempo, ancor’oggi nel mondo. Chi vo-'

lesse ritrarli con imagine espressiva di ciò che sono , po

trebbe acconciamcnte dipingere un gran fumo che s’ alza

fino alle nuvole , e quanto più s’alza , tanto più gonfia e‘

allarga que’ suoi grandi volumi; indi aggiungervi‘ il motto

di S. Agostino C‘): Quanto grandior, tanto wm'or. ’

In udirli tal volta favellar di sé stessi pei‘îkanto, e d’aL-jf

tru‘i per dispregio, si conosce quanto starebbe lor beneil

saluto, che Filippo Macedone rendè al superbo suo Me;

dico, che gli scriveva : Meneurates Juppiler Phx'lifipo’sà

lutem. Fu la risposta: Philjppus Menecrali sanilatem; che

fu un farsi medico del suo medico, e inîiargli per sanità
del cervello una presa d’elleboro in un saluto. , ' ‘EL

Che sotto la lor cappa e ’l loro mantello stanno le più

alte e le più profonde Scienze; come sotto la corteccia

delle conchiglie, e non altrove, le perle : Che i loro det-‘

tati sono le carte‘del navigar sicuro , senza d_icui nelle

Scienze s’incontia o naufragio o pericolo: Che i loro in

segnamenti so'r'10 all’ultime mete del vero , come le stelle

a’ confini dell’univei'so, si che

Àltius his nz'hil est, lurc szmt confinia mundi (**). i,” _

Gli altri sono le fonti, essi l’Oceano; gli altri Talpe, essi

Linci; gli altri Farfalleessi Aquile; gli altri Mosche, essi_
Aghironi. .' 'Îi'

0 Medici, mediam contundìte venam.

O se non questo, almeno si tenti d’ aprire la porta al

vento , di che i miseri hanno si gonfio il capo ; e ciò sia

facendo loro metter gli occhi nella luce d’alcune chiaris

  

'' sime verità. -

À 1. Ad ognuno le cose sue, per piccole che sieno, sem

brano grandi. L’ amore di sè stesso è uno specchio con

cavo, che fa che un capello paia un tronco, e una Zanzara

un Pegaso. Chi prende lui Per-giudice, stima le cose sue

come quel Clito (***) stirhò una battaglia navale, in cui,

,

(*) In P5. 36. (**) Mmu'l. Mia. 1.

t”"‘*) Plus. Dr. 2. de Fori. Alex.
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rotte e afl'ondate tre sole ’galee de’ Greci, come s‘egli

avesse messo 0 Serse in fuga o il mare in ceppi, da indi

in poi si fece sempre chiamare col maestoso titolo di

Nettuno. 7 V ’

La Luna , ond’è egli, eh’ essendo di mole più piccola

della Terra ben quaranta volte , sembri, a giudicio del

l’occhio , uguale al Sole ,. che pur’è maggior della Terra

presso a cento quaranta volte? Senon perché la vicinanza,

che la Luna ha alla Terra , la mostra tanto maggiore,

quanto il Sole sembra minore , per esserle più lontano.

Ma nulla v’ è , che sia si vicino a niuno, quanto sono le

proprie sue cose a ciascheduno; quindi è, che sembrano

oltre misura grandi, e maggiori di quelle d’altrui , che ,

per essere fuori di noi, e perciò lontane da noi, si per

dono in gran parte di vista.

2. I Grilli , paragonati alle Formiche , chi dubita che

non sieno Giganti? Chi misura quello che sa, ancorché

pochissimo, con quello che sa chi non sa nulla, si crederà

d’essere assolutamente, ciò che non è senon a paragone,

dottissimo. Quei che andavano allo Studio d'Atene, clicca,

Menedemo C‘), v’andavano Maestri, vi stavano Scolari, se ne

partivano Ignoranti. Non solo perché quanto più s’intende

ciò che si sa, tanto più s’ intende ciò che non si sa; ma.

ancora perché trovavano, in quella fioritissima assemblea

de’ più nobili ingegni del mondo, confronti alloro sapere

tali, che a lor paragone credevano di non saper nulla.

Questa fu l’arte, con che il savissimo Socrate dolcemente

corresse la baldanza del suo Alcibiade, che ricco per pa

terno retaggio e per acquisto suo a gran copia di beni, ne.

andmg‘a si altiero , come s’egli fosse stato un Monarca del

Mondo, non un privato d’Atene. Gli fece specchio al co

noscimento di sé stesso con una mappa del mondo; in

cui trovata l’Europa, e in essa la Grecia , e nella Grecia

a gran fatica Atene, Or qui (disse) mostrami la tua casa

e i tuoi poderi; che non avendo, come tu vedi, luogo nel

mondo, com’esser può che ti mettano in capo spiriti di

sprezzatori del mondo? Chi si crede d’essere nell’ingg:guo

(") Plut. quam. pro/I etc.
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e_ nel sapere una stella di prima grandezza, non si para

goni conle più minute, ma ce’ Soli del mondo; e si ve

drà in uno stesso e svanire la luce, e scemare l’ambizione.

3. Che uno, dov’è grande fra gli altri, voglia esser mag

giore degli altri; dov’è de’ primi, voglia esser solo; ciò non

può soffrirsi in veruno più che già si tollerasse in'quel

superbo Pompeo, qui ut primum Rempublicam aggressus

est, quemquam animo parem non tulit; et in quibus rebus

primus esse debebat, solus esse cupiebat Per eccellente

che voi vi siate in ogni qualunque professione di Lettere,

non perciò siete voi mai una Fenice sola e unica al mon

do, né un Primo Mobile, che, senza ricevere impressione

o ‘movimento da cielo superiore, dia il moto e ’1 giro alle

sfere minori. Chi v’è che tanto sappia , che inanzi a lui\

gli altri non sappian nulla, si che possa mettersi in bocca

la superba parola del Principe Caifasso: Vos nescitis quid

quam? La natura non fu si sterile, che, formato voi, non

avesse stampa simile per altrui: né si povera , che , per

far voi ricco d’iugegno, lasciasse gli altri mendici. Perché

dunque vi mirate voi attorno, e non vi parendodi ‘veder

nel mondo chi possa starvi a paragon di sapere, dite paz

zamente a voi stesso quello, che Deucalione disse alla sua

compagna (**): Nos duo turba sumus-P Perché fate il vo

stra ingegno un Procuste, e volete che ognuno s’ aggiusti '

alla statura del vostro giudicio, come misura del retto; e

perciò troncatei piedi a chi vi passa, e gli _stirate a chi
non v’arriva? ‘H ‘

Ma quando ben voi foste d’iugegno e di sapere il primo

fra i primi, non è egli gran bassezza di cuore e viltà d’a

nimo 1’ essere perciò panegirista di sè stesso e disprezza

tore d’altrui? I torrenti, udite voi come fremon d’intorno,

e cozzando co’ sassi romoreggian si forte , che sembrano

portare non un torrente d’acqua ma un mare? e pur molte

volte non hanno fondo d’un palmo, benché abbiano letto

d’un miglio. All’incontro i fiumi reali non men profondi

che vasti, con quanta, dirolla, modestia si portano al ma

re? Non s’ode da essi un fischio, che avvisi altrui vquanto

(*) Vellejus Lilz. a. ("*) Ovid. Met.
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profondo abbiano il seno, ampie le rive, limpida l’acqua,

rapido il corso : si vanno mutoli e quieti. Chi pesca poco

fondo (nell’ingegno molte volte è vero , ma nel giudicio

sempre) è intollerabilmente strepitoso, e con le lodi sue

e col dispregio altrui assurda il mondo : con che , senza

avvedersene, tanto si pruova più vile, quanto più s’aggran

disce; perché , secondo 17 Aforismo di Simmat:o C): In

magnos animos non cadit aflectata. 'actatio.

Ma perciochè proprio de’ superfii ingegni è usare non

solo l’ alterezza in terra , ma anche la curiosità in cielo;

nel primo ingiusti con gli uomini , a cui vogliono essere

senza merito superiori ; nel secondo empi con Dio, il cui

essere, le cui azioni bilanciano al peso, e misurano al passo

del corto intendere che hanno; eccovi sopra ciò la se’

gucnte considerazione. m _

12.

Due gran. mali de’ .Miscredenti : cercar le cose della

Fede con la curiosità della Filosofia , e credere le cose

della Filosofia con la certezza della Fede.

I Geografi nel disegnar che fanno le tavole o i globi

della terra, poiché son giunti a’ confini de’ paesi fin’ al

lora scoperti, non avendo cognizione de gli altri che re

stano, hanno per costume di tirare alcune non ben ferme

e sicure linee di sottilissimi punti, e su lo spazio che ri

mane scrivere : Terra incognita. Di quest’usanza de’ Geo

grafi si servi molto acconciamente Plutarco (* ") per iscusa

della sua penna, se, presa a scrivere la Vita di certi anti

chissimi Eroi, non potea tutte ad una ad una divisare le

imprese , con che si renderono grandi nel nome , e nella

gloria immortali : perochè l’antichità , e la dimenticanza

che le va dietro, molti paesi incogniti , molte parti della

lor vita occulte e nascose tenea.

Ciò che delle azioni di quegli antichi valenti uomini

(") Lib. KO. Ep. 22. (*") In Vita Thesei.
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disse Plutarco , è‘ ugualmente vero di tutto il ‘gran ‘cona

'liasso delle cose’, che possono ‘di-‘mostri inge’giii‘ ‘_ , .

îl'olto v’è di conosciuto,‘moltófdiintiognito: anzi iflhf'ifii

cognito solamente, ma'ché“ conoscere non si può, fin dire

non entriamo in quella scuola, dove il Verbo maestro, in

una lezione d’un solo sguardo, che gli si dà, insegna con ‘

indelebili e chiarissime note quanto ora i nostri ingegni

con vano sforzo de’ loro pensieri s‘ argomentano di rin_

tracciare. Dico gli occultissimi arcani dellaFede; che, si

curi, se non palesi, vogliono sug‘gezione che li creda, non

curiosità che li cerchi.

Per ,d’a‘lto'ingegno e di grande intendimento che un’uo

-g,.ino sia, s'egli si misura con quello che presume d’i-nten

(lei-e, 'nò'n è ‘più che una fossa d’un palmo per farvi capire

l’0ceano. Per alte che sieno le speculazioni e i sublimi

pensieri co’ quali sollieva la mente alla cognizione delle

occulte verità della Fede, con esse non si fa loro più da

presso di quello, che fossero vicini a toccare la volta de’

cieli i_ Giganti di Flegra, poiché furon saliti sopra Pelio ,

Qssa, ‘e "Olimpo. 3..,.c ’ . - w.“

"Occhio di Nottola non. è fatto per mirare il Sole , in

cui appena le Aquile che hanno la pupilla di diamante

possono tenervi fisso immobilmente lo sguardo. Barchette _

peschereccie, con un brano di vela e un palmo di timone,

non sono abili a valicare l’Oceano e scoprir nuovi Mondi.

,__Che altro sono i nostri intelletti attaccati al peso ‘de’

sensi, che Struzzoli di maggior corpo che ala? onde non’

possono alzarsi un palmo dal suolo, nè volare altrimenti,

che tenendo l’ali in aria si, ma i piedi in terra. Ma quando

ben fossimo forniti di penne mastre , giungercmmo noi

perciò col volo alle nuvole , non che alle stelle? Qual

mente v’è, quale ingegno di si alta cognizione , che non

faccia a Dio sagrificio de’ suoi pensieri su quel famoso al

tare d’ Atene , dedicato Ignoto Dea C‘); e confessandosi

inabile ad‘intendere ciò che Dio di sé e delle Cose sue

tiene nascoso , quasi torcendo a’ suoi pensieri 1’ ali con

forme la legge del Sagrificio degli uccelli , non dica con

(") .leta «Ipusl.
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Agostino: Metior est fidelis ighorantiia’, qua‘m temerari!»

scientia? etc.

L’acqua delle fonti non saglie mai più in alto di quello

che sia il capo e l’origine ond’ella viene: onde suol dirti,

che l’acqua tanto saglie , quanto scende. Or’il nostro sa

pere non comincia egli da’ sensi? e questi di che altro

sono capaci , che di cose fra’ termini della natura sensi

bile‘? EÌ%’come vogliam noi aver di qui jbntem aquae sa

lientis in *vitam ceternam, che s’i-nterpreta della cognizione

delle cose sottranaturali e divine?

Ma di coloro che dir si possono empiamente curiosi, al

t’ri vi sono , che‘ presumon di farsi a loro stessi maestri

di quello , di che il mondo fin’ ora non ha avuto alcuno

scolare; e aguzzando la punta de’ loro ingegni , malgrado

dell’impossihile , vnglinn0 penetrare fino al centro della

Verità , e vederla in sé stessa svelata e ignuda. Appena

hanno bocca per succiàre il latte della Fede , e già vo

gliono roder le ossa e cavarne la midolla. Come se già

avessero ‘inteso ciò che ha d’intelligibilela Natura, onde

non resti loro che penetrare, senon ciò che ha d’ occulto

la Fede. Saranno Ercoli , che visto e vinto il mare , la

terra, e l’inferno, potranno dire:

Perdomila tellus, annida cesserunt fiala ,

Iry"erna nostros regna sensere z'mpetus:

Immune coelum est. Dignus Alcide labor. ’ ‘

In alta mundi spatia sublimis _fèrar.

Patata!‘ «et/zarMa mentre si rizzano su i piè, e allargano l’ ali per b'ut«

tarsi a volo, quanto a tempo sarebbe chi loro raccordasse

il molto che pretendono e il poco a che vagliono. Chi

loro dicesse a gli orecchi , come la Samaritana a Cristo :

Domine, neque in quo haurias habes, et puteus alias est !

Prima che vogliate intendere cose maggiori, rispondete

per grazia a questa dimanda , che vi fa San Girolamo :

Perché gli E’lefanti, che sono un monte di carne , hanno

sol quattro piedi, su’ quali appoggiano la smisurata mole

del loro gran 4corpo; e le Mosche, che sono un punto vivo,

(*) Hercficrent.
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ne hanno sei? Vi da l’ animo di non saper questo (che

quando ben lo sapeste, non sapreste nulla); e pretendete

d’intendere quello che non può intender nè pure uomo

che intenda ogni cosa? Al primo passo , che vi chieggo

che diate in terra nel corso delle cose che posson sapersi,

inciampate , come un Talete, nella fossa; e volete ginn

gere a vedere, ciò ch’è tanto sopra le stelle? Quanto vi~

verrebbe in secondo la correzione, che Zenone, lo Stoico,

fece ad un giovane'ardito, che avea si nudo‘il mento di

barba come vuoto di senno il capo, e chiedevale risposte,

a cose di cui non era nè pur’ abile ad intendere la di

mandal Gli fece il Filosofo mettere inanzi al volto uno

specchio, e poi gli disse.all’orecchio: Vi par’ egli, che le

dimande che voi fate, e le risposte che mi chiedete, sieno

degne di cotesta barba? 7 ., 7 ,,:ei_Il vostro ingegno, a paragone di quello del grandestino, è come un Grillo a fronte d’un Cavallo; e voi prei

tendete di correr la lancia e di colpir nel segno, dov’egli

se ne ritira né presume tentarloi’ Anzi,quasi buttandosi con

quel Filosofo in mare, e dicendo: O abysse, tu me Cape,

gaia te ipse non capio; cento volte ne’ suoi scritti protesta

di non sapere, e di non sapere nè anche sapere; e va dicen

do: Nescio, et non erubesco confiteri me nescire quod nescio.

E a voi cornegdà~l’animo d’aprir bocca e alzar voce per

contradire, o pen"dubitare in quello, a che hanno per se

dici secoli sottoscritto le penne d’un mondo di dotti, il

sangue d’un mondo di martiri, il consenso di tanti po

poli, la pruova di tanti miracoli? Con la lncernetta del

vostro poco sapere pretendete d’esaminare la luce del

Sole? Non può tanto con voi la Sapienza di Dio Maestro,

quanto quella di Pitagora co’ suoi scolari? Nobis curiosi

ta_te opus non est post Christum le,gum, neo inquisitione post

Evsif‘sslsum (*)- ...~ ezjÎfa’s~î‘tti’m‘. .

Altri.«vi sono di genio per una parte più vile, per l’al.

tra più ostinato, che, giurando in verba Magistri, pren«

dono i testi di qualche antico Filosofo per sagramenti, e

le sentenze per oracoli; e in tal_modo s’accgrdano a

(i) Tertull. de praescr. c. 7..
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coufessar Cristzo, che non abbiano a negare Aristotele oPla‘

tene. Cosi tengono in equilibrio a pesi uguali di credenza

l’Evangelio e la Filosofia.

Quid Athenis et Hierosoiymis? Quid Aeademia; et Ec

clesice? Nostra instìtulio de pertica Salomom's. Viderint,

qui Sloicum et Platonicum et Dialecticum Chr‘islianum

protulerunt Piango anche oggi la Chiesa, e piange

ralli per finfiche duri il mondo, i danni che la profana

e stolta sapienza del secolo le ha fatti; e gli antichi Seri-t

tori ‘d’essa, Padri delle tenebree Maestri di mille errori,

chiamerà sempre, col titolo che loro diede Tertulliano,

Patriarchas lfcereticorum (** .

Quanto scempio ne’ primi secoli della Chiesa fece Pla

tone, troppo letto, troppo creduto , e con ciò fatto, come

disse lo stesso Tertulliano, Hcer‘esum Condimentarium?

Lo dica, tacente ogni altro, poiché solo vale per tutti,

l’infelice Origene, che d’un’Aquila ch’era, avvezza a met

ter gli occhi nel Sole della cristiana Sapienza e trarne

luci d’altissime verità, trasformato in una Nottola ammi

ratrice di poche scintille di luce in molte tenebre d’igno

ranza e, d’errori , tanto divenne Platonico, che alla fine

lasciò d’esser Cattolico, perdé la verità nelle favole e la

Fede nella Filosofia; e quegli, il cui petto era baciato

tamquam Spiritus sancti et coelestis sapientiae templum,

fatto Maestro d’una scuola d’errori e conduttore di ciechi,

si pazzamente parlò, che, si come prima ubi bene mimo

melius, cosi dipoi ubi male nemo pejus ("*"). Quanta stragev

fa aucor’oggi quello struendi et destruendi artifex eversi

pellis, Aristotile, creduto autore della mortalità dell’ani

ma, che in una parola è quanto dire distruttore’della

Fede, e padre di quei che-vivono, senza anima d'uomo,v

vita di bestie? Quanti de’ suoi congiurati, qui nihil aliud

quam 4ristotelem ructant (**"*), quelle.sole verità della

Fede han per sicure, che s’accordano con gli Oracoli del

Peripato? quasi l’Evangelio fosse un grano che s’avesse a.

raccogliere dalla paglia dell’umana Filosofia, e non un.

pane di vita sceso dal cielo perché al gusto del suo sapore

(*) Terzull. [le praescr. c. 7. ' (**) Aduers. Herm.

(***) Cass._ div. lect. c. a. (,****) Cyr. Alex. lib. il. Thea‘.
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si buttassero dalla bocca le paglie, qua: meduflarn non

habent, neo passant nutrire discentium populos, sed de

inanibus stipulis conteruntur . .

Rane sono costoro, dice Agostino (""): Rana: claman

tes in paludibus limosis, (quae) strepitum habere possunt,

doctrinam. vera: sapientiae in'sinuare non passant. Or men

tre s’aprono i cieli, e s’ode da colasù il Padre, mostrando

col dito il Verbo suo Figliuolo, dire ipsu.m_ audite , si.

vuole egli dare un’orecchio a Cristo e l’altro ad Aristo

tile o a Platone? Coelum tonat, taceant Rana: ("**). Dove

Cristo insegna, e in lui la Verità, anzi egli Verità sè stesso

palesa, mutola è la Sapienza e senza lingua la Filosofia

del secolo: Et P/zilosophia nostra Christus est (*""“‘).

' DAPOCAGGINE

13. -.

,‘

‘ Inganno di chi pretende studiar poco ,

e saper molto.

Non è d’lppocrate solo , non d'Aristotile e di Teofra

sto, ma di tutte le lingue del mondo, publica voce e con

corde querela (*"""*), essere il Cielo con noi avarissimo di

quel tempo, di che a’ Corvi, a’Cipressi, a’ macigni è stato

si prodigo. Toccarci per arti troppo lunghe e troppo dif

ficili vita troppo brieve, per immensi viaggi scarsissima

viatico ("*"*"“‘). Si sono smarrite quelle tempre d’acciajo che

raissodavano , quegli Elìxir vita: che vivi imbalsamavano

gli uomini; si che vedendosi da presso i mille anni, si

risolvevano d’uscire del mondo più per esser sazi di tanto

vivere, che per avere obligo di morire. Noi, come fiori,

che ieri nacquero, oggi son vecchi, e dimani cadaveri,

abbiamo si corta la vita, come se per altro non na

scessimo che per morire. Quella che negli antichi era

*"") Aug. serm. rog. de temp. """*) S. Petrus Damian. ser. 57.

*) S. Hier. l. in Jer. É“) Serm. 95.

.(*"’"“) San. de brev. via. e. I. *""‘"“) Laert. in Teoph.
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fanciullezza, in noi è decrepità, le loro decime sono nostre

eccessive ricchezze, i loro avanzi nostri tesori; si che della

canutezza disse con ogni verità e ingegnosamente l’Alos

sandrino, e Tertulliano: Haec est wternitas nostra.

Se il conoscere a questo modo, che brevissima è la vi

ta, ci persuadessep,a spènderla come brevissima; sarebbe

grazia quella, che, pena ci pare.- Intollerabile cosa è (lo:

lersi, che il Cielo sia con noi avaro di tempo, ’e buttarlo

noi stoltamente da prodighi; usando la vita, come s‘ella

si misurasse col lungo passo di molti secoli, non col

brieve palmo di pochi anni. Chi v’è, che col Principe

della medicina non gridi, Ars longo ‘vita brew's? ma in

tanto, chi v’è, che solleciti per giunger presto, dove an

che da’ più solleciti solo tardi s’arriva? Ad sapìentiam

quis acceditfi? Quis dignam judicat, nisi qua'rh in transita

noverit? Qui: Plu'losophiam aut ullum liberale res_picit stu

dium, ni.si cum ludi intercalantmaàf'ràum alirfìtis pluóius in

tervenit dies , quem _erdere licet -"’

A gran consiglio Natura ha posto in mezzo al Mon

do, quasi nel centro d’un’immenso tea.tro, l‘uomo: Pro

cerum animal (disse Cassiodoro (**)), et in efiìgiem pul

cherrimaz speculationis erectum; perché ivi fosse non ozioso

abitatore, ma spettatore curioso di questo suo impareg

giabile lavorio, in tanta unione si vario, in tanta varietà

si unito, con iù miracoli che l’adornano, che parti che

lo compongono. Benché, a chi ben dritto mira, non è

stato disegno della Natura porci in mezzo al Mondo tanto

come in un teatro perché s’ammiri, quanto come in una

scuola perché s’impari. Perciò ella ci ha acceso nel cuore

un’inestinguibile brama di sapere; e aprendoci inanzi a

gli occhi tanti volumi quante nature comprendono il

cielo e gli elementi, col mostrarci in essi palesi effetti,

c’invita a rintracciare occulte cagioni. Qual gagliardia,

qual forza d’lntelligenza assistente, o pur d’intrinseca

forma, è quella, che la gran mole de’ cieli con infatica

bile movimento raggira? Sono le sfere de’ Pianeti molti

cieli , che, raccolti nel concavo seno l’uno dell’altro,

I. = "4

(*) Sen. nat. quacst. lilz. 7. c. ult. (**) De unirti. cap. 16..
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vicendevolmente s’abbracciano; o serve a tutta quella’ gra’n

famiglia di stelle un sol cielo per casa? Di qual sust'anza

composto? corruttibile, o immortale? liquida come aria,

o rassodata e dura come diamante? Onde le macchie,

onde le facelle intorno al Sole? onde l’oscurità in faccia

alla Luna? A qual fuoco s’accendono, e di qual materia

si compongono le comete, e le nuove stelle, che d’im«

'proviso compaiono? Sono nel cielo forestiere, o cittadine?

naturali di quel paese, o salitevi di quagiù? Gli sregolati

errori de’ pianeti come posson ridursi a regola sen'zager

rore? Come sapersi, come predirsi gli eclissi? Quanta è

lapi‘ofondità de’ cieli? Quanto il numero delle stelle?

Quanta la velocità de’ lor moti? Quanta la mole de’ loro

corpi? [venti onde prendono l’ali al volo, gli spazj al

corso, la forza al contrasto, le qualità all’operazioni, e le

stabili misure del tempo per nascere, per durare, per

isvanire? Chi sospese tiene in aria quantunque gravose le

nuvole? Come se ne spremono‘ a stilla a stilla le pioggie?

Come dal loro ventre, gravido d’acqua, si parloriscono i

fulmini, che son fuoco? Chi le quaglia in nevi ?a>Chi in

grandine le rassoda? Con quali conchiglie d’oltremare si

dipingono l’lridi, con semprenn’ordine di colori e una

misura di diametro? ‘Onde poi la salita delle fontane su

le più erte cime de’ monti? Onde ne’ monti d’una stessa

terra, marmi di misto si varj, metalli di tempra si dif

féizenti? Chi dà al mare i periodi del flitsso e riflusso?

Chi a’ fiumi l’acque onde hanno sempre piene, benché

si vuotino sempre, le rive? La tessitura de’ fiori e dell’er

be; il lavorio de’ corpi si vari negli animali, negli uc

celli, ne’ pesci,- le tempra de’ misti, l’armon'ia dellecom

muni e delle occulte qualità: in fine, ciò ch’è, ciò che

si fa, qual’essere ha egli, e come si Produce? _

Saper tutto questo, a paragone di quello che potrebbe

sapersi, è saper nulla. E pure chi v’è, che questo nulla

lo sappia tutto? Dunque v’è tanto da sapere, e v’è sl

poco tempo di vita per impararlo; e vorrem noi, che gli

avanzi soli, i soli minuzzoli di qualche ora ci bastino per

istudio? Eccovi, quanto v’ho detto, espresso con alcune

particelle dell’ultimo capo di quel prezioso libricciuolo
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di Seneca, de Otio Sapientis: Curiosum nobis Natura in

genium dedit; et artis sibi ac pulchritudinis sua; conscia,

spectatores noi‘ tantis rerum spectaculis genuit: perditura

fr‘uctum sui, si tam magna, tam clara, tam subtiliter dacia,

mm nitida, et non uno genere fòrmosa, solitudini osten

deret. Ut scias illam speclari amluisse, non tantum aspici;

‘vide qucm nobis locum dedit. Ad’ haec qmerenda natus,

cestima quam non multum acceperis temporis, etiam si il

lud tot'um tibi an'ndices. Licet nihil facilitate eripi, nihil

negligentia patiatur excidere; tamen homo , ad immorta

lium cognitionem, nimis mortali: est.

Ciò intendendo que’savj Maestri del Mondo che ci

hanno lasciate eterne chi le memorie e chi le fatiche

de’ loro ingegni, come faremmo noi i piccoli diamanti,

così essi preziosi stimavano i minuzzoli di quel tempo,

di cui solo lodevole cosa è essere avaro. Era miracolo ve

derli in publico,- e rassomigliavano, come nell'amore della

Sapienza cosi anche in questo, Mercurio Pianeta vicinis

.simo al Sole, e che perciò a gran fatica si vede; quasi che

non curi occhio terreno chi sta sempre inanzi a gli occhi

del Sole, ed è mirato da lui non con inutile sguardo ma

con larga communicazione di luce. Nella perpetuità dello

studio, erano quali nella caccia sono i Falconi del più

alto settentrione, che quanto hanno l’ore del giorno più

brievi, mentre il Sole s’accosta al Capricorno, tanto più

sono solleciti in cercare, tanto più rapidi in seguire,

tanto più animosi in assaltare e vincer la preda. Né si

vérgognavanò, uomini di pelo e di pensieri ugualmente

canuti, fermarsi per le puhliche vie, dovunque trovavano

materia di nuove cognizioni: e come Diogene a chilo ri

prese perché mangiava in piazza, Cum in foro esuriam ,

disse, quare in _fbro non edam C‘)? così ad essi, il non

aver cognizione di qualche oggetto era scusa bastevole a

prenderla dovunque loro si oil'erisse. Ciò poi, che per legge

di naturasi dee dare al corpo per vivere, per vivere da

essi si dava, non per dilettarsi; e molte volte avveniva,

che o con libero rifiuto in parte se ne privavano, o

(") Lacrt.



80 bsu.’uo.uo DI LETTERE

immersi ne’profondi pensieri de’ loro studi l’obliavano per

qualche tempo. Cosi Carneade dimenticatosi d’esser’uo

mo, mentr’era tutto mente e tutto pensieri, sazio del

soavissimo nettare di quelle nobili cognizioni di che pa

sceva l’ingegno, lasciava morire di farne il corpo , se altri

a forza non glielo ravvivava col cibo. Così Archimer;ig

sembrava sempre fuori di sè, mentre più che maiîghk

tutto in sé; onde abstractus a tabula, a famuli: (disse

Plutarco _(*)), spoliatus, unctus , super ipso pelle sua ma

lhemalicl_z ,sc/zemata exar‘almt. Così, per lasciamo, centq_

altri, Derriostene, conoscendosi debitore al suo nobile’

ingegno d’una non ordinaria riuscita, si prese la casa per

prigione, e, radendosi il capo, s’obligò a non uscire in

publico, fin che non si vedeva e in capo i lunghi capelli

e nella mente i savi pensieri che gli mancavano. Noi, che

dovremmo essere tanto più studiosi di questi quanto a

paragon loro siamo più corti d’ingegno, ci penseremo di

fare nonche assai ma troppo più del dovere, se, rito

gliendo alle dolcezze del sonno, alle occupazioni de’ ne‘.

gozj ,-àeîgl’inviti delle-commodità una e quando più due

ore al giorno, le daremo a gli studi? A si poco studio una

vita di Noè cî'vorrebbe: Parvis nutrimentis quamquam a

morte dejèndirnur‘, nihil tamen ad robustam valetudinem

promovemur C“). Le stille d’acqua continuamentetlàtlfifld9

diventano scarpelli e cavano i marmi, è vero: ma perché

essi son marmi ed esse stille d’acqua, vi bisognan cento

anni prima che s’affondino un dito. «.is

Udiste mai un certo Parasito, in un’antica Comedia

( sia d’Aquilio o di Plauto, ciò niente rilieva) intitolata

Boeotia, lamentarsi di colui, che, a troppo gran danno

dell’altrui gola ingegnoso, avea trovata l’arte di fabricare

gli oriv.oli a Sole, che, divenuti la misura dell’ore e del

tempo, regolavano le publiche e le private azioni; onde

non si mangiava oramai più quando s’aveva fame,- ma

quando piaceva all’orivoloi’ Eccovene alcuni versi, giferiti

da Gellio (***). .

(*) An seni geremla Brisp. (**) Sjm. Ep. 1 l. Auso.

("**) L1?) 3. c. 3. .
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-.iu “ U: illum Dii màle perdant, primus qui lioiizs er'iz,

' ieiqu_e adeo primus statuit hoc Solarium, ‘ ‘ 9*‘

sui mihi comrm'mnt misero articulatim die‘m.. ‘‘ ‘

j. 1~ Nani, me fa , uterus lu'c era! Solarium,L~_‘ ‘Mntfibo istorum optimam cl: nerissimu'm;“ ’

"Îglpiglîlli‘l'tta‘nlohelmlt ess'e‘, nisi cum ni/zil-erutìfl . ‘

f*fiàNunc,' etiam non est’quod’ert, nisi Soli lul:ìet.f'!. Ilaque jam oppletum est oppiclum Solariirf‘fljî

"“ Major parspopulì aridi replant firme. ‘ ' '

Una cosi granvogl'ia dovreste appunto aver voi ancora di

ascen la mente col-soavissimo mele della sapienza, cheile ore del’ sonno viparessero secoli, e le azioni pur ne

cessarie al mantenimento della vita tormenti. Cosi quel

Demostene, di cui poco sopra vi dissi, ne avea si gran

  

fame, che per'pascer la mente fàcea digiunar gli occhi -

dal sonno e la gola dal cibo; onde Plus olei quarn vini

expendisse dicùur, et omne: artgfices nocturnis semper 'vi

gilà's praevenùse (*). .

Equesta a voi»ancora de’ esser legge, di non dare a

quell’avarissimn Publicauo (cosi chiamava Clemente Ales

sandrino il sonno la metà di ‘vostra vita per gabella.

A’ Sibàriti, uomini’ animali’, si dàlicenza, che dalla loro

città Scaccinò con publico editto tuttii Galli (**“), per’

ché cantando non rompano loro il filo del sonno nelle

ore più dolci: voi, che avete a servirvi del letto non per

sepellirviei dentro ma per posarvici sopra, abbiate come

Pitagora un Gallo fedele , che sn.l’aurora vi svegli, ‘e vi

richiamidalle piume alla penna , da‘ sogni della fantasia

alle contemplazioni della mente.

-Non avverrà avoi ‘ciò che a quell’àvventuroso guerriero

Tiinòteo(““), a. cui la Fortuna connna‘gran rete pescava

città, castella , provincie, e glie le gittava in seno; men

tre intàntdegli stava saporitamente dormendo. ‘Nelle Let

tere non pesca chi dorme; perché la Sapienza non il dono

di Fortuna, ma frutto d’industria. Imaginatcvi, che Cas

siodoro dica a voi solo ciò’ con che avviàava certi altri del

"‘) S. Hier. up. 1. con‘. Ruf.‘ **) a. Pedag. cap. 93.

"‘"’) Athen. ‘ "‘*"") El. lib. 3. var. Hist.

Bartoli, Del!’uomo di Lettere Parte I]. 6
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debito di loro ufficio (*): Vigila impiger cum noclurnis

avibus, nosc libi panda: aspectus; et sicut illoe repe'riunt in

obscuris cibum , ita tu possis invertire proeconium.

Queste sono le ore più preziose del giorno; o sia, come

insegna. Ficino , privilegio di particolari influssi del cielo;

o perché i pensieri suggellati nel più bel fior degli spi

riti, la cui parte fecciosa e grossa s’è o separata o dige

rita col. sonno , si presentano , senza appannarla, allo spec

chio della mente, e in essa limpidissimi veggono i riflessi

di quelle prime Idee che sono forme del vero. Comunque

ciò sia, la sperienza di chi lo pratica insegna, che 1’Au

rora è madre del mele,‘ e che allora cascano cosi le perle

su le carte di chi compone, come le rugiade si stillano

nelle conchiglie,

A chi dorme in questo modo, il sonno riesce non solo,

quale _lo chiamò Tertulliano (**), recreatorem corporum,

redintegratorem fui/‘inni, probalorem valetudinum , paca

torem operum, medicum Iaborum; cui legitimefovendo dies

cedit, nox legemjàcit, au.ferens rerum eu'am colorem; ma,

com’egli, per altro, soggiunse, Maestro di resurrezione -

per più beato uso di vivere.

Una voce d’Angiolo in bocca d’una bestia, è quel bel

lissimo detto d’Apollonio Tianeo; qui ajebat (riferisce

Filostrato ("**)), oportere recte philosophanles adveniente

aurora cum Deo 'versari, procedente die de Dea loqui ,1

reliquum tempus humanis rebus et‘ sermonibus dare. Per

gli usi della mente, in qualunque materia ella s’adoperi,

non v’è tempo migliore che ilprimo spuntar dell’Aurora;

in cui pare, che per un certo occulto consenso cosi nasca

la luce a gl’ingegni, come il giorno risuscita al mondo.

Dunque; Beati qui seips,os assimilant Angelis, ila vigi

lando, (****).

E questo non ha ad essere sforzo di pochi giorni, ma

legge ordinaria di nostra vita, che nel ripartimento delle

ore del giorno, dia e le prime e le più, per ordinario,

allo studio. Almeno dovremmo poter dire come Apelle , .

quel gran maestro dell’antica pittura, non esserci passato

(*) Libr. 7. scrm. 8. . , (**) Cap. 43. de mu'm.

(W) l,.ib., i. c. 12, Vit. 4,101. (HM) Cl. ,ufl~ ibid.‘

,!
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.

ne’ pare ‘un giorno , in cui non abbiamo, sen’oti disegnato

interamente un volto, certo tirata almeno una ‘linea. Il

lur'ne’e la fiamma 'mentr’è viva e accesa, si conserva con

poco; ma se si lascia spegnere e morire,’ molto‘ ci vuole‘

per riacóènderla. Non siamo come il Nilo, ‘il Negro, e '

certi altri fiumi , che, prima di giungere al ‘mare, tante

volte si sep’ta’llis'con sotterra e tante risorgono." ’ perdono _

per occulte vie o. iù tosto voragini, indi'sboccando._dî

nuovo si truovan’o,v afinó‘cento capi, nascono-‘cento volte,

e’sono sempre (lessi, e nol sono mai. Interromper gli

studi con‘lcerte’ lunghe pause, fatte iù per incostanza di

genio che per necessità di grandi afliiri, questo è un co

minciar molto, un seguitar poco, e un non finir mai.

'QHÎL

I M P B. U D E N.Z A f

L’inutile sforzo di chi studia.

contra l’inclinqzion del suo Gcniin '

Per mettersi felicemente in viaggio i1éllé’scicnze, nel«

l’arti , in ogni professione di’ Lettere, è si‘ necessario 'il".

consiglierei col proprio Genio e dalla sua ‘inclinazione

prender l’indi'rizzo, come a chi si mette in fmare osser-Î

varo il vento che spira, per‘ acconciare seìz‘óxido‘ esso la '
vela e torcere il timone. La natura è comeii"pian‘eti, che ‘

dove caminan retrogradi, fannefpoco viaggiòfDadeinòù"

cava più chi più la preme e sforza, ma chi più l’indovinii‘“

e ‘seconda;_ onde quella, che, liberamente operando‘ in ,

ogni quantunque malagevole impresa, non meno- facil-Î

mente che felicemente riesce (come alle Sirene del cielo ,

girare‘le grandi loro sfere solo col canto) se violenza le

si usi, non che non le cresce la virtù con la‘forza, ma più

tosto perde il potere ciò che prima poteva,_ come acqua’

che/per freddo congela; e se prima movevolo era, spenta

in lei ogni forza , sta immobile e quasi morta.

Chi nelle fatiche dell’ixigeguo ha a contrastare non
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;‘eon tifano‘,

.

tanto con; leclijiieultà che,nr;llfacqàuisto delle,sciquae s’in-n'

fà't’à‘kfi‘? ‘ÉF’L‘PI‘QPFYÎ‘O sm-sqaia. e con quella che“

..flll’flflfi chiamò Î.'%F".ÎG>’MÌGEÉVUU. a spin dîshirîil Mjaestir0

m1-0t2"v °.°1i!fli’fl;°_a“à. ‘1°VflfRiÈ-B'9’F~i if'a~f1s c°rvewtfls rie-sii:

fatica; è‘ 909,0 avs‘~was; fin ta.flt°,}s e». vin.ssndat~tftsdi0 a,

e mfiiH°and.s~l .cól P°°€L PPÎ‘ÉIÎFS i,l_ vplers,,~ si;»iprnavaì~nf,

fatti la veiità_tli,qtiel nai,uralisgsippo‘assiomasgellgìdut‘ievqlev

non è ciò ch’è violento. . ~7 . ‘ . _, u‘! .. Le

con (limiti-‘l. si" f‘? mi"lilfefslliiifiiîrllilflìiîilî.chtifîsiaîPlìllgé 91131;

Lettere, e "friaaessei o albi: sppeplati.ye_q alle pratiche calle ;,

miste , dove'l‘incliuazionej, dove il genio, dovela~ natùrag;

non lo porta: che ;_altr0 non._è,gche volere. che i.fiurni,,,(~

tolti dalla corrente, s'aggragpigfiq,agfoprgg sgqjl glossò,gieÎ gnon:,;

ti, e‘ vi sagliano alle cime. ‘ ' " ' ‘ _

I savi Ateniesi stimavauo principio "di non saper niai

nulla, il non saper‘ da -principid app'iièarli a quello per

cùi la natura ‘ci fece. Quindi è, che prima d’applicare i

loro figliuoli , curiosamente spiavano la loro inclinazione .;

di (Sui interpreti, per ordinario veritieri, sono i desideri:

e ciò facevano proponeadq loro gli strumenti di tutto

l'arti; ut qua _quisque.delectabatay (disse Nazianzeno C) ),

et ad quam ipoizte cùrrsbat, 6am doceretur.

.-‘iiitf°“%i~fia ’%%Hl*îî 1111,9Ì91‘? lì?chiamasse,fldwszl’imlìsilè

î_‘1f>,flg;.glg~fiÉ.,~, g. P,Qrlzavaf« E. 094 ciòf‘incvmsaifaag appunta:

Ilfigngq el migterioso:Cgbgte,,;chgg.al-ppilg9 git'Dî'dellsgg)

sus.aTalv°-la P°W il G°ei<n~ che <=bmtfl~sfidsssìtn~îafla swing

che ne teneaiiri‘cartailgliqgmini a .qg,esta;vitàt,,npaflrlqtv

baigquicl eis;,.zi_bi i(_,i pitaazgueneriat,,figciemlum sit,- al cui"

_se com_rrtittere ,tieéegqt,si salgi_ esse in gita,gzelini,;l.
0541-‘?! del) i‘fi ",‘Ît. i‘~f‘: f;fft .fk‘î:"Îi; » "PN 1 Iii v~’ Villi’ f'“l.(dlsàq,Plam1~1è (Î‘*),, ssprwdo. ;_ill.mìdollo d’ùtìa‘zîs

be lissiinit verità, sotto la corteccia dluÎiga- favola) legatew

l’aniipe ‘degli uomini‘ coÎjnetalli, A;lle contadinesce' il fer?m
ro,arquelle_ de’ Principi l’oi‘0, e. a“tutte l’aljm~yche _fm-;,L,

,,t'i liefmiu_itsi comprendono, proporîzìonalaiictente a’l'arnìa

Stàlifi.loro ,iuetfllì~be il,l,fasi,..Quiindilf:~ varie inslimìomim

e i vàrj geni. Y,uqhidunque da 'Ogllitllù‘ primtzuil 1tn;:enta

f«’ ‘. . . ‘' s~a f -' ' .W~’f ‘fil «i
.litîu.îlliì [rimani 1 ' iitm iii-i)

‘li L; ei..n~ .
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di buon paragone conoscere ,qual temper‘zl di metallo sia

la sua, indi esigger da lei quello ch’ella può dare. Veg

‘gàsi (dicono pure i Platon'ici ) nello scender che fece il

genio‘suo dalle stelle, mentre passò p‘ei‘ le sfere minori,

dal suggello di qual pianeta prese l’impronta; se‘ da un

Saturno speculativo, seda un Giove signore, se da un

Marte guerriero: indi o ‘alla penna, o allo scettro, o alla

spada sicuramente s’appifli. ‘

E cèrto‘è deformissirifsfcosa a vedere tal volta nelle

scuole certe teste più abili a romper Tcstuggini che a

studiare.Teste che hanno una mente si stupida e si male

adatta al mestier delle Lettere, che sembrano, al rovescio‘

di Giove, portar Bacco alcervello e Pallade alla pancia.

Il loro intelletto, piugue e grosso come l’acqua del lago

Asfaltite in cui nulla va al‘ fondo, ha1 un discorso più pi
gro della Pigrizia, animale segnalato dell’lndie ,lehe,

quando è più Veloce, in cento passi fa un mezzo passo ',

e in cento giorni un miglio‘ Non si truo'va lima tanto dura

di tempera, che intacchi il lor cervello, si che almeno

ne tolga la ruggine. Mettete loro attorno (come d’0rse

a gl'informi Orsacclrini ) tutte le lingue maestre del mon

do; non ne scolpirauntfrnai una menoma fattezze d’uoÀ

mo di Lettere. Ammonio torrehbe anzi a fare il suo giu

meuto Filosofo’, che un di costoro Grammatico.

A ché pro metter simil gente in una scuola, come in

una ollic’inà , se, per quantunque si. hattano e si scarpel

lino, tengono sempre più del Sasso che del Mercurio?

A che volare con le Lettere rompere un capo, da cui,

se Vulcano’ l’aprisseî, vedreste uscirne in vece d’una Pal

lade u'n Gufo? A che cercare un maestro, che sia uu’A

quila', percltè insegni volare a una Testuggine? ‘

Non bisogna volere, chele p1imici sieno spugne, che’

i mastini diventino plevrieri, e che le roveri in vece di

ghiande producano nielaz' ché, per quanto facciate, l’in

neste non vi può mai. Stolti'i Sibariti‘insegnaron ballare

a’ cavalli; e l’indole di quel generoso animale guastar0'rìjo,

applicandolo ad esercizio di feniiu’ah Lo‘ stesso e'rx‘ore‘è',

Volere che chi nacque per 1’Armi riesca‘ nelle Lettere, e
1:

sia un’Archimede chi vuol’essere un l\fiarcellef.J ‘ I
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~,, Socrate applicato alla scoltura, avendo

Ma se si può far contrasto, ‘non si può vincer la Na

tura. Presto o tardi, quand’ella si lasci alla sua libertà,

si porta colà, Onde altri con violenza la ritolse. Può stare

Achille sotto abito donnesco per qualche tempo nascoso;

ille apud rupicem et sylvz'cosum et monstrorum er‘uditorem

scrupea si:hola eruditus , patiens jam ustriculas, sustinens

stOlamfimdere, comam. stritere, cutem fingere, speculum

consulere, collum demulcere , aurem quoquejbratu eflize

minatus C‘): ma tutto questo tanto non può esser dure

vole in Achille, quanto al genio d’Achille si confanno

esercizi non da femina ma da guerriero. Dunque neces

sitas non della guerra di Troia, ma del suo genio sve

gliato alla vista d’una spada, reddidit se.rum. De praalio

sonuemt, neo arma longo. Ipsum, inquit, fe/‘l‘um 'Uil‘llfll

altrahz't. Cosi ne scrisse Tertulliano.

Ma eccovi in materia di Lettere quattro soli de’ mille,

che, applicati diversamente da quello a che il peso della

naturale inclinazione li portava, dopo essersi affaticati in

vano, si diedero vinti.

intagliate le tre

Grazie, ma credo si sgrazialamente che l’infcrno non le

avrebbe accettate per Furio, accorgendosi che per lavo

rare i marmi egli era un sasso, rotte le punte de’ suoi

scar'pelli , e aguzzate quelle del suo ingegno, si diede alla

Filosofia morale, dove il genio lo conduceva; e quegli,

che lavorando non avea saputo fare di sassi statue d’uo

‘mini, filosofando faceva per istupore d’uomini statue.

Platone datosi alla pittura, vedendo riuscire sé un Pit

tor dipinto, e le sue pitture solo degne d’ombra; trasfe

ritosi dal poco felice disegno de’ corpi alla nobile pittura

degli animi, lasciate le bugie de’ pennelli, si diede alla

v_erità delle idee, di cui egli primo disegnò le fattezze c

portò in terra l’imagine.

Augusto, ambizioso d’innestare gli allori di Poeta su

quelli d’lmperadore, e d’essere cosi un’Apollo con la lira

com’era un Giove col fulmine, compose l’Ajace, Trage

dia, che, per la burla che ne meritava, riuscì anzi una

(*) Tori. de Pall[o e. (p.
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(iomedia; si era-ella mal composta. Ma egli pur volle‘,

che, al dispetto dell’arte, Tragedia fosse; e gli riuscì ,

dandole un’ esito lagrimevole con istracciarla. -ll Capri

corno , ch’egli ebbe in ascendente , lo chiamava a coman

dare, non a poetare; non alla penna, ma allo scettro;

non alle scene private, ma al publico teatro del mondo.

All’incontro Ovidio, applicato dal padre alle liti, litigò

più con sè stesso che con altrui; perché il genio di‘Poeta,

e’l gentilissimo influsso de’ Gemini, lo richiamava da gli

strepiti del foro alla quiete delle Muse, e dalla spada

d’Astrea al plettro d’Apollo: onde finalmente, colninfl

ciando da sè l’opera della sua Metamorfosi, un giorno si

trasformò d’Avvocato in Poeta.

Eccovi come il Genio è una calamita fedele, che può

ben’a forza rivolgersi altrove che alla sua Tramontana ,

ma non mai acqnetarvisi, si che senza violenza vi stia,

fin che anch’egli soavemente operi in noi quello, che del

Fato disse il Poeta (*):

Ducunt volentem Fata, nolentem trahunt.

Che s’egli avvenga, che l’interesse o dell’onore o del

guadagno non voglia che si tralasci quello che male si

cominciò; eccovi nelle Academie delle Lettere, come nella

Libia d’Africa, i mostri. Un Medico Poeta, un Filos‘ofo

Istorico, un Giurista Matematico; ne’ quali confonderis

dosi quegl’innati semi che si portaron dal ventre nell’istintò

dell’animo con quelli che s’acquistarono studiando, men

tre’ nè quelli nè questi all'atto prevalgono, con esser l’uno

e l’alt'r‘o , non si è né l’uno né l’altro.v

Ha dunque di mestieri, perché felicemente riesca l'ap

licarsi non solo alle Lettere, ma a questa più che a

quell’altra professione di Lettere, consigliarsi col progrio

Genio; che suole, a chi ha buou’orecchio, farsi inten ere‘

con la lingua de’ spessi desideri quando non ha. ciò_,clie

vuole, e col gusto che pruova quando l’ottiene. Anche.’
alla sua vvolontà bisogna dire com’Eolo a Giunone:

7 Tuus, o Regina, quid optes

Explorare labor,- mihi jassa capessere fa: est (*")1

(*) Seneca. (H) E11. Lm~ I:
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Altrimenti, pretendere di riuscire al dispetto del Genio

suo eccellente in qualche professione di Lettere,èlostesso,

che, per aprirsi la strada a’ Campi Elisj, volere staccare

dal ceppo suo quel ramod’oro, cba,.se la natura noi dona,

Non a’iribus ullis -.

- Vincere; nec.duro poteris convellereferro-C).

Ma spiegata ho io sin’ora più la necessità d’inc0n'trare

il suo Genio, che la maniera di conoscerlo; perché, oom‘io

credo, egli ha voce si conosciuta, che non :ha ‘bisogno

d’interpreti che la dichiarino, ma d’oreuchi che Rodano.

Quello par solo mi resti a dire, ch'è per altrui conosci

mento ; esono i contrasegni onde si oonghietturi ingegno:

e serviranno perché, nell’applicare chi da noi dipende,

non creiamo; si come altri, non conoscendo il suo Genio,

può errare, applicando_contrala propria inclinazione sé

stesso.

T5.

Segni zl’uomo ingegnoso, presi dalla Fisonomia,

sono di poca _fi:de.

Gli antichiArchitetti, per legge più di gindicio che

d'arte, nel fabricare un tempio a qualche Dio, de’ tre

Ordini greci, Durico, Ionico, e Corinzio, sceglievano

quello, che alla natura del Dio a cui fabricavano il tem»

pio meglio si con;faceva (**). Perciògil Dorico, Ordine grave

e severo, usavano per li Dei guerrieri, Ercole, e Pallade;

il Corinzio, molle e lascivo, per Venere, Flora e Proser

pina, e le Ninfe de’ fonti; l’lonico, moderato, per Giu

none, Diana, Bacco, ed altri lor somiglianti.

Questa legge medesima sono di parere alcuni Platonici

e tutti i Fisionomi, che la natura abbia rigorosamente

osservata nel fabricare i corpi, che sono i tempi dell’a

nima: si che essendovi altre anime guerriere, ed altre

vili; queste svegliate e ingegnose, quelle stupide e insen

sate; molte servili, alcune quasi reine, nate a comandare;

(*) /E.n~ Lili. G. ("*) I'itrxw.
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eonfacevoli ancoraia gl’interni lor geni e alle lor tem

re abbia disegnate l’esterne fattezze del volto, e usata‘

tale lÎarchitettura del corpo, qual’6ra l’inclinazione dell’a

mimo. Quindi ha presi l’arte del conghietturare i suoi prin

cipi; onde, da ciò che in altrui si vede, quello che sta

nascoso ritrae e argomenta. E come che della qualità de’

costumi buoni e rei, molti e vari, e bene spesso fra loro

repuguanti, diano gl’indicj dcll’ingegno in chi stupido, e

in chi penetrante e acuto si truovi; tanti per saperlo ne

danno, come se un Proteo nelle naturali fattezze della

sua faccia, e non un’ingegno nelle sue qualità, conoscere

si dovesse.

Ma perché molti di questi maestri indovini, più alle

fattezze e alla tempra d’alcuni pochi ingegnosi che all’u

niversali occultissime cagioni dell’ingegno attendendo,

hanno fatto ivolti di pochi stampa commune di tutti,

tanto che dicon del Porta, che, come s’egli fosse'l’Alci

hiade onde ricavar si dovessero le fattezze d’un vero Mer

Curio, copiando sè stesso, da’ particolari suoi segni formò

Te universali e quasi uniche conghietture d’un’eccelieute

ingegno, quindi è, che si fallace riesce, dalla sexnhianza

e da’ lineamenti del corpo indovinare la vastità, la sotti

,gliezza, la Velocità, la profondità d’un’ingegno. Riferirò

io qui, ma senza grande sforzo per rifiutarli, i più com

muni segni, che di questa materia si danno dalla scuola

del conghietturare. E prima ;

Negano i Platonici (*) potere star‘ in uno stesso uomo

bellezza d’ingegno e deformità di corpo. Quel trino di

Venere con la Luna, ch’è il suggello con che le stelle

stampano i più bei volti, aver consonanza cc’ numeri che

contempranol’anima, e l’accordano al moto della prima

Mente. Pitagora, quell’anima di luce, essere stato di sue

fattezze si bello , che gli scolari suoi, altri lo chiamavano,

altri lo credevano Apollo vestito da Pitagora, o Pitagora

copiato da Apollo. Né manca la sua ragione al detto: con’

ciosiecosachè la bellezza altro non sia, che un certo fiore,

che su questa terra del corpo dall’anima, quasi seme

(*) I’lot, contra Gnost. cl.‘ aliù
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nast:oso, si produce. Sì come il Sole , senna nuvola lo

.,~ ricuopre, per essa traluce co’ più sottili suoi raggi; e si

bella la rende, che non più vapore colto da terra, sor

dido e oscuro, ma oro infocato , e quasi ‘un’ altro Sole

rassembra. Non altrimenti un’anima, che sia come un Sole

di luce, dentro alla nuvola di questo corpo che la ricuo»

pre e-nasconde,“trsiluce co’ raggi di sua bellezza, si che

bello ancor lui'oltre misura lo rende: e questa è quella,

che Plotino chiamò Signoria, che la Forma ha sopra la

;Materia. - _ Mia

w, Che se poi si conceda , che senon in corpi a sè somi

glianti , non vengano l’anime , né: si faccia nodo di si stretta

dmistà , senon dov’è somma similitudine; chi non vede

non potersi unire anima bella a corpo deforme? 'Né. state loro a dire, Esopo, nato, se mai verun’altro,

con la Luna ne’ Nodi, essere stato un Tersite; Crate non

un cittadino di Tebe, ma un mostro d’A-friea; Socrate s'l

mal fornito di bellezza, anzi di stampa si grossa, che So

piro Fisionomo lo diede per Idea d’uno stupido e insen

sato: Alcibiade lo Chiama un Sileno; cosi dichiarandolu

di fuori mezzo fiera, ma dentro più che uomo: ‘e Teo

doro, descrivendo nel Tecteto (") un giovane di felicis«

simo ingegno, favellando col medesimo Socrate, poté dir

gli: Non est pulclzer: similis tui est: simo naso, et promi

-nentibus oculis; quamvis minus ille quam tu in his modum

excedat. Negano essere stata in essi cotal deformità in‘

tenzione di Natura, ma disavventura di caso; non difetto

* di forma, ma peccato di disubbidiente materia.

Ma se ciò è, gran vantaggio ne hanno le donne, a- cui

la bellezza fu data per dote; e si vede, che fatica conti-

nova della Natura è lavorare quella molle e morbida ter

ra, si che questo fiore vi metta più felicemente. E pure,

.per la soggezione a cui furono condannate, portano si

poco senno in capo, come molta avvenenza mostrano in

volto. Onde delle più d’esse potrebbe dir la Volpe d’Es

sopo ciò che del capo di marmo d’una statua di belli»

simo volto: O bella testa! ma non v’è cervello.v

(*) Pluto, in Tect.
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E veramente, se alla sperienza s’attende, chiaro si mo

stra, chela Natura non s’è obligata a coteste leggi, di

non legare le perle senon in oro, e di non porre ingegni

d’eccellentc sapere senon in corpi d’esquisita bellezza.

Potest ingenium jbrtissimum ac beatissimum sub qualibet

cute’latere. Potest ex casa fvir magnus e.rire. Potest e.z:

defbrmi vilz'que corpusculo, jbrmosus animus ac magnus;

disse vero il Morale Membra contadinesche cuoprono

molte volte dilicatissimi ingegni. Stanno bellissime anime

sotto una ruvida pelle, come colei sotto l’ispida spoglia

del Lion Nemeo. Galba grande Oratore pareva un tronco ‘

di sasso informe, ma dentro v’avea una vena d’oro d’un

prezioso e chiaro ingegno: onde scherzando di lui M.

Lollio solea dire: Ingenium Galbce male habilat(**). Cosi

tanti altri, che lungo sarebbe ridire, si deformi, ma si

ingegnosi, che parea che in essi, come nella Calamita,

andasser di pari la bellezza dello spirito e la bruttezza

del corpo.

Altri poi vi sono, che le grandezze dell’ingegno misu

rano dalla mole del capo; e non credono che possa essere

una grande Intelligenza quella, che non ha una grande

sfera. Non intendono, come un piccol capo riesca ventre

abile a concepire una gran Pallade; come un’ingegno gi

gaute possa racchiudersi nell’angustà nicchia d’un piccol

cranio,

Non sanno, che la Mente è il centro del capo, e il

centro non cresce per la grandezza del circolo. L’occhio

non è egli poco più d’una gocciola di cristallo? e non ha

egli in tanta piccolezza un seno si capace, che per la porta

d’una pupilla ricetta senza confonderlo mezzo un mondo?

Parvula sic t_otum pervisit pupula coelum:

‘ nunt (***).

Spesse volte avviene, che come un piccol cuore natu

Quoque videmî oculi minimum est, cum maxima cer-V

ralmente serra un grand’animo, così in un capo di poca ~

mole. una mente di grande intendimento si chiuda.

(") Seneca, Ep. 66. (*"‘) Macr. l. a. c. 6. Saturn.

(“") rlîam‘l. Lib. I. Aslron.
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Dalla_pallidezza del volto argdmentano a‘ltri,"îriotiìé dalle

ceneri, fuoco di vivace ingegno;e appunto il‘ Naziarizm

no (*) chiamò la pallidezm pulchrum sublimium m‘rot‘uni

florem. E pare che la ragione lo persnada; concioàiecosachè

il più bel fiore del sangue stillandosi melle opere della

mente, lasci esangne e smarrita la faccia. Che però la

stella di Saturno, padre de’ profondi pensieri, porta in

un lume semimorto, quasi -macilento e-palli'tlo‘ itvóltoz’

Molti, da gli occhi brillanti il giorno e scintillanti ‘là

‘notte, dicono potersi conoscere quali sieno lelvere ‘Noti

tole di Pallade. Altri sono, a cui ‘nel carattere inibi‘Q-'

gliato par leggete ‘la velocità degl’in‘gtz’gni; ’i cui pensieri

mentre la mano col volo della penna non ‘può seguire‘,

avviene che male scolpisca i caratteri, t‘roncl'rfle parole,

‘e confonda i sensi. Cosi le fiere più veloci stampano l’or

me del piè più disformate; mentre all’incontro il pigris-‘

simo Bue fa i solchi con pazienza, e forma ad una ad una

le pedate con flemma. ’ "l’f’iîîmi‘

sì Ma non ho io preso a riferire non che a ributtare tutti

i segni, onde ingegno s’argomenta da questi sottilissimi

indovini: gli omeri e’l collo asciutti e scarni; la’tempra

‘della carne morbidamente‘ impastata; la fronte ampia; la

pelle sottile e dilicgtà_; la voce mezzana fra l’acuto e’l

‘grave; i capelli né troppo mollemente prostesi, né, come

aridi, inanellati e crespi; le mani magre; le gambe sot

tili; la corporatura mezzana; il colore amabile; e che so io?

Conghietture sono queste per lo più di due volti e

Prospettive fallaci. Anzi a contrari non che differenti

principi ugualmente s’acconciano. Almeno certo è, che,

o s’attenda per-istabilirli la sperienza coll’osservazione

d’uomini ingegnosi, o la ragione tratta dalla tempera e

disposizione degli organi che sono ad‘ uso della facoltà

imaginatrice e della mente, e la sperienza da chi ne fa

osservazione si truova a ogni tre fallace in due, e la tem

pera degl’interni strumenti non ha tanta connessione con

questi segni che di fuori compaiono, che da essi se ne

possa trarre ordinario non ‘che infallibile argomento.

e 'Ì

(*) Ol‘at. 2.1.
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, Onde _Sia lp’ecqelieltZfle la,_v,ariela‘ d,egl’lyzgggnifi;

u ledilo'lgde. le djgerse inclinazioni G'gm'q. - ’

Per vie, all'atto oontpgaxie a’ sopradetti;, vanno coloro,

che ponendo tutta l’euergia dell’ingqgnonella forza dell’a-.

nima , e l’uso,suq migliore iadependeute gli strumenti

del corpo, negano da'verunasua apparenza sensibile po-,

tersi prendere argomento di quale o quanto sia in altrui

l’mgegno. Hanno l’ànippg,.dicouo essi,'fra loro differenza‘

non solq’nelllessr proprio, ma ancora, ne’‘ gradi. d'acci

dentali_eecellegge, che ‘le,fattno,l’u.na più ameno dellÎal-,

tra perfette, Lode è questa di quelgraindeattefiee, _.che, le

forma; ‘e; ornamento dg:lmondo niente ‘minore di quello,

che sia taqti volti.d’uomo, purcmnposti di poche mem

bra,, tanta varietà.di sembiàizti,f che ‘trovm'flifl due simili,

è mara.viglia ,xduef star’npajiv cout-la'medesima impronta

nasi miracolo.‘ Goslgnascenclo:la diversità degl’ingegnida.

diversi.grà;di di perfezione» dell’.anim<a, aì cheîcercarne'in

dici corpo, come,se.;(,conformeallfenrdre di quel gran

Protomedico)lîauimaaltro- non fosse, che;consonanza di;

qualità, e, agqouiq.dg’uruqriî A,rgomefitar dalla voce, dal:,

colore,K dalle ' fattepse» finefz;ahdzingegno, è» come da,’ pen+î

nelliiqdovinar;‘l’qecelleqaa ldell’artedltx'n grande. Apelle, -

o dalla,sppda,il,yplprèdel braccio d’un fortizsim'o Scan-’

derbeg.flp Bue con_gsn-.solo fendente diviso per mezzo ;“

un’,Alesgayudrqdipillltà si, che.il,b,racoio rilevato col fui-‘

mine:gli usciva della tela: questisonoffleri argnme'ntì:

dlarte e di forza. L-’ingégixo anch’egli= non altrimenti che

da,ll’opere ,si conosce; altre vestigie nou-laseia-dmcui sÎin-'

doviui,diqual fi;rxm~ aia,:altrfomhra non ‘ha da cui se 11631
preudanloîlc'gliìupen, M; - v -. ‘

E se ‘ciò non. è ‘ve~ro,~f ,u;irisit la; diversità degl’inigeguiî,

che, quasi stelle ‘di differenteIgflflîlr)uefnatura,,variamente~

iqclinaiio; e poi, 8.6.Y’è, sitruwimeflaitémpera_del.corprh

il principio onde deriva. ‘ ‘

Altri sono di mente-{sì presta, _phe,s,embrano averci



94 nu1.x.’uom‘o m LETTERE

pensieri di luce, a cui il partirsi, il correre, l’arrivare,

tutto è in un momento. Aquile rapidissime, alle quali

appena da’ Maestri si mostrann segno , che lo trapassan

col volo; onde, come del suo Aristolile diceva‘ _Plat0ne,

ha di mestieri spuntar loro l’ali; accio'ché' vadano non.

er impeto ma per elezione. } _ ,

"Altri all’op‘posto, come Senocrate, Mercurio s’eriz’alihl

piè né al capo, sono si lenti e si pigri, che vi bis‘o'gna‘ri"

gli'spr'oni non perché corrano ma perehè’vadano'. Sono‘,i

ste‘l’le; ma di quelle dell’0rsa, alle quali la vicinanza del"

Polo fa lentissimo ilgiro, ‘e, come se provassero ifreddiî

dehSettentrione, pigrissimo il moto. , "Ùîî'iifff'i

Alcuni hanno l’intendcre com’è tq,ìtaggpare‘iîellî‘ifèipîtiìf‘

subito ricevono l’impronta',‘ e subit2î"ancora la perdono?‘

Sì veloci al dimenticarsi,‘ come lo furono all’imPararefff

Ingegni similis’sitr‘ri o alle Colombe, quarum omnis indi-9'!

natia in colores‘ novos transit (*) , ma colori, di cui’nientf '

l’ùuo si fa", îl’tr‘ltto si perde; o a gli specchi ,Jìiè’ quali}

tie'tiito omhis“ihfégogizbàlètur, ac comPonitur(*f)fiî"“ “‘

' ‘Al contrario, in ’altri' l’intendère è scolpire porfidis'éf

macigni‘. Un’im‘agine non‘ vi si forma, se non a forza di,"

scarpelli e con lunga pazienza; ma durevole è si,"'chécancellarla non‘ vi può dimenticanza né tempo. Uno di ‘

qiiesti era ‘Cl‘eanté; chiamato per burla l’Ercole’dellpièi”

Sett’ok, perché a lui diventar Filosofo non costò‘ m’îiipr"

fatica di mente, che all'altro, di corpo il diventar ‘Semi-‘il

de'o. Oris angustissirni rvas (cosi lo chiama Plutarco),"

diflicillime adrnittens, sed semper rétinèns quod ‘admisit.f“

Ve ne ha di quegli, che fanciulli ‘son’ tutto ‘spirito, uòQfi"

mini tutto feccia. ‘Ne’ primi anni, pare che in bocca lor‘bim

come del bambino Stesicoro, cantine ‘i Rosignuoli; fatti?J

più grandi, mùgghiano come Buoi. ‘Simili a quell’antico.~

Ermogéne, che fusenea: inter pueros, inter senes ‘puerii‘ii’

Ad altri per contrario l’ingegno matura lentamente

\ gli‘anni: onde quegli che prima parevano uno sterile tron-_

co, retta a poco a’ poco‘la‘ buccia, cacciarono a""grandeì ‘

stento un germoglio, -‘e‘aprirono alcune foglie; _e‘;in'flf_in“

.:.viaai> .m orqwnnq la

(1*) Sen. Lib. i‘.mus~ .fu~1~a s. ""(mzsffi~a~e ’ ‘ “ i"'-'
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poi si veggono carichi più di frutti, che gli altri-non hanno

frcndi. Eccovi un Baldo Giurista, che stette, per dir cosi,

come le Palme, cento anni a metter frutto; onde nacque

lo scherno, che, mentr’egli era scolare, avea da tanti, che

gli dicevano: Doctor eris Balda, seri praeterito sarculo.

Che si dirà di qnelli,ehe per ogni professione di Let

tere portano un’ingegno ugualmente perfetto; onde, come

a tutti i colori la. luce, così la lor mente ad ogni materia

bassa 0 sublime, d‘ampia o di profonda misura, si adatta?

Pochi ‘ve ne sono: pur ve ne sono; e loro dir si può, per

un’intero panegirico, quella gran lode: ,

Sparguntur in omnes, ;L~l_l6.‘, .'._

‘ In te mista fluunt; et qua; divisa beato: i365 o ‘(m

Eficiunt, collecla tene: i‘u9lnmjrfi ami

Ingegni beati, in cui si vede ciò che Plinio vide in un’al-o

bere, che solo era un’orto intero; poiché avea innestate

le frutto di tutti gli alberi: e quello che Ausonio ebbe in.

una statua di Bacco, cheteneva un non so che di tutti i

Dei; onde lo chiamò non un Dio solo , ma un Panteon.

Ciò molto più felicemente, e in materia di maggiore am

mirazione ci invidia espresso si vede in questi ingegni.

Sono soli; ma vaglion per molti eccellenti, e meritano,q

che di loro si dica, come del gran Colosso di Rodi: Majoressunt digiti ejus, quam pleraeque statura (**). Sono soli; ma -l.

si_trasformano in tanti, quante professioni hanno le Let-xa

tere: né sapete in} qual di loro si'eno più eccellenti; poi‘

ché in tutte sono pari a sè stessi, non son minori di ve

run’altro, e possono trovare più facilmente chi gl’invidii

che chi gli uguagli. Finalmente di qualunque forma -d’in

tendere li vogliate, potranno dire come appresso i.Pgeti «

Vertunno: ’ -

Opportuna mea est cunctis naturafiguris ; ~.

In quamcumque ‘voler verte, Decorus er‘o (***).

In tanto altri vi sono si determinati ad una sola materia

di studi, e ciò non per elezione di volontàrn-a per istinto’.

di genio, che tarli da essa è torre loro affatto l’ingeg-uo.

M)

a.‘

7

. . , _4*) Clfllld. 4 I ' ' I (*‘i). c.i7; \ ‘n 1_|v _'I.

W) P"°P'Lib‘ 4"~" ‘ ' f : :| 1:: .':.'iom ‘m: :a

\
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Libiì‘Vllfil vedere la loro eccellenza, convien che riguardi.

da un-p'unto, ch'è quello, ove tutto le linee del loro sa

pere s" uniscono; altrimenti nulla-hanno di riguardevole, ‘

e anzi} sembrano mostruosi. ’ 'zîmdf)?

Questi e, più-altri a. gran numero sono i" caratteri e-le

forrrie‘diarerse, ondp sl.vari di genio e-rli talento sono fra

di lono,gl7iu>gegni.. Op’quahtemperzildicapo‘, qual’armo

nia di.qualità,1qual disposizione d’u‘moi‘iobliga l”anìm;a

si , che: in alcuni allebose della mente insensata , alle

più _sempliciematèrialiagilissima; Iin‘altrli nella as‘tta‘tte

eccellente , nelle pratiche’ ‘inutile ;1 qui» adj‘ una ,_ qui ad

'un‘altra, altrove a‘ tutte , altrove a niuna opera di di

scorso 0 fatica‘d’ingegno'sia disposta? Se le aziòni del

l’anima intendente da lei si fanno‘ ef’si'ricettano in lei;

che ’v.i:può il -corpo*cofnunquesia temperato,‘ o ilcela-'

bro, in qualsivoglia maniera disposto?’ e‘ se nullaci»può; '

resta che la.<liversità déglî iugegni’sia diversa perféz'ione

dell'anima, non ‘varia; disposizione‘ del corpo.

_. Ma; se ciòèwaro ; se dàll’organo”peìîopèrarò, se dalla

tempera degli'umori“ er benmoPerare non dipencl‘e; la

mente; ond’è,che altri, 0-’Per improvisa-pex‘oossa di capo,

0 per istrana m'glattia; hànno= ohi repente chi a Rogo a

poco sm'ax‘l'ita. làî memonià‘e- perdutol l’ing‘egtm, ‘si. che il

10:‘: mapo, come’ il(và,5t»~tfi~?antloraflpertoe ‘lîniìte d’Ulisse

sventato , -è ‘stato:poia SèM‘PI'ÉSGÌIIR: sPil‘ito , senzau‘sèuno?

On’dq dix'll’l’ecaessiîvol, caldi; <îlèlflcelabl‘o lo-‘soo'noerto della

ragione , il f riboll‘imfl‘tìt‘o delle = speoié;~ il’ disordine ‘ dalkli«

scorsm=ildèlîrivfi lafpazzifl’pe'tcîi’è’ chi- fàn’ciul-lo era in

gegnòsoue: pronto‘, I cijesce'nfilofconî gli lanni , av7ien tal

VóltQ‘clie‘ifigrosgi dilftiài'èntey-talîto iii’poi stuîîi’db;quànto

vera inanzi svegliato? Pur l’anima è‘ la stessa; chilclun‘que

le spennò l’ing'egnòflhi ‘»l6. spunti) i Pensieri, chi’la- rendè

cosi/altra da>quèlla-‘éhd*'una volta fu?

Mai :inpasèst?fîdu’qualif alcuni fertilissimi di grandi inge

gni‘; ‘come itfiAîtikììz'quialla famosa ‘Atene ,'1 nido «patria

delle sqienìefìafquanto la cerchiavau le mura, tutta un

tempio di Pallade, tutta un’Academia di Letterati: all'in

contro la Beozia abitata non dirò da uomini vivi, ma da

statue morte, in cui la ragione non mostrava fra gli altri
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maggior discorso di quello , che s’ abbian moto i Zoofiti

fra gli animali. Fra Città e Città, anche in Provincie vi

cine , non si vede egli si gran differenza d’iugegno, che

alcune semhran d’avere, come l’Alessandria d’Egitto (*),

disegnate le prime loro fondamenta con la polenta; altre,

poste su i gioghi dell’ Olimpo , aver più alto il piè che

l’altre non portano il capo? E donde questo, se nè il cielo,

né l’aria, nè il paese, né gli spiriti, né gli umori, che da

essi si temperano, hanno punto di forza in quelle azioni,

che , proprie dell’anima come principio del discorso, da.

lei sola si producono, e in lei si ricevono i’

' Per tanto più provata e certo più ricevuta opinione è,

che la tempera della complessione , ‘oud’ è lo stato del

corpo, serva cosi all’ingegno e alla diversità del suo ge

nio, come all’armonia d’ una cetera l’aggiustamcnto delle

sue corde, e a diversa armonia, Frigia, Dorica, Lidia, di

verso concerto di voci, intervallo di suoni , misure di

tempi , ordine e disposizione d’ interi e dimezzati tuoni,

propri e'aggiunti; onde variissima nasce la musica, grave,

asciva, guerriera, malin'coniosa, allegra. Veggansi i vari,

diremo Tuoni e Modi d’ingegno, che dal Vario concerto

delle prime qualità in nove maniere di corpi umani de

scrisse Gardano (**); veggansi le misure d’ otto parti di.

sangue, due di bile, e (li18‘tli melanconia, che all’ armonia

d’un grande ‘ingegno prescrisse il Ficino; e credane ognun

quel che vuole, ancor se fosse non ne creder niente.

Questo universalmente par vero , che avendo 1’ opere

dell’ingegno un non so che del‘l’igneo, si come mostrano

e il velocissimo moto de’peùsieri e la natura degli spiriti

ignei chelo servono, quegli umori che più tengono del

focoso , più sono abili a servirlo, si come all’ incontro la

flemm'a lo rende stupido e quasi in un piccol letargo

dormiglioso. Dunque la bile, ch'è in eccesso calda e'dipoi

secca , tutta è in acco'ncio dell’ ingegno. Ma più di lei,

Come che men'o il paia, la malinconia: non quella grossa

e d’umott'eeciò’so, che più simbolizza con la tlemma nel

freddo che con la ‘bile nel sec'co, ma una Certa quasi

*) Plut. in Alea». ’ k _ , ~ "
’“") Lecl. 9. in Hz'pp. d_e acre et aquis; i " '

Bartoli, deli’ Uomo di Lettere Parte II. 7
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parte più adusta della flava bile , fredda e secca per na

tura, come la terra; ma se abbia chi l’assottigli e chi l’ac

cenda, si abile a concepir fuoco (come l’ esalazioni solle

vate dal Sole, che pur sono terra fredda e secca), e fuoco

si vemente e si gagliardo , che tiene del fulmine nella

forza , ma è più durevole e più costante. E di qui nasce

il furore, e quella saggia frenesia della mente , che tutta

fuori di sè la rapisce , e tutta in sè la concentra ; che le

dà velocissimi moti e la tiene stabilissima e fissa , tutti

insieme spargendole e tutti raccogliendole i pensieri. Né

dee mancare, l’uno per alimento a gli spiriti, l’altra per

tempera , il Sangue e la Flemma: acciochè o sterile il

troppo secco non renda, o il soverchio caldo non istem

peri l’organo, e porti più caligine che splendore. Il pre

dominio però deve essere igneo, il restante del misto a

proporzione de’gradi di questo.

E questa è, s’io mal non indovino, quella tanto famosa

Luce secca d’Eraclito. Quell’zigneus vigor et coeleslz's origo,

che dove più limpida ha la fiamma, e in più purgati u

mori meno torbida e fosea, ivi è cosa più di mente cele

ste che di terreno ingegno. .

Questo è quel tanto difficile elettro, Ingegno insieme e

Giudicio. L’Ingegno, il Mercurio, tutto istahilità e movi

mento; il Giudicio, la Chimica , medicina che lo fissa.

L’Ingegno, il Lione e il Delfino, tutto furia, tutto corso ,

il Gindicio , il freno e l’ancora , che gli regola i furori ,

che gli rintuzza il moto. L’Ingegno, la vela; il Giudicio ,

la zavorra. Quello, l’ ala; questo, il peso. Quello, il volto

giovine di Giano; e questo, il vecchio e canuto. i

Ma perciochè la tempera degli umori per servigio della

mente non è una indivisibile; dalla loro Varietà hanno

principio le abilità. i geni , i talenti, che a varie profes-f

sioni di Lettere inclinano. Imperciocbè richiedendosi in

alcuni studi più pazienza, e, come suol dirsi, più flemma,

in altri maggior prestezza di mente; altrove imaginazione

più ferma, altrove discorso più astratto; qui gran memo

ria, qui capacità d’ abbracciare quasi in un’atto solo la

cognizione di molti oggetti, e vederne la dipendenza senza

confondersi; sì come gli umori e le loro qualità sono
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variamente insieme armonizzate, onde più o meno vi può

il caldo, il freddo, l’umido , il secco; così più abile si ha

la potenza ad una che ad un’altra professione di Lettere,

secondo la tempera delle qualità, che ricercano gli stru

menti, per essere più disposti ad operare. E questa abi

lità della potenza ben disposta verso tal sorte d’oggetti, è

fondamento di quello, che chiamano Genio. Imperciochè

essendo in ognuno per naturale istinto innata volontà di

sapere ; e non errando la Natura, consapevole di ciò che

ha , in applicarsi a voler , come suo bene, cosa , per cui

ottenere ella non abbia forze bastevoli ; quindi è , che a

quello ella ci porta col desiderio, per cui conseguire sia

mo abbastanza disposti. La proporzione dunque della po

tenza coll' oggetto , e la voglia che si ha disapere , delle

quali l’una applica , l’ altra determina , cagionano quella

proporzione e quella simpatia, che si può dir Forma del

Genio.

Cosi non la disposizione, non la figura, non il colore,

non la mole delle membra , come immediato o veritiero

testimonio d’ ingegno , osservar si vuole per applicare

altrui alle Lettere. Ma da gli atti, testimoni naturalissimi

delle potenze , argomentare l’ interna loro costituzione;

indi trovare a qual dell’arti o delle scienze ella abbia

più confacevole corrispondenza. Cosi, già che non si può

corre il mele alla sua fonte, che sono le stelle (cosi parla

Plinio) ; almeno 5’ adoprino per averlo più puro di que’

fiori, che più gli somigliano con la natura: Ibi enim opti

mus semper ( ros mellis) , ubi optimorum doliolis florurn

conditur Poiché non si può aver la scienza altrimenti

che caduta dal cielo in questi corpi terreni; almeno vi si

applichino a raccorla di quelli, che, di tempra simili al

cielo ignea e sottile , ma stabile e regolata , con lei più

simbolizzano e si confanno.

(*) Lib. il. cap. 13.
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AMBIZIONE

17. ~ ;;

La pazzia, di molti, che, wogliosi di parer Dotti,

si publicdno »con.le stampe Ignoranti.

Quell’ insaziabile non dirò Voglia ma rabbia che si ha

di publicarsi al mondo, volesse Dio, che assottigliasse cosi

l’iugegno, come aguzza la penna; si che tanto crescessero

le Scienze in peso, quanto crescono in numero i libri.

Appena abbiamo messo nel nido d’ una scuola il fior

delle prime piume al cervello , e già ci pare d.’ essere non

che Aquile ma Mercurj coll’ ali in capo. Appena in noi

s’é accesa una scintilla d’iug’~egnm .e.»già con le stampe

Vogliamo rilucere come Soli, e farci con istrana' ambizione

maestri prima d'essere compiutamente scolari.’ Ogni pen

siero, che concepisce la mente, ci par degno di partorirsi

alla‘ luce: e ancorché molte volte egli sia niente più che

ridi'eulus Ztlus ; in ogni modo chiamiamo la stampa , che

‘ne sia la Lueina, e lo ricolga, e non che vivo ma immor

tale lo serbi. Le Zanzare , le Mosche, i Grilli del nostro

capo ci paiono meritevoli d’ essere imbalsamati , come

qùell’Ape nell’ elettro , e isposti alla vista e zall’ammira:

liane del Mondo. Cosi .‘ -

Tenet insanabile multos '’ ‘ ‘

Scribendi cacoethes; et negro in corde senescitFalici le Lettere, se ancor’i libri avessero il loro inverno;

e come a gli alberi ogni anno cadono dopo 1’ autunno le

foglie , i fogli alla maggior parte di questi cadessero. Il

Mondo con ciò sarebbe tanto. più savio , quanto avrebbe

in minor numero maestri d’ errori e oracoli di bugie.

Quanti libri ci vengono alle mani, che portano in fronte

inscn'ptiones, proptdr quas wadimonium deseri possit (**)l

In leggere le superbe promesse de’loro titoli, vi verrà su

la lingua o quel verso d’0razio

("l-love”. mi. 7. ‘ (**) Plin. in Prafat.



- rum secmrmt IO!

Quid digrmm tanto fiere! /n'c promissor lu'atu?

o quello scherzo 1,‘ con che Diogene si ,burlò della gran

porta d’un picco] castello,=.mon dire: Chiudete la porta; se

non, il castello vi fuggirà per essa, e vi lascerà senza pa

trianècasan f -

Corrono impazienti l’occhio e la mano, questa a svol

gare e quello. a legger le carte._ ,At cum intraueris (Dii,

Dereque !) quammilu'l in medio invenies (*) ! Un’Africa ,

che d’ intorno ha le rive amenissime, dentro unagran

parte è sterile arena e nudi deserti di sabbia. Il primo

foglio riesce come quel celebre velo. di Parrasio , dipinto

in modo che sembrava coprire una pittura ; onde Zeusi

in annato , la itavit , tandem remoto linleo ostendi ictu» '
5 3 P

ram (5*): ma in fatti altra pittura non v’ era , che il velo

ingannatore degli occhi , con le bugie del pennello. Così

riesce ancor qui vero il detto di Seneca (“*‘): Speciosa, et

magna contra, azisemibus ,.oum ad panda: revocata sani: ,

fallunt. Ingannano molte volte i libri cosi come le mela

diSodomag-;che, belle imfaccia, altro non hanno che l’i

pocrisia del parere,perchèdentro_ sono cenere e fumo, e

in aprirsi svanisconoin nulla: Si qua illic puma conantur

(disse Tertulliano (**'f*)), oculis tenus, covterum contacta

cmerescunt., _ I . .,

Gran. compassione invero merita un’Uomo di Lettere,

che mettendosi avidamente intorno ad uno di questi libri,

che altro non hanno che prospettive e apparenze, truova

essere nuvola dipinta quella, eh’ egli credeva una

riccaGiunone; e in. vece di trarne i tesori eh’ egli aspet

tava, vede che più gli costa il suo libro col tempo che

inutilmente spende in leggerlo, che non gli costò co’ da‘.

nari della compera cbe;ne fece. ‘Vi pesca dentro giorno e

notte, finché con un ccepimm l’abhandor'xa. Vola col

l’in‘gegnoeurioso all’apparenza di qualche pellegrino pen«'

siero,v di qualche machina di discorso; ma , come gli ne.

celli chewolavano all’uve dipinte di Zeusi, se famelieo ci

venne, digiuno se ne parte.

' À . ;L(-vfl.»‘f.a

(*) Plin. z'nPraejìu. - **’) Plìn. z:-55.

(***) Epz'sl. 66. v ****) /lpolng.
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011 a quanti Scrittori, che più d’una volta hanno fatto

5emer’i torchj, si potrebbe ripetere quel verso d’Ausonio:

Uu'lius dormire fuit , quam perdere somnum ,

Atque oleum.’

Hanno vegliato i miseri moltenotti per lavorare un libro,

che metterebbe il sonno a quanti lo leggono , se lo sde

gno, che sentono contra l’Autore, non li tenesse svegliati.

A quanti libri potrebbe , sotto il titolo che portano in

fronte, scriversi il nome, con che il Zuazo, Dottore Spa

gnuolo ,' chiamò un’isoletta deserta (*), dove approdando

nella navigazione dell’ Indie, non trovò né pur’erba, non

che altro sostentamento per vivcrel perciò le pose questo

per nome: Nolite cogitare quid edatis. E pure (si come

ingegnosaniente li chiamò S. Ambrogio (**)) i libri sono

i Porti, dove l’animo non solo dalle tempeste alla quiete,

ma dalla povertà ali’ abbondanza si ricovera. Ma eccovi

tre sole delle molte ragioni, onde avviene che tanti libri

inutili e vuoti d’ogni bene si stampino.

I. Pare ad alcuni di non far nulla , se fanno solo un

libro. Vogliono essi soli fare una libraria.

Hinc, oblz'la modi, millesz'ma pagina surgz't

Omnibus, et crcscit multa damnosa papyro ("‘**).

Cento volumi, di mille carte l’uno, figliuoli d’un solo in

gegno, parti d’una sola penna, questo ne fa andare altieri

e gonfi. E pure la gloria e la fama non si dà al numero,

ma al peso de’ libri. Perché quante volte in un fiume di

parole non v’è una gocciola d’ingegno, e in un mar d’in

chiostro non v’è una perla , e in una selva di carte non

v’è un ramo d’oroi’ Tutta l’opera sia di cento volumi, po

trà dire come l’Eco d’Ausonio: 7

Aeris et lingue sumfilia, mater inam's :m«rî

Judz'cii, lìnguam quae sine mente gero. ‘#11!’

\

Si che miracolo (li rara pazienza in chi legge e , se, git

tando il libro , non dice ali’ Autore che lo scrisse quello

di Marziale (****):

VI‘: , garrule , quantum

Accîpis ut clames, accipere ut taceas?

(*) Oviedo, nelle In. (**) Prowm. l. in Luc.

(***) Juven. sa‘. 7. (****) Lib. 9~ Epigr 50.
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I libri , come diceva Domizio Pisone riferito da Pli

nio ("), thesauros oportet esse , non libros. Ogni parola

dovrebb’ essere una perla , ogni carta un gioiello : si che

chi legge, si facesse in un’ora ricco di quello, che noi ab

biamo raccolto in dieci anni.’

' Ahi dove se’tu andata, preziosa usanza ed età fortunata,

quando il mele delle scienze si metteva nelle cere, sopra

le quali con uno stilo era costume di scrivere i’ Quanto

più lento andava il ferro in iscolpirvi le parole, ritardan

dolo la tenacità della cera, tanto più vi si fermava sopra

il pensiero, e le cose uscivano più esaminate. Ora le penne

ci portan di volo le parole dalla mano e i pensieri dal

capo; e quelle e questi tanto più leggieri , quanto meno

pesati., Quel vantatore soldato del Comico C“) , che

diceva,

Ego hanc machazram mihi consolari mah),

Ne lamentetur, neve animum despondeat;

Quia jam pridemfèriatam gestitem,

esprime vivamente il prurito , che molti hanno di scri

vere, e scriver molto; quasi per consolare le loro penne,

che si lamentano di star si oziose ne’ calamai, senza spu

tare, in men che non l'ho detto, un libro.‘

Non è il ‘molto quel che s’apprezza; è il buono. I libri

sono come le Anime, la cui grandezza non si misura dalla

mole del corpo, ma dalla nobiltà degli spiriti. E veris

simo è l’aforismo del grande Agostino C"): In ù's, me non

mole magna sunt, idem est esse majus, quo melius.

Sieno pur vasti di mole i sassi de’ monti; un diamante,

che pur non è , disse Mariilio(****), senon punclum lapidis,

tanto vince quelli in pregio, quanto essi lui avanzano

in’ mole.

Se aveste a favellare ad un consesso di cento, i più in

gegnosi, i più dotti del mondo, votereste loro‘negli orec

chi ciò che vi corre su la lingua, senza scelta, senza ripu

limento, e molte volte’ senza sostanza e senza ordine? o

anzi non v’ ingegnereste di parlare non solo rose , come

*) In praef. (**) Plaut. in 1lIilite glor.

(""*) Lib. (i, de Trin. (*”‘**) Lib. Astr.
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anticamente dicevano , ma perle e oro? E voi non v’ ac

corgete, che colle stampe parlate non a cento o a mille ,

ma a tutti i Savi del mondo _. che voglion leggervi e n

dirvi? Dunque perché non fate come Focione? che chie

sto perché si stesse una volta si profondamente pensoso ,

rispose, che, dovendo favellaire in publico a gli Ateniesi,

andava ricercando le parole ad una ad una tutte, ed «esa

minandole, per vedere se alcuna ve ne fosse, che trala-.

sciar. si dovesse. Lanciato ingentìa rum , disse il Poeta;

exiguum colite. Onorate i volumi giganti d’altrui; ma non

vi curate tanto d’imitarli nella mole, quanto di vi-mcerli

nel valore. Scrivete un solo buono , ma che vaglia per

molti. Un solo, di cui possiate dire come Cerere della sua

unica Figliuola:

Numeri damnum Proserpina pensai , -

2. L’altra origine dell’infelice successo de’libri è il pren

dere a trattar materia, a cui»non si ha pari l’ ingegno.

M’ è riuscito lo scrivere un’ot-tava o un’epigrarnma, e già

mi par che mi chiamino i Poemi eroici e le 'I‘rageclie.

Non idea debet Pelago se credere, si qua

Audet in ea:îguo luderecymba laeu (**).

Che Ercole intraprende la conquista de’ cieli , e voglia
farli a forza suoi , non ha vmeraviglia. Già si provò con

essi, esa- qnanto pesano: “~-f - ‘ .

Et passe caelum wim'bus vinci suz's

Didicz'tfèremlo, (***). . ~ ..

Anche voi misurate levostre spalle col peso; edove po

trete dire par oneri cerviac, addossatevi la carica,e ne riu

scirete. Prudentia hominis est, disse San Girolamo (“‘*“),

nosse mensuram suam , neo imperitiw.suwprbem (estem.

facere. Si dee unire Argo con Briareo; sì che non s’al:v

hiano cento mani pronte alle scrivere, se non s’laanno an

cora nell’intelletto cent’occhi aperti all’intendere. Un gran

campo d’un nobile argomento non’ vi solletichi gli spiriti,

si , che la voglia di corredo vi faccia dimenticare , che

non avete ali nè forza per farlo. Abbassate le troppo

(*) Claud. ' **) Ovid. 1.. Trzh~

(**"*) Seneca Herc.ji1r~ **"*) Contra Vìga‘l.
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ardite penne, che vi portano alla caduta più tosto che al

volo; e fate 7 - .

Si com’il Cic'ognz'n, che leva l’ala '

Per ‘voglia di volar; e non s’attenta

D’abbamlonar lo nido, e già la calaMa di questo mi resta a favellarne in altra occasione più

avanti.

3. La terza cagione del farsi più sconciature che parti

è dal volerli per impazienza partorire prima d’averli com

piutamente formati. Non si ode il precetto d’ Orazio (**):

Nonumque prematur in annum.

Membram's intus positìs, delere licebit

Quod non ediderìs. Nescit 1101 missa roventi.

Non è poi meraviglia, se funghi nati in un’ora marciscono

in due;e riescono le nostre composizioni, diceva Platone,

come que’famosi Orti d’Adone, qui subito et dia una nati,

c€lerrime pereunt.

Agatarco era un Pittore , a cui non lnstavauo tutte le

tele di Grecia, tutti i colori d’0riente. Compiva egli più

velocemente i ritratti nelle sue tavole, che il Sole 1’ Iridi

nelle nuvole. Ma che? Figure erano quelle, che appese in

ogni vil luogo , e isposte senza riserbo , non viveano più

che gli pomini seminati da Cadmo. ' ‘ ’

All’incontro Zeusi, che in partorir l’opere sue era più

tardo degli Elefanti , e non dava botta di pennello , che

non la richiamasse ad un critico esame, meritò quell‘e

ternità di gloria, a cui sola disse che dipingeva. [più

savi uomini sono stati coll’ opere de'loro ingegni più se-

veri. Il sapere che doveano essere non letto solo maesa-

minate da uomini di gran sapere, gli faceva dire con Pli- ‘

ni-o giovane (***)p: Nihz'l est cune mene satis. Cogito quam

sit magnum dare alz'quid in manus hominum; neo persua

dere mihi possum non et cu_m multis et scope tractandum,

quod piacere et semper et omnibus cup1'as.

E tanto basti aver detto di quei, che mal forniti d’in

gegno prendono a scrivere suggetti diliieili oltre le forze

del lor sapere. Or non debbo tralasciare certi altri, che

(*) Dante, Cani. 25. Purg. (**) In arte.

(***) Lib. 7. Epirt. Celeri.
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male usando l’ ingegno di che son ricchi, consumano sé

e lo studio altrui intorno a certe inutili materie, qua: ne

que scire compendium (disse Arnobio (*)), neque ignorare

delrimentum est ullum.

18.

L’ir_zfèlice fatica di chi studia e scrive materie

qfl'utto disutili.

Gli Alchimisti sono uomini di più ventura che senno.

Senno per verità non hanno (benché del grande albero

della pazzia il loro ramo forse sia de’più belli in appa

renza, cioè quel ramo d’oro, che mette prima all’Infern o

che a’Campi Elisj. Ma sono ben’anche avventuirati; per

ché cercando , com’essi dicono, la Pietra de’Filosofi , col

favore dell’arte finalmente la truovano, ed è quell’ aurea

antica Povertà , vero Lapis Philosophorum , che _non la

sciando loro al mondo nulla , gli toglie dal fastidio di

conservare e dal pericolo di perdere , privilegi amendue

della vera età dell’ oro. Prétendono i poco avveduti , di

fissare il Mercurio in argento; e non s’ accorgono , che il

Dio de’ Ladri sa meglio torre l’ altrui, che dare il suo.

Voglion tramutare la Luna in Sole: la Luna, che mai non

si perde più, che quando più al Sole s’avvicina (**). Ma

sopra ogni altra cosa, degna di maraviglia è la forza di

quel dolcissimo incanto della speranza , che togliendo a

questi miseri pazzerelli di capo il senno , di mano i da

nari, da gli occhi il sonno , e dal cuore 1’ amore di tutto

il mondo , gli accieca si , che non veggono quello che

pruovano; e tormentando loro la vita niente meno ch’essi

i minerali intorno a’quali lavorano, gli rende stupidi alla

pena einsensibili al tormento. Così li vedete come Farfalle

aggirarsi ogni momento intorno a una piccola lucernetta,

che dà calore ad un’ermetico fornello; e in uno stesso

tempo ridere a quel lume , e piangere a quel fumo. Fin

(*) L. 3. cum. Geni. (*‘) Ne’New'lunj.
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tanto che, compiuto il magistero, venendosi alla raccolta

del seme vivo che cercano , truovano un bello ex nilu'lo

nihil. S’ è fatta volatile tutta la speranza , e son rimase

fisse sole le fecce. La Fortuna, che stava su un pallone

di vetro, rotto quello, è caduta. E da tutto per ultimo si.

conchidde, che l’oro non germoglia senon ne’ tratlichi, e

non fa vena o miniera senon ne’Banchi.

Io v’ho disegnato alla razza la stalla ugualmente e in

felice fatica de’miseri Alchimisti, che, con non altro gua

dagno che d’un fumo che li fa piangere, spendono ciò che

hanno e ciò che sono ; affinché nella loro intendiate meglio

la pazzia di tanti, che, forniti di qualche talento d’ingegno,

e quello e il tempo e la fatica, con che si lituano la sa

nità e distillano il cervello, spendono nell’inutile lavorio

di certi libri, le cui materie servano solo a consumare il

tempo di chi le legge, si come consumaron la vita a chi

le scrisse.

So che Favorino avvisa C‘), che per aguzzare l’ingegno,

quando dall’ozio di molto tempo ci paia rintuzzato e ot

tuso, ottimo mezzo sia prendere a trattare materie inutili

e allegre. Cosi fece egli, che lodò Tersite e la Quartana,

come Dione la Zazzera, Sinesio la Calvezza, Luciano la

Mosca, e cento altri intorno a simili soggetti s’occuparono.

Ma altro è risvegliare o ricreare l’ingegno con materie,

benché inutili, almeno allegre; altro stancarvelo attorno

con gli sforzi, e consumarvelo col lungo tempo , aspet

tando da esse tutta la gloria de’ lunghi suoi studi , come

quell’altro, che diceva :

Ille ego sum nulli nugarum laude secundus (**).

Che vi par’ egli d’ Aristomaco, che con esattissime os

servazioni d’ogni tempo, poco meno che non dissi d’ ogni

ora, per sessanta due anni continovi, spiò la natura del

1’Apii’ Tanti anni , tanta diligenza, a me non pare che

fossero per minor guadagno, che di scoprire tutti i segreti

del cielo, di stabilire tutti i periodi de’ pianeti.

Seneca s’ impazienta con certi Filosofi del suo tempo ,

che ‘le lunghe veglie della notte e l’implacabili dispute

(") Gell. lilz. 17. c. in. (,"*) Ilfaru‘al.
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del giorno , consumavano intorno a,certe fancinllagginimeritevoli non so se più di riso 0 di sferza Mus syl

laba est,- s_yllalm caseum non rodit; Mus ergo caseum non

rodit. O pueriles ineptias! In hoc supercilia subduximus P

In hoc barbam demisimus? Hoc est, quod tristes docemus,

et pallidi? Gli uomini si suol dire che sono due volte

fanciulli, una quando escono dalle fasce, l’ altra quando

nell’ ultima vecchiaia rimbambiscono: ma chi in queste

inettissime vanità occupa, per non dire consuma, la vita,

non bis puer est, ut valgo dicitur, sed semper:« verum hoc

interest, quod majora ludit; disse vero Lattanzio (""‘).

A che pro sviscerarsi studiando, ‘per tessere una tela

cacciatrice di Mosche? adoperare , come Nerone reti di’

porpora e d'oro, pensieri e discorsi d’un prezioso ingegno

alla pesca diSeardove e di Laschei’ Quis non miretur (disse

Plinio parlando de’ platani, alberi che non fruttano altro‘:

che ombra) arborem umbra: gratia tantum ca: alieno peri-r

mm Orbe? Sono forse si rare in Europa le ombre; o coteste

de’platani, perché son barbare, sono più belle, si che per

mezzo a’naufragj debba irsi a’confini del mondo, per avere

la pianta che ‘le produce? V’ è si gran carestia d’ inutili’

ciance al mondo, o si vendon si care, che l’empirne mille

infelici fogli v’abbia a costare studio, veglie, fatica, e una

non piccola parte di vostra vita? S’io posso aver pensieri

di sublime ingegno , che volino in alto come l’ Aquile o

gli Sparvi’eri, per far nuovi acquisti di caccia,- perché vorrò‘

io, che siano come le Allodole, che ‘altra mercede d’ una

faticosa salita e d’uno stentato volo non cercano, che quel

l’inutile canticcbiar che fanno, dopo il‘ quale si lasciano

d’alto cadere a piombo a terra , allegre e contente, come

se avessero insegnato una lezione di musica alle Sirene»

del cielo il ’

V’è (scrive l’Oviedo) nell’lndie d'Occidente gran copia

di cotoni, d’allumi, e d’altre somiglianti ordinarie mer

catanzie, di che abbondantissirimo è quel paese: ma non’

v’ è chi degni levarle; nè si cercan que’ Porti seu'on per

caricare le navi d’oro, d’argento, di perle, e d’aromati. Un‘

(*) Epist. 48. (**) Lactant. lib, 2. a. 4.01‘ Scll.
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tiaggi0 si lungo, si di_liicile, si pericoloso (tale era in que’

primi tempi) non vuol farsi per meno. Ahi seioccbissimi

mercatantil Il viaggio della vita vostra, di-cui studiando

spendete una gran parte, la felicità dGll’ingegno, la fatica

del comporre, che vi potrebbero empire i libri d’oro e di

perle, voi solo le adoperate per farvi ricchi, di che? favole,

questioni da nulla, (quasi m’usci della penna Romanzi,)

poesie d’amore, riforme d’ antichi testi sformati più volte

che riformati, correzioni a capriccio, conghietture, ima

ginazioni, che so io? Quare àppenditis argentum, et non

in panibus? disse Isaia, e l’intese San Girolamo delle poco

utili Scienze del secolo, quanto più delle affatto vostre

inutili sciocchezze? E egli ancor vivo Tiberio (*), che vi

oblighi a dirgli, Ecuba di chi fosse figlinola? Achille, na«

senso fra le Vergini di Licomede, qual nome prendesse?

le Sirene di che siiglian cantare, quando incantanoi pas

saggerii’ da qual mano restasse ferita Venere da Diomede?

da qual piè ,zoppicasse Filippo (*")i’ E ancor vivo Domi

ziano, che v,’ insegni a spendere ogni giorno molte ore

nell’inntile caccia di queste Mosche?

Eliogabalo, per dare al mondo argomento della gran

dezza di Roma, lo. stolto, fece raunare tutte le tele di

Bagno che per le case d’ essa pendevano ;, e fattone un

montone, quello stimò abile fondamento ad un concetto

pari alla grandezza d’una Città reina del mondo. Non v’è

niun Savio , che non si rida di questo pazzo. Ma non è

egli questa pazzia la medesima di coloro, che, per dare

un publico saggio del loro ingegno, raccolgono una massa

più di tele ‘di Bagno che di carte in un libro, inutili e

vane materie scrivendo? Utinam laceretis , et wideremz'ni

sapz'entes ("**). Vi facciano quanto si voglia grandi gli ap

plausi di stolti amici: questi non sono mai più, che, quali

Diogene chiamava le maraviglie che si facevano a gli spet

tacoli di Bacco, magna, miracula stultorum (****).

;ÈMa fra le inutili’ fatiche degl’ingegni (come che gl’in

ter'essati sieno per risentirsene) accenno solo.doversi ri

porre ne’primi luoghi quella, che San Basilioacconciamente

(‘) Suet. c. 50. Tibcr. (**) Plut. qu. conviv.

(*"") Job. (**‘*) Luert’.
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chiamò itegotiosissimam prorsus mam'tatem, l’ Astrologia

non so ben s’io dica giudiciaria, o senza giudicio; degna

più del dispetto che degli aspetti delle stelle, da cui ella

cava le bugie per rivenderle tanto più care, quanto le fa

mercatanzia celeste. L’arte sua è fabricare dodici case in

cielo per mezzo d’uomini, che molte volte non hanno un

tugurio in terra; e con le loro mani, mendiche del pane

per vivere , dispensare a chi ricchezze e dignità, a chi

disavventure, e precipizj. Non le diceste (come Diogene a

colui, chcparlava si francamente del cielo Quandonam

de coelo venisti? Perch’ ella professa di saper leggere in

quel gran volume le fortune d’ognuno, scritte con caratteri

di stelle, e cifre d’aspetti: di saper rintracciare ne’periodi

di quelle sfere i corsi della vita d’ognuno: di potere strin

gore in trini e quadrati e sestili, quasi magiche figure, le

stelle e i'pianeti , e sforzarli a dire i futuri avvenimenti

delle cose si publiche come private: in fine, d’esser pro

fetessa del vero. E tutto questo, a forza di simili osser

vazioni, che mai non ebbero simile figura in cielo: a

dipendenza da un legittimo punto del nascere, di cui

cerca il_ peso su le bilance d’ Ermete: a virtù di Figure

celesti, imaginate a capriccio da altrui, osservate da essa

per mistero: a forza di cose, che non son nulla di sussi

stente o reale, quali sono arnendue i Nodi e la Parte della

Fortuna: in fine , a dispetto del vero non trovato , ma

incontrato; non a forza d’arte, ma solo per caso di mille

predizioni in una sola, si vale per travestire il falso da

credibile, e persuadere il credibile come vero.

Che dunque merita questa professione, che ha per

ufficio d’ingannar gli uomini in terra, e infamarle stelle

in cielo? Voi datele il Caucaso e l’Avoltojo di Prometeo;

se vi par che sia colpa molto maggiore far menzognero il

cielo, bugiardi i pianeti, e maligne le stelle, che torre alla

ruota del Sole una scintilla di fuoco, un raggio di luce ,

per avvivar con esso le morte statue d’Epimeteo, e tras

fonder loro nel petto anima e senso. Io, per non en

trar giudice a danno altrui, la rimetterci al tribunale

(*) Laert. in Dzbg.
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dcll’lmperadore Alessandro Severo, che castigò Turino suo

favorito, perché con false promesse vendeva la grazia del

Padrone. Condannollo a morire annegato dal fum_o ,

gridando a gran voce il Trombetta: Fumo pum'tur , qui

mendidit Fumum. -

AVARIZIA

19.

Che reo dell’lgnoranza di molti è chi può giovare a molti

con le stampe, e lo trascura.

Uomo non v’è, per cui mantenere più mal volentieri si

afl'atichi il Mondo e s’adoperi la Natura, quanto chi, non

curante d’ altrui, vuole vivere per sè solo. Questi anche

nella sua patria è pellegrino, e in mezzo a’popoli solitario;

ha sembiante. d’uomo, ma è una fiera fra gli uomini, che

cosi non meritava di nascere d’altrui, come non cura di

vivere che per sè stesso.

Fra costoro non vi sia dubbio, se annoverar si debbano

certi avarissimi ingegni , che i talenti d’oro delle scienze

e dell’arti, di che son doviziosî , vogliono che seco si sot

terrino nel sepolcro, prima di lasciarne utile a’posteri con

le stampe.

Che se per farlo altro stimolo non vi fosse che la gran

mercede di quell’ onorata memoria, con che dopo morte

immortalmente si vive:

An erit qui nella recuset

05 p0puli merùìsse, et‘ cedro digna locutus

Linquere, nec scombros metuentia carmina nec thus?

Ma non v’è questo solo allettamento che possa, v’è ragione

più forte che debba persuadere il farlo: e questa è il pu

blico interesse, che trascurar non si può con iscusa d’es

sere poco curante del proprio. Tanto più, che la Sapienza

non si riceve dal Cielo, come dono che possa perdersi in

noi, ma come prestanza, perché a'successori si renda. Si

che il farlo non tanto è Liberalità, quanto in certo modo

“J
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Giustizia. Si riceve come il lume dal Sole nell'aria, perché

si trasfonda alla terra , e non si ritenga invisibile ad altrui

e poco utile a noi.

Dunque nelcorso di tanti secoli avranno i nostri ante.

nati, solitari, pallidi, smunti, vegliate le lunghe notti, e

consumate non tanto l’ore del giorno quanto i giorni della

lor vita,per cavarsi a colpi d‘ostinatissimi studi dalle ricche

miniere de’loro ingegtii vene d’oro di nuove verità, e nuovi

conoscimenti ; e isponendole liberalmente , avranno fatto

publica eredità il privato lor patrimonio, perché noi, in

grati a gli avoli, invidiosi de’nepoti, e il loro e il nostro

avaramente scpelliamo ?

Chi si mette in mezzo fra i nostri maggiori e quei che‘

ne verran dietro, e mira l’ esempio di quelli e ’l bisogno

di questi, non veggo come possa aver cuore per negare o

a quelli l’imitazione 0a questi l’aiuto. Che se ‘il solo mirare

le morte imagiui di coloro, che ne’ publici maneggi di

pace 0 di’guerra acquistarono nome di grandi, non può

di meno che non ci punga il cuore e non c’invogli i de

siderj di somiglianti imprese; in vedere ne’ libri espresse

al naturale le vive e spiranti imagini dell’ingegno di quel‘

1’ anime grandi che ivi a pro del mondo ancor vivono ,

ancor parlano, ancor’ insegnano, può chi è rozzo non in

voglia'rsi d’ intendere , e chi sa non vergognarsi di tenere

avaramente'rnascoso ciò, che altri solo per commun giova

mento raccolse? Sumo in manus indice/n P/zilosophorum

(dice il Morale Heec ipsa res expergisci te cogel. Si

wideris qaam multi tibi h1boraverint,cg)ncupisces et ipse ca:

z'llis unus esse.

Pur’è, disse Filone (’°*'), la Sapienza un Sole, a cui non

può torsi lo splendore senza distruggerla. E l’anime di più.

alto intendimento, molti Platonici le formarono Simbole

di natura col fuoco, czq'us unius ratio faecunda; seque ipse

parit, et minimis crescit scintillis'(***). _

Che se a persuaderci non basta l’esempio de’maggiori,

si miri il bisogno de’ posteri; a’ quali è doppia crudeltà

*) Seri. Ep. 39. C“) De insomn.

*""‘) Plin. l. l. e. 107. .
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negare ciò, che noi daremmo con guadagno, ed essi rice

verebhon con utile. Togliete dal mondo questa inviolabil

legge , che non si truova scritta ne’ marmi, ma si porta

stampata nel cuore , di fare che , come il nostro amore ,

così i nostri beni discendano a’posteri; non avete con ciò,

senon distrutto il mondo, fattolo barbaro e selvaggio? Che

se avventurosi ci pajon coloro, che a’posteri di lor sangue

tramandano copiose rendite annovali , e stabiliscono con

le ricchezze che lasciano una felice fortuna al casato; qual

più preziosa e più stabile eredità può lasciarsi, che le

dovizie della mente e i talenti d’oro del proprio ingegno?

Rendite sono coteste, che né sceman coll’nso, né si con

snman col tempo , né con le publiche o private rovine

finiscono. Sempre vive, sempre intere, e sempre col primo

Pl-‘ÙZIO iucolmo, ugualmente gicvevoli. E di qui trasse il

secondo Plinio quel gagliardo motivo , con che persuaso

‘ad un’ amico a lasciar per =publico giovamento qualche

frutto de’stioi lunghi e faticosi studi. 1Eflìnge aliquid et

e'xbùde, quasi si! perpetuo tuum. .Nàm reliqua rerum tuarum

post te alium alque alium dominum wriientur. Hoc num

quam tuum desinet esse, si semel caepcrit (*).

Ma eccovi ciò, che questi sordidissimi avari sanno dire

per lor difesa. Io non son debitore averuno di quello che

e‘ mio. ,Fatichino gli altri come me, troveranno da sé ciò,

che viltà é mendicare da altrui. Questa é pietà, non rigore;

amore delle Lettere, non odio de’Letterati: conciosiecosa

ché infingartl'i s’ allevino gl’ ingegni , quando truovano in

altrui ciò., che trardovrebbero da sé stessi. La necessità

rende ingegnoso , e fa, che chi sarebbe sempre scolare

studiando l’altrui, diventi maestro inventando di proprio.

Così si fanno gli Achil'li, dando loro intere le ossa de’ Lioni,

perché se le spazzino , e ne mangino le midolle: cosi i

bravi notat0ri , abbandonaudoli ove più rapida é la cor

l'ente, perché non tanto ‘l’arte, quanto la necessità insegni

loro ad uscirne.

j'g Or non s’avveggou costoro, che , quandociò sia , le

Lettere staranno sempre sud-cominciare? Se chi spese molti

(*) Lib- I. Ep. 3. R1wjîz.

Barwli, del!‘ Uomo di Lettere Parte II. a
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anni cercando , non insegna a veruno cm che trovo; chi

‘viene dopo lui, quando anche sia ugualmente sollecito lit

cercare, ugualmente felice in trovare , non sapra nulla_d1

più: e quando faranno accrescimento di I:ettcre? Apzx Il

sapere ciò che altri trovò, ila trovare cm che altrrnon

seppe. Servono a noi di princ1p] quelle,’ che ad altrui ’fu

ron_o conseguenze; e di li cominciamo noi a cercare, dov es

si cercando finirono. La Sapienza, disse Agostino, sipdà

non per ischiava, ma per isposa; e vuole da noi successione

e figliuoli: Hoc est, ingeniifiuetus, et quosdam mentzs par

tus, quos non tam libros, quam liberos dicimus.- E quando

ella ciò ‘non impetri , piange , «non dirò come colei che

diceva: Saltem mihi parvulus aula Luderct Eneas, ‘ma come‘

l’innocente figliuola di Jeftc, che piangeva più la verginità

che la morte; essendo vera e sola morte, morire senza

lasciare posterità in cui si viva. Che se una colpevole

‘scoi1ciatura fa omicida la madre,et quce originemjizturi

hom‘ìnis extinguunt (disse Minuzio (*)), parricidiurri fizcium

antequam pariant; uccidere in seno alla Sapienza ciò ch’el

-la quasi gravida de’ nostri pensieri concepi, ucciderlo

perché non nasca, non è parricidioi’ Non è homicidiifèstù

natia prohibere riuscì (**)? ‘

Altri vi sono , che si difendon con gli anni, e si scu

sano con la vecchiaja; che, potendo a grande stento viver

per sé , come possono faticar per altrui? Aechi ha girato

assai, crudeltà è il negare che raccolga l’ ali nel nido , e

ammaini le vele nel porto. Altri tempi, altre cure. Gli

occhi inclinati al sonno della morte, più che alle veglie

degli studi, non possono fare altrui,‘ senza pericolo d’ er

rori e d’inciampi, la scorta. '

Ma , .s’io mal non intendo , questo non sono parole di

chi voglia vivere i pochi anni che gli‘restano, ma di chi

vuol morire alcuni anni prima che gli’venga la morte: e

morire chiamo io il non far’ altro che vivere. Gli studj

dell’ultima sua vecchiezza riuscivano a M. Varrone tanto

più dolci, quanto egli era più vicino a morire: perché, non

conoscendo altro vivere più da uomo che intendere, così

("2 In Octayio, (**) Tertull. apulog. c. 9,
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allunga“! la vita, come lo studio; e diceva a sèstesso: Dum

haac musinamur, pluribus horis m'vimus Anzi Seneca,

quel nobile ingegno , prendendo dalla vecchiaia stimoli

per afl'aticarsi, onde altri cerca titolo di riposo, su gli

ultimi anni della non intera sua vita s’applicò a rinvenire

gli occulti segreti della naturale Filosofia; e con ciò, quasi

maggior di sè stesso, diceva col suo Poeta,

Tollimus ingente: animos, et grandia parve

‘Tampone molimur. '

Indi, quasi spronandosi il fianco, e stimolando la pigrizia

della fredda età, Festinemus, diceva (’*); et opus, nescio un

superabile,magnum certe‘,sine celati: excusatz'one tractemus.

Chi vide mai, dice Plutarco C“), le Api er vecchiaia

anneghittite , starsi infingarde e oziose cc’ Fuchi, e non.

volare a’ fiori, e non 'raccorre il mele ; ciò che giovinette

facevano? Toglietemi il potere scrivere, diceva Gellio(***‘),

m’avete tolta la vita. Tanto solo dimando di viver per

me, quanto posso servire ad altrui. Neque longìora mihi

dari simtia vivendi ‘volo , quam dum era ad haucfaculta«

tem scribendi commentandz'que idoneus. ‘\’

Sia dunque il ripartimento della vita di chi fa profes

sione di Lettere, qual’era quello delle antiche Vestali di
Roma ,‘ che in tre àggiustatissime parti si dividevav (****").

Nella prima, imparavano le cerimonie e riti, Scolari

delle Maggiori: nella seconda, le praticavano, Compagne

delle Mezzane: nell’ultima le insegnavano, Maestre delle

Minori. Così le foglie servieno a’ fiori; e i fiori cadendo,

con un felicissimo file, si legavano in frutti.

a più‘, j: lib. x.

'm2n) A,, 533 germda Respub.

- (xflhflk) Plut. ibùil-.

("'") Pr'czfilt. lib. 3. quasi. naz.

(""") In fine Noetiunn Attic.
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'- 20. .

Felicita‘ impareggiabile de’ buoni Autori, che stampano.

Il desiderio di vivere è stato r1trovatore (11 cento ma

niere di non morire. E perché la medicina non ha né

__lÎerbe di~ Medea contra la vecchiaia , né l’ambrosiadi Giove

coxitra la morte; anzi pur troppo il vero disse Sidonio C‘),

che molti Medici assistenteset.’ -di.ssiclentes , par‘u|m duali

et satis sedulì, languidos multos qflciosissime occidzgnt ,- si

è rivolto alle arti di colorire le tele, d’intagliare i marmi,

di fondere i bronzi , di fabricare archi , mausòlei , e tea

tri: acciocbè se non può essersi lungamente un’Uomo,

almeno si sia una superficie d’Uomo su un quadro,fun’is

magine .d’Uomo nell’inscrizione d’un’arco, e nell’epitatîio

d’un sepolcro. Ma nulla v’è di nostro ritrovamento,come di sopra ho accennato , si abile a conservarci dopo

morte vivi, come la generazion de’ figli«uoli , con che la

natura al mantenimento della specie;commune e al pri

vaio desiderio di ciascheduno provede. Zlîortuus est pater

( disse l’Ecclesiastico C“) ), ‘6L quasi non est mortuus ,’\ si

mz'lem eriz'm reliquii sibi po.st“sè. Ma come che vero; sia ,

che ilrpadre trasfonda sè stesso nel figliuolo che genera,

con che morendo hon_muore, poiché in lui ancor vive;

pur veramente si spessoi figliuoli tralignano non solo.

dalle sembianze ma dal genio e da’ costumi del padre ,

che molte volte avviene ( come in Api Dio degli Egizia».

ni) che il padre sia un folgore , e ’l figliuolo un Bue.

Mercè che la tempera della prole non siegue‘la volontà

dell’agente , ma la natura della materia; nè tali si for

mano i figliuoli quali si vorrebb0no, ma quali si possono.

Soli i libri , figliuoli della nostramente , credi della parte

migliore , imagini vive di noi stessi, soli essi- sono , in

cui tanto di vita si ha‘, quanto aver se ne può dopo morte.

Contingit (disse Cassiodoro(”*)) dissimilemfilium pler‘um

que generati ,- oratio dispar moribus fviac umquam polest

(") L. 2. Epîs‘t. 12. Agi‘. (**) Cap. 30.

(W) I’r0wm. pur.
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ìnvem'ri. Est ergo isla valde certior arrbitrii prqles. Fi

gliuoli immortali , che fanno che il nostro morire’ sia non

altro ,i che mancare alle miserie, per cominciare in essi a

vivere alla gloria : cosi com’Ercole , mancando in terra ,

fu ‘ricevuto dalle sue fatiche in cielo , e_in mezzo d’esse

cominciò, a risplendere con le stelle , quegli , la cui vita

spenta nelle fiamme del rogo pareva ridotta a un pugno

di cenere. 1, - ,

Qual si forte sostegno , quali si stabili fondamenti ha

la memoria de’ nomi e la gloria de’ meriti delle grandi

anime , che pareggi l”eterna durata de’ libri ? 'Yeg‘gansi':

gli scempi , che il tempo fad’ogni cosa , altre .precipia

tando , altre lentamente rodendo._ Le rupi sotto il greve

incarco degli anni quasi de‘crepite e curve , non piegano

elle verso il sepolcro ; e cadendo a pezzi a pezzi, e sparse

qua e là con‘ le membra , anzi colle ossa divise, non pare

che mendichino dalle proprie valli la tomba i’ Tisici sotto

la ruggine i ferri, non mancano anc’h’easi i_mpolverati

dalla ‘lima sorda del tempo i’ Altissimi una volta edifici ,

ora vecchi carcarni e nude ossature non di fabriche ma

di rovine, se con qualche avanzo di sdrucita muraglia più

cadente che ritta .si tengono in piè , non pare che mo

strind più un trofeo del tempo che un testimonio delle

primiere grandezze? Dove una volta furono Tempi di

Dei, Sale di Re, Assemblee di Senatori, Academie di

Letterati; ora appena vi covano i Gufi, e v’hanno i Lupi

ladroni il covile. Intanto nelle rovine di tutte le più sta’.

bili e durevoli cose della terra, come‘ si reggono in piè i

trofei de’ grandi Ingegni? Nella morte di tutte le cose auf

che ‘non vive, come vivono i libri, o come vivon ne’ libri‘

i loro Padri, i loro Scrittori? Dicalo il savissimo Stoico

di Roma (*): Camera , qua: per constr‘uctione'm lapidum

et marmoreas moles aut terreno: tumulos in ma,3

etos altitudinem conslant , non propagaburl! longam diem ;

quippe et ipsa intereunî. Immortalis est ingenii memorim

Dicalo il Poeta Marziale (*"):

(*) Consol. ad Polybium, cap. uIÌ;

"") L. lo. Epigz‘~ ‘a.

lmam edu-f
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Marmo‘m Messa/ce finclit ca ri/icus , et audaa.‘

_ Dimidios Crispi mulio ridît equos.

A: chartis necfarta nocent , nec saecula praasunt,

Solaqae non nor‘unt kazc monumenta mori.

Ben può dirsi avventuroso Metello, che fu portato al seJ

polcro su le spalle di quattro suoi figliuoli , de‘ quali due.

ranopstati , uno era , e l’altro indi a poco dovea esser

èònsolo di Roma. Fu questa si superba pompa di funera

le , che lo Storico ammirandola ebbe a dire (*): Hoc est

nimìrum ma 1': felìciter de mila migrare , quam mori. Ma

in fine era je mila migrare , e i tigliuoli , benché a gran

pompa , pure lo portarono al sepolcro. I libri soli, non

qluattro, ma quanti si multiplicano con le vstampe, rito

giendo il loro padre alla morte e al sepolcro, vivo lo

portano in ogni luogo dov'essi compaiono , e lo posano

non che nelle mani ma negli occhi di quanti lo leggono,

nella mente di quanti l’intendono. _

Ed oh quante volte chi vivendo nella sua patria era a

non conosciuto o non curato, si che a gran pena tirò a sè

gli occhi d’alcuni pochi che lo miravano come uomo d’in

gegno, ne’ libri suoi a se tira il cuore d’un mondo ! cosi ,

come già la famosa lira d’0rfeo, che in terra ( disse Ma

nilio (**)) rapiva tronchi, sassi, e fiere, in cielo, ove fu

trasferita , si tira dietro le stelle:

Tunc .gylvas et saxa trahens , mmc sidera ducit.

Testimonio ne sia quel dolcissimo desiderio , che ognuno

ha di_sapere di qual sembiante fossero i volti e quali le

fattezze di coloro, che nelle carte hanno stampata si bella

l’imaginc de’ loro ingegni. Quindi la cura di ritrarli, anzi

di fingerli quando per dimenticanza di lunga età non se

ne sappianoi volti. Non cnim solum ex aura argentove

aut etiam ex cere in bibliotlzecis dicantur illi , quorum im

mortale: anima: in ù'sdem locis lóquuntur; quim'mo etiam

qua; non sunt finguntur , pariunlque desideria non traditi

amltus , sicut in Homero .evenit. Quo majus, ut equidem

arbìtror , nullum est fclicìtatis Specimen , quam semper

omnes scire cupere , qualis fiterit alìquis (***).

(*) Vellejus, lib. r. His‘r~ (**) Lib. r. Astron.

(""‘) Plìn. l. 35. cap. 2.
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Ne questo solo; ma quante volte dubbiosa la mente non

sa sgroppare i nodi d’intricate difficoltà che le avviluppano

i pensieri , tante col desiderio corre a bram‘are di rivedere

in vita quei? che, soli potrebbero essere Edipi a’ loro e

mmm1. Anzi , come già il generoso Macedone (*) ad un

Messo forestiere, che gli portava una felice nuova, e

prima diqsporla Con la favella né dava avviso coll’alle

grezza del volto. Che ci è? (disse) che porti di nuovo i’

Omero è egli risorto? Questo solo era il più caro avviso

che ricever potesse quel grande Imperadore ,’ che pure

aveaql’animo e. ’l desiderio pari alla monarchia d’infiniti

Mondi. ' _

Anche ora, se si chiedesse a una gran parte de5 più savi

uomini , qual desiderio abbiano fuor de’ termini dell’or

dinario , gli udireste bramare , che tornino in vita chi

Platone o Aristotile, chi Ippocrate o Galeno, chi Archi‘

mede o Tolomeo , chi Omero o Virgilio , chi Demostene

o Cicerone , chi Livio o Senofonte, chi Ulpiano 0 Paolo,

chi Crisostomo o Agostino.

La loro vita non fu , ris etto alla mancanza di nostra

età , si lunga , che troppo îrieve non fosse al bisogno che

di loro ha il mondo. Impercioc‘hè sem re acerba è la.

morte di chi non può morire senza pu lico danno‘, si

come non vivea senon Per public0 bene. 1Wihi autem ( disse

il Consolo Plinio(**)) videtur acerba semper et immatura

mors eorum, qui immortale aliquid parant. Nam qui 410

luptatibus dediti quasi in diem vivunt, mivendi causas quo‘

tidie finiunt ,- qui vero posteros cogitant et memoriam sui

operibus extendunt , his nulla mors non repentina est, w‘.

quae semper inchoatum aliquid abrumpat.

Questi Soli del mondo , i raggi del cui alto‘ salpare av

vivarxo le Scienze , illustrano i Secoli , abbellìscono tutta

la terra , non meritan forse begli onori quel luogo , che

ebbe nella prima formazione delle cose la luce? La luce

‘fatta da Dio degna della prima‘ lode , ch’egli desse di sua

bocca a verun’opera delle sue mani. E ciò non tantoper

ch’ella è bella in sé stessa , quatto Pe‘l'Cl'lè ogm cosa che

* Plixtarc. quomodb qui: profieet. etc'.

C“) L. Ep’ist. MGZ'ÎIJ'I.
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vede fa bella: perciò , tantum sibi prcedicatorem potuit in

venire, a quo jure prima laudetur; quoniam ipsa _fàcit ,

ut etiam caztera mundi membra digna sint laudibus (*\

Questa è la natura e questi i meriti di coloro, che Se

neca (**) , adorando il punto in cui nacquero , baciando

la terra in cui vissero , piangendo l’ora- quando morirono,

chiamò Prwceptores generis humani, e , se questo è poco ,

Deorum ritu colendos. E perché no? direbbe Vitruvio (***):

Cum enim tanta munera al» ‘Scriptorum prudenlia fiaerint

hominibus prreparala , non solum arbilror palmas et co

ronas his tribui oportere, sed etz'am decerni triumphos , et

intèr Deorum sedes eos dedicandos.

OSCURITA’ '

2Ì.’

Àmln'zz'onc , e Confizsz'one ;‘ due principj d‘Oscwv'tcì,

aflèttata , e miturale.

Se opinione non fosse affatto lontana dal vero quella

che anticamente ebbe si ferma credenza nel valgo , le stelle

fisse essere madri e custodi dell’anirne , e ognuno ‘mentre

Vive aver colasù in cielo la sua, di prima , di mazzana ,

e d’ultima grandezza e splendore, giusta i gradi della

Fortuna che più o meno riguardevole in terra lo rendono;

certe anime oscure , certe menti cimmerie , onde avrebbe

a dirsi che fossero scese , senon dalle Nnvolcse e torbido

stelle, che hanno si poca luce in tanta caligine , che fra

le stelle sembrano anzi macchie chestelle?

Queste sono quelle infelici anime Etiopesse , che tranno

oscurità'dal Sole padrev della chiarezza , imparano la con

fusione dalla Sapienza madre dell’ordine; dal fuoco del

sacro Palladio ‘, onde tanto più luminosi sono gl’ingegni

‘quanto’ più accesi, altro non prendononche l’oscurità e

la negrezza de’ barboni; e sdegnando pupille d’Aquila‘per

(*) s. Ambra z. i. Hex. «3. g. (H) Epist. 64.

(W) Prafal. un 9.
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occhi di Nottola , all’ora più si stimano uccelli di Pallade,

quando sono più notturni. -mmb ‘ . "‘ì‘<‘fi*~'

Induno adoprerebbe con essi la solita sua conghiettura

il savissimo Socrate, che, sapendo la favella essere un’lma

gine viva dell’anima , per aver cognizione di chi altri fosse,

gli diceva: Loquere, ut le wideam. Il loro favellai-e , il

loro scrivere è come disegnare in piano certe mostruose

figure di volti , ma si divisati , e di fattezze si eontrafatte,

che occhio non v’è che vi riscontri lineamenti d’umano

sembiante , senon là dove in un Cilindro di pulito acciaio

di riflesso si mirano. Ingegni i-nfelicemente ingegnoei. De

dali maestri solo di labirinti si ritorti , si confusi‘, che

appena eglino stessi truovano filo che ne gli sprigioni.

Ma non è d’una stessa natura ogni oscurità , nè un solo

è il principio e la fonte di tutte. Conciosiecosacbè una ve

ne sia fatta f.;l arte , l’altra avuta dalla natura. Questa

difetto d’irigegno , quella effetto d’ambizione: l’una degna

di compassione , l'altra di biasmo. -

Opinione accettata dal volge è , ogni oscurità essere

argomento d’ingegno, e l’altezza d’un grande intendi

mento misurarsi da essa si bene , come già- da novecento

stadi d’ombra si rintracciò la snblirnità della mole del

monte Ate. La Natura aver date all’oscurità della notte

le stelle , e a quella degl’ingegni la Sapienza. Dio mede

simo negli Oracoli suoi essere stato tutto caligine: e l’ec

cessiva luce in cui abita , in cui si vede , aver nome di

tenebre , perché si fattaniente lo mostra , che in un me

desimo lo nasconde. Non altro essere stato lo stile de’ più

savi Antichi , le cui menti sublimi, i cui ingegni d’alti

pensieri , quasi montagne d’ertissimo giogo , tenevano

quasi sempre fra le nebbie e fra le nuvole il capo. Iloro

scritti tanto più sicuri alla pescagione, quanto più tor

bidi ; tanto più abili ad iscoprire carboncbi e diamanti di

sodissime e chiarissime verità , quanto avevano più folte

le tenebre.

Cosi ingannato il volgo da una-falsa apparenza di ve

rità , ammira sempre più quello che meno intende. il’

limpido , il chiaro , quantunque profondo , perché l’arriva

coll’occhio , nol cura: un palmo d’acqua torbida , perché
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non può con lo sguardo penetrarvi all’imo, giudica essere

un’ahieso di sapienza. Cosi ancor nelle Lettere ,

_ Alba ligustra cadunt , vaccinia nigra leguntur.

Quindi alcuni prendono per ambizione d’ingegno affet

tazione d’oscurità , e con l’arte di non farsi intendere pre

tendono di farsi adorare. Si mutano in più forme che

Protei , per uscir delle mani di chi li tiene , si che non

li conoscano per quel che sono. Inventano più geroglifici

dell’Egitto, perché si creda esservi un midollo di soda

verità sotto una corteccia di finti mister]. Ogni loro'pe

riodo(èun nodo Gordiano, che promette un’lmperio a

chi loî'scioglie. Confondono le parble più di quello , che

già fossero le fogliedella Sibilla disordinate dal vento; e

lasciano , che i miseri creduli vi cerchino dentro gli Ora

coli , accozzandole in sensi, che a gli Autori‘ mai non

caddero in pensiero. ,

Altre volte fanno comparire i loro concetti come le

Deità in Teatro , avvolte in un gruppo di nuvole. Mo

strano una piccola particella di qualche aggiustato di

‘scorso, per fare con essa credito al rimanente, che in una

torbida piena di confusi pensieri si perde. Leggere gli

scritti di costoro , pare che sia pescare Calamai , accortis-v

simi pesci, che da gli occhi e dalle mani altrui malizio

samente s’involano , intorbidando il chiaro dell’acque con

ispargervi una nuvola di certo ne'gro umore di che son

pieni. Così la lor penna al pari di questi pesci,

Naturam juvat ipsa dolis , et conscia sortis ,

Utitur in enioOh quante v0 te non istà nulla sotto , dove altri crede es-4

servi grandi misteri-l Già che ordinaria usanza di costoro

è coprire , come Timante ,- col velo , quello , per cui e

sprimere non hanno né ingegno nè arte che basti.

Con ciò par loro d’essere novelli Eracliti (cui cogno

men Scotinon fiecit orationis Obscm‘itàs (_"*) ), se d’essi an

cora si dica ciò che degli scritti dell’altro disse Pita

gora (**"): Opus ibi esse Delio natator‘e. Gareggianlo con

Apolline Delfico d'autorità e di credito, se , come lui ,,.

(*) Claud. de Swp'is. (**) Seneca ep. 12;.

(_**") Lner2. in Pytìmg.
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neque divani, nequo abscondant, sed indicanti solum, Ma l’altra oscurità, più infelice che rea , è difetto di

natura , non vizio di volontà. E questa in alcuni è effetto

di povertà e scarsezza d’ingegno , in cui la virtù forma

trice , quasi in un ventre di seno troppo angusto , non

può unire senza. confondere , non può dar luogo alle parti

senza storpiare il tutto. In altri è cagionata da una troppo

fervida mente, ne’ cui focosi pensieri, come ne’ repentini.

incendi , si leva molte volte più fumo che fiamma.

_ Questi son quegl’ingegni veramente di fuoco, attivi, e

spediti di loro intendere, si che in un solo gitto di mente

co’ velocissimi pensieri lampeggiando a guisa di folgori,

a mille cose riflettono , mille nuove cognizioni acquistano.

Felici, se potessero metter eso alle lor fiamme , e freno

al loro fuoco: ma come le fiere più veloci di corso stam

pano le vestigie più confuse , essi , affatto intesi alle cose

che vegi’ono , nulla veggono della maniera d’esprimere

ciò che la mente, tal volta con ispecie astrattissime, quasi

in un momento intese. E di più, tanto meno abili all’or

dinare , quanto più fecondi nel rinvenire, espongono , o

favellando o scrivendo, non un parto , ma molti semi;

ed essi stessi dipoi raffreddati e quieti (quando il giudicio

più vale a discernere ) non sono abili alla riforma di quel

lo, per cui è mancato all’ingegno col caldo ancora il lume.

E neste sono , quanto a me are , le due viziose oscu-_

rità , ?’una colpa di genio ambizioso , l’altra difetto o di

povero o di torbido ingegno. Una terza ve n’è, che chia

mano Uscurità, ed è veramente; ma oscurità dell’ingegno

di chi non intende , non dell'Autore che non iscriva o

parli da uomini dimezzano intendimento non possa

agevolmente comprendersi.

Se si discorre con certe prime e universali massime ,

onde come da veri loro principi altre dipendenti si trag

gono , fin che ad una particolare materia si cala (che è

la più nobile e sublime d’ogni altra forma di saggio di

scorso ) , facendo come iFalconi , che con grandi volte

e raggiri prendono la salita, onde d’alto si buttano alla

(*) Heraclì. apud Sto. 5.
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preda: se 51 traveste la Sapienza con finti si ma accorre:

ritrovamenti, che, a guisa di vestimenta rassettate attorno,

e cuoprano e mostrino ciò che nè celar si vuole nè pu»

blicar si dee; costume, che Sinesio (“) chiama parami

quum atque Plalom'cum: se si fa tal volta esente la penna

dal disegnar per minuto ogni cosa alla stesa , e alcune se

ne mettono in iscorcio, si che e tutte si veggano e non

occupiu luogo: se si compone si come dipingeva Timante,

in cujas omnibus operibus, disse Plinio (**), intellìgùur

semper plus quam pingitntr; et cum ars,sumrna sit, infle

nium tamen ultra art‘em est: condannano d’oscurità, e i

cono con Tertulliano , che per intendere e penetrar tali

cose , non lucerna spîculo lamine , sed totius Solis lancea

opus est. E non s’avveggono , che,nonri componimenti

hanno bisogno di luce, ma gli occhi loro di collirio; poi

ché sono come di quella scimunita Arpaste di Seneca (***),l

che divenuta quasi repente cieca , non duhitando sé es

sere come prima veggente, a'ebat rlomum IUHBIH'OSQI‘H esse..

Ma perché per rimedio di quella oscurità , ch’è capace

d’ammcnda , non può darsi avviso più importante della

Distinzione e dell’0i‘dine , che sono padre e madre della

Chiarezza; bollo io fatto nelle particelle seguenti: benché

con traboccamento della penna forse troppo abbondante,

in riguardo di nel solo che questa materia richiedeva.

Non però fuor (di proposito , né senza utile: essendomi

riuscito disporre alcuni avvisi, che dalla scelta dell’ar

gomento sino all’ultima correzione mi son paruti giove

voli a più ordinatamente, più facilmente , e più felice

mente comporre. ‘»  

*) L. de ins0mnùîs. (fl) Le. 35. e. m. ' .‘

‘‘"") Seneca, epist. 5o.
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22.

Che l‘argomento dee scegliersi pari all’z'ngegno

di chi lo tratta.

La prima e iù d’ogni altra importante fatica è l’in

venzione dell’Xrgomento: di che eccovi la prima legge

d‘Orazio , dove ‘avvisa, che se siete un Pigmeo, non avete

a volervi caricar le spalle d’un Mondo , come se foste

nn’Atlante. »

Versate dia quidjèrre recusent ,

Quid valeant humeri. '

Se avete nn’ingegno di punta debile e sitemprata, non do

vete prendere a lavorare porfidi, serpentini, marmi molto

più duri del vostro scarpello. Misurate la vela col vento,

c‘l timone colle onde; e se voi siete un piccol burcbiello,

non la ‘vogliate far da’gran nave. il vostro mare 0ceano

sarà. un lago; le vostre Indie un’isoletta lontana mezza

giornata : Altum alii teneant. ,

Che fareste, se escandoa minuto piccoli pesciolini, vi

vedeste venir nel a rete un gran Tonno , e farsi vostro

prigione? V’incanterebbe. egli tanto l’avidità della preda,

che vi togliesse di mente la debolezza della rete? Voi

avreste timore di prendere quello , che per altro deside«

rereste d’avere; sapendo, che non più sono abili alla pesca

di quelle bestie al grandi reti tessute di fila sottili, di

quellogche .sieno le.tele de’ Ragni alla caccia de’ Calabroni.

, Oh quanti fanno come quell’lcaro delle fiwole , che non

fu né buon’ùccello in aria né buon pesce in acqua , già.

che precipitò volando e annegò notando ! Il misero padre,

vedendolo andare oltre i confini che gli prescrisse quando

gli attaccò l’ali alle spalle , lo seguiva da lungi , egridava,

Sconsigliato fanciul, sciocca _/àzfalla,

Giri deljòco vicin [occhi la sfèra;

_ Nè__ ti sowìen , che debili alla spalla

* Porti dentro lefiamme ali (li cera ?

“Icaro, oimè .’ tropp’alto , Icaro, sali,

Furma, Icaro , il volo , e bassa l’a/z'.

t\
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Ma che pro? se prevalse il gusto al pericolo , e l’oc

cbio all’orecehio;

Caelique cupidine tactus,

Altius egit iter (*):

fin tanto , che , strutta la cera e spennate a poco a poco

l’ali , cadde dal cielo nel mare, e vi mori. Cosi va chi

lascia il volo al desiderio, e non misura l’altezza del corso

che prende con la forza dell’ali che il portano.

Alcuni argomenti vi sono, che paiono avere l’ambizione

del grande Alessandro , che non voleva che del suo volto

uscisse pittura , statua, o impronta, che non venisse da’

pennelli d’Apelle , da gli scarpelli di Fidia, e dalle forme

di Lisippo. Anch’essi sdegnano il lavorio d'ogni altro stile,

che d’oro non sia: soli fra tutti gl’ingegni ammettono i

più sublimi, come di tutta la terra Giove sole per sé

prendeva le punte de’ monti ; per questa ragione , che al

più alto di tutti i Dei la più alta parte della terra si de-'

dichi ("*).

Pertanto, degli argomenti molto acconciamente_ può

dirsi ciò che della Fortuna dicevano i Savi antichi, che,

a guisa delle vesti , non l’ha migliore chi l‘ha maggiore ,

ma chi l’ha più adatta e meglio accòncia al suo dosso.

Pireico Pittore altro per ordinario non dipingeva , che

Stalle e Giumenti; Sei‘apione non altro, che Cieli e Dei (***).

Ma i Cieli di Sempione avevano della stalla, e i Dei

del giumento; si come all’incontro le Stalla di Pireico

erano cosa celeste , e i Giumenti nell'eccellenza dell'arte

aveano del divino. Non é la materia , ma il lavorio quel

lo , che dà all’artetice il nome e all’opera il prezzo. Se a

voi è toccata una penna come il pennello di Pireico , che

intorno ad ordinarie materie Possa con lode non ordina

ria iinpiegarsi; non vogliate essere un Sempione, che, vago

di più alti suggetti , faccia il bello deforme, dove patea.

fare il deforme bellissimo. ‘

Ha mai veduto il Mondo più ammirabile lavorio della

sfera di quel divino artefice Archimede i’ che facendo

quasi un compendio del Mondo , con istrignere l’ampio,

(*) Lib. 8.1Iler. (H) Max. 'Tyr.

(***) Apul. Apolog. priore.
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con impiccolire il grande, con ritardare il veloce, con

abbassare il sublime fra le angustie d’un globo, seppe

comprenderlo senza confonderlo: e dando la libertà a’

pianeti , l’qrdine alle stelle, la varietà a’ moti, la pro

porzione a gli spazi, si aggiustatairnente il tutto dispose,

che , se mai si fossero.sconcertati i periodi del Cielo gran.

de, s’avrebbero potuto correggere con que’ del‘pitàcolo

d’Arehimede. Ma un si nobile lavorio , per cui vile ma

teria sarebbero stati i zatiìri e i diamanti, non si formò

egli di vetro ? Con la fragilità d’un vetro manchevole egli

imitò l’eternità dell’incorruttibile sustanza de’ Cieli: né

scemò di pregio l’opera per essere la materia si pocdpre

gevole. Quel gran cristallo di rocca, di cui il Meroatore (*)

formò all’lmperadore Carlo quinto un globo celeste ,

ineassando dentro cerchietti d’oro finissimi diamanti in

vece di stelle, e facendolo con quest’arte, come quell’al

tro la sua Elena , senon bella , almeno ricca , appena ha

trovato memoria non che lode nel mondo. Tanto più vili,

del vetro d’Archimede furono i diamanti del Mercatore,

quanto fu in esso più ingegnosa l’arte e più maestevole

il lavorio. .

4.:iitGon questo io non pretendo d’inse‘gnare, che si debbano

prendere materie communali, come che queste meglio

che le pellegrine si trattino. Avviso solo , che chi non è

un Delio , non si metta a nuoto ne’ gorghi, ma ‘si con

tenti de’ guadi : chi non ha ingegno o sapere ubi consistat,

non voglia , come avrebbe fatto Archimede , boelum ten

rami,1ue movere , addossandosi materie di gran peso e sug

getti d’alta intelligenza , a’ quali il volo dell’ingegno , non

che della penna , non giunga. . . .

Anzi la più bella parte d’un discorso èla bellezza del

l’argomento: e chi lavora di cervello sa per pruova , che

il suggetto ingegnoso aguzza mirabilmente l’ingegno , e

pare quasi che la materia nobile somministri da sè pen

sieri degni di sé, ambiziosa d’esser nobilmente trattata.

Cresci: enim (disse Materne nel dialogodi Tacito, o più

testo di Quintiliano) cum amplitudine rerum vis ingenii;

C‘) In Vita_Mercat.

a



,ILLS DELL'UOMO DI LETTERE

neo quisquam claram et illuslrcm oratìonem qflicere po

test , nisi qui causam parem invenit. E a dir vero , su una

rozza e grossa tela d’ispido canavaccio troppo male s’aclat

tan ricami gentili di seta; e le perle e gli ori si sdeguano

di comparire su un fondo si vile. All’incontro , quanto ri

gogliose vanno , disse un Poeta, e quanto superbe l’acque

del Pattolo e del Tago , perché corrono sopra arene d’oro?

Acque non sembrano , ma diamanti; non dovendosi a un

fondo si nobile , licore men prezioso.

Prenda dunque, chi può degnamente trattarle , materie

di sublime argomento , se vuol che ne seguano parti di

nobili componimenti: altrimenti gli avverrà come a quel

l’Archiclamo Re degli Spartani , che presa per donna una

femina di statura oltre misura piccola , ne fu castigato

da gli Efori , tamquam non Rcges , sed Regunculos pro

creaturus. “i; “file,

23.

Ripartimento, e. Ossatura tutto il Discorso.

Trovato l’argomento pari a chi lo dee trattareye degno

di chi lo dee udire , gli si ha a dar ualche ordine, fa

tendone l’ossatura , e riparteudolo in membra , che con

ingegùvbsa distinzione comprendano quanto di quella ma

teria vuol dirsi. E questa è una delle più importanti fa

tiche di chi compone. Conciosiecosachè qual’è la propor

zione delle membra ne’ corpi, tal sia la divisione delle

perline’ componimenti; con che se ne ha quella bellezza

che dalla simmetria , e quella chiarezza che nasce dal’

l’ordine. Perciò al Giudicio tocca ideare il disegno di tutta

insieme la mole; indi, come l’Amore nel Caos, distin

guere , organizzare, disporre ad una ad una, poi tutte

insieme congiungere unitamente le parti.

Gran lode in vero d’un nobile componimento, che per

molte e diverse materie variamente s’aggiri ; ma con tanta

unione di tutte le parti, che vedendosi or’il piè , or la

mano , or’il petto , or’ il volto , sempre però uno stesso

corpo, sempre il tutto in ogni sua parte s’intenda ,

re,‘ _... ....IN
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Neo primo medium , medio neo disc/‘ape! imamE questo è di tutti i pregi del Cielo quello, che più di

tutti maraviglioso il rende; che in esso la discordia di

tanti movimenti si concorde, e gli errori di tante stelle

sieno si emendati , che non solo non si fa nella varietà

sconcerto o nella moltitudine confusione , ma anzi s’ad

ditano e quasi s’insegnano l’un l’altroi pianeti, mirandosi

con sestili , con quadrati, con trini , con aspetti a (lia

metro opposti: guardature tutte, con che non tanto l’un

l’altro s’accennano , quanto , a chi li mira , vicendevol

mente si mostrano. Così è , disse Manilio (**): .

Ilaud quirlquam in tanta magz's est mirabile mole ,

Quarn ratio , et certi: quocl legz'lzus omnia parent,

Il’usquam turba nocet ,_ m'hx'! bis in partibus errat.

Che se manca la giusta divisione delle parti, e con essa

il lauon’ordine a’ componimenti , come chi ha fatta la prima

abbozzatura d’una statua di marmo storpia e difettuosa,

quantunque dipoi la pulisca e la lavori esattamente, non

le toglie mai l’essere un mostro , come che più o men

mostruoso. Né vale , che un disordinato discorso si riem

pia d'alte speculazioni e pellegrini pensieri, di sode ra°

gioni , d’antica e moderna erudizione, perché compaia

con tanti lumi illustre e con tanti ornamenti bello; riu

scendo in simili componimenti l’aforismo , che de‘ corpi

male affetti lasciò scritto Ippocrate: Quo plus nutries , eo

' magis laedes.

Convien dunque fare saviamente come le Pecchie, che

prima lavorano l’incastellamcnto di tutte le cere, e ne

ripartono gli ordini; e questa è la prima loro fatica , per

cui tempo e industria maggiore adoprano: indi escono alla

cerca del mele; con che in pochi giorni le vuote cere

riempiono.

(*) Horat. in arte. (*") Uanil. Lib. I. Aktron.

Bartoli, Dclîuomo di Lettere Parte 9
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24.

Apparecchio della materia , che chiamanoSelva.

All’argomento trovato , alle parti disposte , vien‘ dietro

il comporre: che è impolpare l’ossa , e farne d’uno sche

letro uncorpo. - ‘

Ed eccovi su leprime un’ordinario erróredi chi, non

portando a tal lavorio altro che un foglio bianco, la penna,

e il suo cervello , vuole in un tempo medesimo e Trovare

e Disporre e Gomporre, attendendo tutto insieme alle

Cose, all’0rdine , e al Modo; come s’egli fosse un Sole,

che-perdipignere in una nuvola un’lride , senza svario

nel cerchio , senza disordinene' Colori ,’ non ha di bisogno

che di‘ mirarla , e con ciò stendervi il pennello d’un rag

gin , col quale in un momento la disegna e colòrisce.

A costoro , mentre mastic'ano la penna , mirano il tetto,’

e. ronzando'wme Calabroni borbottano fra di sé , mettendo

in‘ carta principi senza fine , con trovarsi nell’ultimo della

fatica da capo , quanto a tempo farebbe chi suggerisse al‘

l’orec‘chio per beffa e per avviso quel co'munissimo assio

ma , che dice: Ex nihilo nihil! Voi pretendete, che‘vi

piovà ore dal capo , dove non-ne avete miniera; e di più;

che vi venga battuto in moneta di peso , e con impronta

di legittimo conio: cosi in un medesimo tempo volete fare

l’Àlchimista , il Saggiatore , il'Zecchiere', il Tesoriere ,

il Principe , ogni cosa: che appunto è la vera maniera

per non far nulla. Ne igitur resupin_i , respectantesque

tectum, et cogìtationem murmure agitantes , expectenius

quid obveniat Imaginatevi ‘, che il lavorare un compo-‘

nimento sia fabricare una casa. Non basta aver pianta-e

modello, se mancano e pietre e calcina e travi e ferra

menti. Dunque S_ylvà rerum et. sententiarum- paranda"est:

ca: rerum enim cognitione qfilorescere debet et redundarc

oratio (**).

Chi non ha in capo una viva libreria raccolta con istudio

(‘) Qm'ntil. lib. IO. ("") Cic. 3. de Orat.
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di molto tempo dalle Storie sacre e profane,~ naturali

e civili , da’politici ammaestramenti, da’ Riti e Leggi an

tiche , da gravi e sentenziosi Detti di Savi , da Favole , da

Geroglifici , da Proverbi , e, quello che vale sopra ogni

altra cosa , dalla Filosofia naturale e morale , dalle Mate

matiche", dalla Giurisprudenza -,1 dalla Medicina, e, quanto

fa di bisogno, dalla Teologia; conviene, che da’ libri

morti accatti e raccolga ciò‘, che a suo bisogno farà.

Poco importa aver concepito un nobile argomento, se,

quando state per partorirlo , non avete mammelle piene

di latte per nutrirlo; onde conviene , che di pura fame

vi muoia fra le mani. Stasicrate , che volle scolpire Ales

sandro con fargli una più che gigantesca"s'tatua del monte

Ato, non s'avvide, che la città che disògna‘va mettergli

in una mano, perché non aveva d’attorno"campi ove se

minare , inabitabile riusciva. A questo prima d’ogni altra’

cosa pose l’occhio Alessandro. Delectatzcs enirn (dice Vi

truvio ) ralioneformw, stalim quzesivit, si essent agri

circa , qui passant fr’umentaria ratione eam civitalem tucrz'.

E inteso che no , rifiutò con un cortese soghigno l’ofl'erta

del male avvednto Scultore. Ut enim natus infans sino nu

U'icis lacte non palesi ali neque ad vitae crescenti; gradus

perrluci, sic Civitas , etc. Non altrimenti, qualunque sug

getto si prenda , se non ha di che nutrirsi, non può ere’

scere né mantenersi ; ma come germoglio nato nelle secche

arene dell’Arabia deserta, appena sorto da terra, in uno

stesso manca d’umore e di vita.

Perciò accortamente fanno quegli, che, prima di ri_

solversi ad un’argomento, mirano se v’è o se hanno onde

possano trarre materia bastevole a compirlo. Cosi i pra

tici Architetti, dice Sant’Ambrogio, ne’ disegni di tutte

le fabriche mettono i primi pensieri in cercare onde pos

sano prendere tutta la luce , che per rischiarare ogni parte

abbisogna (**): Antequamfizmlamentum ponat, unde lucem.

ei irzfunclat explorat; et ea prima est gratin, quce si desit,

tota, domus dejòrmi horz‘et. insulta.

Dunque eonvicn’aver conoscimento e pratica di molti

(*) Pruy’.' lib. ’_>.. ‘ (**) Hexam. 5. c. 9. * ‘ ‘A’
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libri; e giurliCio, non basta buono per isceglierc , ma ot‘

timo ci vuole per applicare le cose che si truovano; si

che , dove bisogna , con ingegnosa e pellegrina maniera ,

esprimano ciò , che a voi torna in accoucio di dire. E in

questo , certissima osservazione è, che ognuno raccoglie

per sè ciò che al genio suo (a cui sempre è conforme la

maniera del dire) si confà e adatta. E si come neminem

excelsi ingenii fvirum. humilia delectant et sordida , magna

‘rum enim rerum species ad se vocaf. et eaclollit C‘); cosi

v’ha di quelli, che lasciano i diamanti col Gallo d’Esopo,

e , come se avessero il cervello d’ambra gialla , non sanno

tirare a sè altro che vili festuche di paglia. Così da’ fiori

v’è chi colga solo la vista , chi solo l’odore , altri l’ima

gine disegnandoli , altri le acque stillandoli; ma le Pec

chie ne cavano il mele , e mele tutto d’un dolcezza e

d’un sapore , benché. da fiori di natura e di sapore diversi

lo colgano. Lo stesso avviene ne’ libri , prati d’erbc e di

fiori odorosi , per pascolo degl’ingegni. V’è chi da essi non

cava altro che solo la vista nel diletto di leggerli; altri

qualche spirito di buon’odore , per isvegliare il cervello,

‘e confortarsi l’ingeguo. Vi son di quegli, che vi fanno

erba a fasci , cogliendo alla rimpazzata ciò che prima lor

viene alle mani; di quegli, che con più scelta raccolgono

solamente fiori per tesserne corone e ghirlande. Alcuni

.spremono sughi, altri cavano acque. Pochi da una gran

‘moltitudine di suggetti fra loro diversi sanno raccorre mele

d’uno stesso sapore , applicando le cose in maniera , che

tutte dican l’istesso, si che vi sia il diletto della varietà,

e non vi manchi l’unione del senso.

Queste diverse maniere di scegliere e d’applicare vanno

dietro al giudicio; e il giudicio seguita il genio , che cia

scheduno ha di favellare , chi in uno stile e chi in un’al

tro , giusta l’idea della sua mente. Perciò le cose , che da’

libri si cavano, si posson dire esser come le rugiada, che,

se cadono in seno ad una conchiglia, ( per credenza d’al

cuni ) si mutano in perle , se sopra un fracido tronco 4;‘

diventano funghi. m(su u(.l

(*) Quint. in dz'al. eloq. ‘ f
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Ma nell’adunar materia per formarnc un componimento,

avverto per ultimo , che può essere di non piccol danno

cosi l’aver troppo come il non aver nulla. Non s’ha ad

essere si scarso in raccorre , come se si volesse che l’o

pera , che ne ha ad uscire , fosse più magra d’un’Aristar

co , d’un Fileta , d’uno scheletro vivo :, si che le si confino

l’ossa , e le si veggano tutti i corsi delle vene , le fila dc’

nervi, le disposizioni de’ muscoli, i moti delle arterie, e

poco meno che l’anima. Né all’incontro s’ha ad esser pro

dîgo , come se si pretendesse formare un’uoxno si corpu

lento , che paresse, anzi che nome, un’otre. Chi ammassa

di soverchic roba, se non è magnus Deus C‘) , come gli

antichi chiamavano l’Amore per essere stato ordinatore

del Caos , non ha come disporla per modo, che in tanta

turba non nasca confusione. \

In oltre , dal soverchio raccorre avviene, che , scelto

il più bel fior delle cose, c’incresca oltre modo gittare

come inutile il rimanente, che sarà a gran misura più

dello scelto; parendo non virtù di buon giudicio, ma

vizio di prodigalità , perdere, insieme.con tante cose , la

fatica e il tempo che si spesero in rauna-rle. Perciò, men

tre tutto piace , e a tutto si cerca luogo, s’empiono i com

ponimenti , come da gl’ingordi il ventre, con più gola per

trangugiare che calore per digerire: e quindi dalla copia

de’ corrotti umori nasce lo sconcerto de’ corpi , lo sfini

mento dellri forze, la pallidezza, e cento mali. Idem igitur,

( disse il Morale ("*)) in his, quibus aluntur ingenia, pree

stemus; ut qurecumque hausimus non patiamur integra

esse, ne aliena sint, sed coquamus illa. Cosi ci accorgere

mo, che alle composizioni, come a’ corpi, 11011 Sì dee dare

quanto vi può capire, ma sol quanto possono cuocere e

digerire.

Ma trovato l’argomento , disposte le parti , raunata la

materia, e dispensata a suo luogo, si cominci a comporre.

.

1 .

’ (*) Pluzarc. sjmpus. ' ("*) San. Ep. 84. i " -
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2 5 .

Lo smarrimento di quegli, che incontrano difiìcolta‘

sul cominciare.

In ogni arte , in ogni impresa, più di tutto il rimanen«

te , difficile è il cominciare. Lo sforzo e la costanza mag

giore lo chieggono i primi passi; dopo i quali, come mon«

tata l’erta d’una gran rupe, sempre dipoi più spianato e

agevole s’incontra il camino. Potrebbero tutte l’Arti dire

de’ loro principi ciò ,-che il Sole, ammaes’trando Fetonte,

disse del suo viaggio: -

Ardua prima ‘via est, per quam 'viac mane recentes

Enituntur equiAncor ne’ guadagni delle mercatanzie il più difiicile è

uscire di povertà. Pecunia ( disse lo Stoico )circa pauper

totem plurimam moram Ìzabet, dum ex illa ereptat. Onde

Lampi ("*) , uomo ricchissimo , a chi lo richiese, come,

d’uomo mendico ch’egli era,: fosse divenuto si facultoso ,

‘ Le poche ricchezze, ‘disse, io le feci ‘vegliando- ancor la

notte; le molte, ora le fo dormendo ancora il giorno. Sten

tai da principio per un danaio più cheora-non fo per un

talento: nè l’esser’ora si ricco altro mi costa, che la prima

fatica ch’io feci per finir d’esser povero.

Ciò non inteso da’ poco pratici'del-mestier di comporre,

fa , che incontrando mie prime sterili i'pensieri , secca

la vena, e povero di concetti l’ingegno, s’impazientino, e

o sé come inabili a riuscire condannin'o, o l’arte come

troppo malagevole ad apprendersi abbandonino. Non si

‘ raccordano , che dalle tenebre della notte alla luce chia«

rissima del meriggio non si fa immediatamente passaggio.

‘Vanno inanzi i primi chiarori , che sono poca luce stem

parata con molta caligine; indi l’Alba men fosca, che su

l’orlo dell’0rizzonte biancheggia; poscia l’Aurora più ricca

di luce, più caricadi colore; e finalmente il Sole: ma

*) Met. 1171. a.

*") PIm~ an seni Resp gerenda.
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questo , nello spuntare sul nostro emisfero , torbido e va

poroso, obliquo, debile, e tremante, che dall,’0rizzonte

(come chi a stentos’aggrappa per iscoscesapendice) a

poco a poco fino.alle cime del cielo sormonta. Non sov

vien loro , che uomo non s’è prima d’esser bambino, né

ahileal corso prima d’essere ito carponi per terra, portando

su le mal ferme gambe e su le tenere braccia la vita va

cillante e cadente ad ogni passo: nè spedito di favella ,

prima d’avere avuto in bocca il silenzio, poscia i vagiti,

indi una lingua scilinguata e balbettante, con voci di

mezzate e storpie , sino a scolpire con fatica babbo e

mamma; e questo , prendendo di bocca altrui ad una ad.

una le sillabe e le voci, e rendendone , come l’eco, i

pezzi, più imitando l’altrui favella che favellando.

I grandi uomini non si fanno di getto , come le statue

di bronzo, che in un momento bell’e intere si formano;

anzi si lavo'rano come i marmi a punta di scprpello e a.

poco a poco. Gli Apelli , i Zeusi , i Parrasi , que’ gran.

maestri del disegno, alle cui pitture non si potea dire

che mancasse l’anima per parer vive, perché sapevano

parer vive ancora senza anima , quando cominciarono a

maneggiare i pennelli e stendere i colori, credete voi che

non dessero a cinquanta per cento le botte false, e che i.

loro lavori non avessero di bisogno che vi si scrivesse al

piè, di cui fossero quelle imagini, accioòhèun Lione non.

fosse creduto esser’un Cane? La natura istessa, che’ pur’è

si grande artefice, e maestra d’ogni più eccellente fattura,

parve a Plinio, che inanzi d’applicarsi al lav0rio de’ Gigli,

opera di gran magistero, s’addestrasse con farne quasi

l’abbozzamento e ’l modello ne’ Convol'vi, fioretti can

didi e semplici, perciò detti ‘da’lui velati naturae rudi

mentum, Liliafacere cor‘zdiscentis Se aveste veduto il

Campidoglio di Roma, e‘ in esso il tempio di Giove, ricco

delle spoglie di tutto il mondo, l’avreste voi riconosciuto

per quello che una volta fu, quando

Juppiter angusta via: totus stabat in cede,

Inque Jovis dextra fictile fulmen erat'(“)?

(*) Lz'l». 21. C. ("‘*) Ovirl. Ì.ib I. Fast.
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Da questo seme negletto nacque quella gran pianta di

tante palme, quanti trionfi vide il Campidoglio; con la

legge commune a tutte le cose: che prima sieno fonti di

povera origine e di bassi principi, indi ruscelli, poi fiumi,

e all’ultimo mare.

Che se ben’è vero, che talvolta, giusta l'antico prover

bio, i fiumi reali hanno navigabili anche le fonti; e chi

è per riuscire in qualche professione di Lettere oltre a‘

termini dell’ordinario eccellente , straordinari segni ne dà

fin da rincipio, come Ercole

Idò“nstra superavit prius quam nosse posset ,

stmzzando bambino nella culla i dragoni, e con ciò pre

ludetx‘do all’ldra, e dando il primo saggio delle sue forze;

questo però, come cosa di pochi, non fa legge per tutti,

né tanto pruova la facilità quanto la felicità delle prime

operazioni, e anzi l’abilità dell’ingegno che l’uso dell'arte.

Non si lasci "Qunq'ue l‘impresa, per malagevoli che

riescano i prinùjfiîg nè s‘abbandoui Proteo, se avvicn

ch’egli fugga di’ primi nodi che gli si mettono. Non vo

gliamo farla da maestri prima d’essere scolari: e ricor

dianci, che i Principianti fanno assai, se cominciano.

Eccovi per consolazione alcuni versi del Re de’ Poeti,

coll’applicazione a vostro proposito C‘):

%ùalis spalanca subito commota Columlza,

‘ ~, , ùi domus et dulces latebroso in pumice nidi,

? %'Fertur in arva volans, plausumque exterrit'a Penru's

ff‘i" Da: tecto ingentem; mese acre lapsa quieto,

Radit iter liquidum, celeres acque commovet a_las;

tale appunto sarà il vostro ingegno. Ora gli bisogna batter

fortemente l’ali, e inviarsi al volo con molta fatica: non

andrà guari, che senza scuotere ala né batter penna darà

felicissimi voli, e ciò sarà, quando, acquistato l’uso di

comporre, per fare quanto vorrete, basterà che vogliate,

e sarà fatto. v

(*) /Eneid. lib. 5.
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26.

Che debbono usarsi va: ‘ Stili , si come varia è la materia

l Discorso.

Convien’ora mostrare, quale Stile , qual Forma, 0,

come Ermogene la chiama, Idea di dire, usar si debba

da chi compone. Intorno a che, è da sapere, che nella

maniera di spiegare qualunque cosa si vuole, ciò che più

è degno da osservarsi, tutto alla Quantità. e alla Qualità

si riduce. La prima dalla Lunghezza 0 Brevità si misura;

la seconda dalla Eflicacia o Debolezza del dire. E perché

nell’uno e nell’altro di questi due generi v’ha due termini

estremi e’l mezzo fra essi; quindi è, che sotto la Quantità.

cade il Lunghissimo, il Mezzano, il Brevissimo; sotto la

Qualità, il Sublime, il Mezzano , e l’Infimo. I tre primi

hanno avuti Popoli, che di essi si servieno: del Lnnghis

simo gli Asiani, del Brevissime gli Spartani, del Mezzano

gli Attici. I tre secondi hanno avuti Oratori, che, giusta

la fede che ne fa M. Tullio C‘), sono stati in ognuna di

quelle forme di dire eccellenti.

E il puro Asiatico diffusissimo; e, parli di ciò che si

vuole, ha per costume di dire, come quell’Albuzio rife

rito da Seneca(**,), Non quiclquid debet, sed quidquid po

test. Stile carnefice degli orecchi, come Scaligero lo no

minò, che in un mare di parole non ha una bricia di

sale. Nullo enim certo pondere innixus, werbis humidis et

lapsanlibus difl’luit. Cujus oralionem bene e.ristimatum est

in ore nasci, non in pectore ("**). Onde miracolo fia (ciò

che Aristotile disse ad un’impottuno ciarlone), che si

truovi chi abbia piedi per potersene andare, e abbia orec

chi per volerlo sentire. Avete osservate le prime lettere

de’ Privilegi scritti in pergameno? Quanti tratti di penna,

quante cifre, quanti scherzi in arabesco concorrono a for

marlei’ e poi in fine ella non è più che un’A, una B, una

lettera come l'altro che semplicemente si formano. Questa

*) In Orat. ad Brm~ (**) Prooem. lib. 7. Controv.

(*""‘) A. Gell. L I. e. 1-5;
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è l’imagine vera dello Stile Asiano. In un mondo di parole

non vi dice più di quello, che altri vi direbbe in un solo

periodo.

Il-puro Laconico usa anzi geroglifici che parole; e in

esso, come dissi delle pitture di Parrasio, plus intelligitur

quam pingatur. Studet enim, ut paucissimis ’ucl‘bis plurimas

res comprehenclat (*);-ciò che di Tucidide disse l’Alicar

nasseo **). Tre suoi gran periodi entrano in una linea.

Tre linee sono poco meno d’una compiuta orazione. Ogni

parola sua, anzi quasi ogni sillaba, è, quali Demostene

diceva essere i detti di Focione, un colpo di scure (***). .

Il Mezzano fra questi due, che come elettro d’amendue

si tempera e si compone, èl’Attico, che senza l’insipi

dezza dell’Asiano, senza l’oscurità del Laconico, ha la chia

rezza di quello e l’etîicacia di questo; e, come in un corpo

ben formato, nè tutto è nervo nè tutto è carne, ma l’uno

v,’ha la sua parte per la forza, l’altra v’ha la sua. per la

bellezza. A lui chi toglie una parola, toglie, non come a

Lisia de sentcnlia,ma comeaPlatone de elegantia(****)f Ha

quello, che Seneca controversista *****) chiamò pugnala

rium mucronem (di che mancal’Asiatico); ma l’usa con altra

maniera d’armeggiar più sicuro e più acconcio del Laco

nico, il quale ad ogni. colpo fa una passata, e viene alle

strette, e, non tirando ‘(come diceva Regolo di sé stesso)

senon punte di fitta,;eitutte alla gola della causa , corre

sempre pericolo nefigénu sit aut lalus, ulu' jugulum pu

tat iddr'kivk . i.“ w)‘,

Gli Stili differenti sotto il genere di Qualità, non hanno,

come i già detti, viziosi gli estremi e ottimo il mezzo; ma

s’avvantaggiano di bontà l‘un sopra l’altro, si come sono

l’un più dell’altro perfetti.

Per ispiegare la loro natura più chiaramente, raccor

derò quello che insegnarono Aristotile (*"*****) e M. Tul

lio(**"*****)z che l’arte del persuadere ha ‘tre potentissimi

mezzi, con che suole ottenereil suo fine: questi sono

('*) mm. 1. 35, e. m. ‘ (M De jud.‘ Thuc.

***) Pluz. prazc. rez'pub. j’.=* "‘ Gell. l. a. c. 20.

***** Proocm. l. contr. ***"‘** Plin. l. I. E”. 2o.

(***"***) Rhct. l. l. (**"*****) Orat. (4dBrut;un,



 

rame secouna 139

\

Insegnare, Dilettare, e Muovere. E perché ognìm dinloro

ha differentissimo ullicio dall’altro, differenti ancora ha i

caratteri e le forme, delle quali si serve, l’lnfirno per In

segnare, il Mezzano per Dilettare, il Sublime per Muovere.

L’infimo genere, ecco i termini fra i quali il Padre

della latina eloquenza lo chiuse: Acutum, omnia docens,

et dilucidiora non ampliorafaciens,subtili quadarn etpressa

oratione limatum In lui principali sono la distinzione,

la chiarezza, l’ordine, la politezza e proprietà delle parole,

senza traslati espressive e significanti. Non ha lampi, non

tuoni, non fulmini, nè quelle ampie e magnifiche forme

di dire, con che maestosamente grandeggia l’Orazione. f._-,

Il Mezzano (“*) insigne et_florens est, pictum et expolitum,

in quo Omnes werborum, Omnes sententiarum illigantur le

pores: neque enim illi propositum est perturbare animos,

seri placare potius; neo tam persuadere , quam delectare,

Concinnas igitur sententias ea‘quirit magis quam probabi

les; a re siepe discedit, inteacit fabulas, perba apertius

transfert, caque ila dìsponit, ut pictores variem1~‘em colo-.

rum. Paria paribus refert, adversa contrariis , scepissime

quo simililer extrema de init, etc. .’

Ma il Sublime, tutto maestà , tutto imperio, in quella

soavissima violenza che fa a gli animi di chi lo sente,

trasformandoli in tutti gli affetti, e rapendoli ad ogni con

senso, raccoglie quanto d’altezza ne’ sensi, di forza nelle

ragioni, d’arte nell’ordine, di peso nelle sentenze, d’effi

cacia nelle parole può aversi. Ampio, eloquente, magni:i

fico. Un torrente, ma limpidissimo; un fulmine, ma re

golato. Con somma varietà di figure, con mutazione d’af

fetti, senza disordine misti. Quasi una nuvola, che nel

tempo medesimo dà acqua e fuoco, fulmini e pioggia. Di

qucsta,forma di dire prenderò l’imagine che Quintiliano

ne diseguò(***)z Qua? saaca devolvit, et pontem indignatur,

et ripas sibifacit. 1Ìlfulta, oc torrens. Juclicem fvel olmi

tentem contra ferens, cogensque ire qua rapit. Ea alo/im

ctos ea;eitat. Apud eam Patria clamat , et alloquitur

Jfl,ll'l 23

(*) Cic. ubi slip. (**) Ibid.,,

(‘**) Lib. 12. cap. 10. l " ‘
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aliquem. AmplÙ‘icat, atque extollit orau'onem, et vi superla

tionum quoqùe erigit. Dea; ipsos. in congressum quoque

suum, sermonesque deducit, etc.

Questi sono i caratteri delle Forme del dire nel puro

esser loro, accennate solo, non descritte. I maestri del

l’arte, che giusta la loro professione ne trattano, compiu

temente sodisfaranuo a chi è vago d’averne più piena co«

gnizione. A me basta averne detto quanto era di bisogno

sapere per intelligenza dell’avviso seguente. Ed è, che,

conforme alla varietà delle cose che si trattano, variare si

dee lo Stile, accomm’od‘andolo ad ognuna, come la luce a’

colori, che in sîvarieform‘e si costantemente si trasforma.

Una medesima non è la scena , che serve alle Tragedie,

alle Comedieg-alle Pastorali‘a“Questa vuole campagne e

boschi, filla case cittadinesche communali, la tragica

palagi regli"~è tempi. Il luogo si dee confare all’azione.

Parimenti l‘0razione vuole adattarsi al suggetto; nè su

blimi materie con istile plebeo , nè bassi argomenti con‘

sublime eloquenza si trattano. ‘

In fin ci vuole nell'uso degli Stili quell’accortezza, quel

senno,‘ che ebbero alcuni antichi Fonditori di statue, che

formagqnofpou d'ogni metallo ogni Dio, ma, giusta le va

rie "làsllfture in’varie tempre mischiandoli, gli espri

mevànpe‘si, morbidi o crudi, orridi o avvenenti,

splendidi o foschi riuscisseroî e in ciò lodatissimo fu il

giudicio d'Alcone, che lavorò un’Ercole tutto di ferro,

laborum Dei paltientia inductus, disse Plinio

Anzi non solo adatto alla natura degl’interi suggetti, di

che si parla, dee usarsi universalmente lo stile; ma in

ogni componimento conviene tante volte variarlo, quanto

diverse sono le cose che lo compongono. E si come nelle

azioni tragiche talvolta la scena si muta in boschereccia,

per esprimere qualche particella 0 dell’antica Satira 0

della moderna Pastorale; cosi, dove in un discorso oc

corre materia propria d’altro genere che di quello che il

preso soggetto comprende, per esprimerla decentemente,

conviene mutar forma di dire, usando a tempo suo, come

(*) Li11.34. c. 4,
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avvisò Seneca (*), aliquid tragice grande, aliquial camice

umile. '

Di più: le parti d’uno stesso discorso varie maniere d’o

razione richieggono, e tanto varie, come dissimili sono il

Raccontare dal Provare e’l Provare dal Muovere. Omnibus

igitur dicendijbrmis utatur Orator; neo pro causa tantum,

sed eliam pro partibus causa: (**). Così chi ben mira un

componimento di qualche mole, non vi troverà minor

varietà di quella che sia in un’ azione di scena , in cui

molti personaggi di stato e d’ufiicio differenti compaiono:

e come‘ colà

Intererit multum, Davus ne loquatur, an Heros;

Malurusne senex, an adlzuc fiorente juventa

Fervidus; an Matrona potens, un sedula Nutrix;

Mercatorne wagus, Cultorne virentis ugelli,

Colchus, un Assyrz'us; Thebis nutrilus, un Argis(***);

e nella Varietà di questi personaggi anche la varietà degli

affetti loro si vuole osservare; ‘imperochè

Tristia moestum

Vultum 'verba decent, iratum plana minarum,

Ludentem lasciva, severum seria dieta;

così proporzionatamente nelle prose, alla varietà delle cose

si dee variamente acconciare lo Stile. E quel solo è per

fetto e unico Oratore (disse , dopo lungo cercar che fece

di lui, Cicerone (****)),qui et humilia subtìliter, et magna

graviter‘, et mediocria temperate potest dicere.

27.

I

Dello Stile, che chiamano moderno Conceltoso.

/

Ma io indovino, che vi sarà, a cui paia, ch’io, favellafndo

delle migliori Idee del dire, mi sia dimenticato del meglio,

avendo fin’ora taciuto di quello, che chiamano Stile Con

cettoso, usato oggi da molti con lode non ordinaria d‘in

gegno. "

(*) Ep. mi. ' (**) Quinu'l. lib. m. cap. 29.

(***) Horat. in Arte. (**:‘*) In Ora‘. ad Brut.
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Questo -è (dicono) quello stile, dono solamente d’ in

gegni ricchi d’alti pensieri; poiché tutto è perla strutta ,

e oro macinato: parto d’anime sublimi; poiché, a guisa di

quell’uccello dell’-Indie detto Del Paradiso, mai non mette

piè a terra, mai non si abbassa, ma sempre l’aria più pura,

sempre il cielo più limpido e più sublime passeggia. Egli

con unptenioso musaico di mille ingegnosi pensieri com-'

pone i ritratti delle cose che rappresentaye‘rnulog di quel

gran Pompeo, che trionfante (ancorché fveriore lussuria

quam triumpho portò l’imagine del suo volto, solo di

diamanti, di rubini, di zatiiri , di carbonchi , e di perle

composta; con si bel contrasto tra’l disegno ei colori, che

non si sa va qual più ammirare, o la materia, o il lavo

rio. Quel a Venere (quam Graaci Charita wocant. (**), che

Apelle diceva mancare ad ogni altro pennello» fuorché solo

al suo, manca ad ogni altra penna fuorché a quella‘dello

stil concettoso, che tanto espresse e vive vi ritrà le figure,

quanto sono sue proprie le vivezze. Non è ora il mondo

qual’era, quando gli uomini nati dalla querce mangiavano

le ghiande pfir confetti. Nel sapor delle Lettere egli ha

dggidi il gusto si dilicato, che vuole non solo che il licore

che hee per gli orecchi ( che sono le bocche dell’anima’)

sia prezioso , ma che lo sia nientemeno la tazza che lo

porge, si che e la materia e la maniera di porgerla sia dc

gna di lui. E questo stile ingegnoso appunto è quel solo,

in cui turba gemfitarum potamus et smaragdis te.rimus ca-.

lices (***). Quell’antica oziosa maniera di dire , che in un

discorso di molte ore v’ imbandisce una gran tavola, par

che vi pasca, perché vi trattiene: ma vi lascia in _fine, come

prima, famelico: nella maniera, che Tantalo,, M ,

In amne ‘medio faucibus siccis senese "Sectatur undas. Al2luit mentum latex,

_otgt Fidcmque cum jam sct’pe decepto- dedit, -fiimi-o;f~eliî ’

_ Fugit mula; in ore puma destituuntfam'em' ("H"). Ì'îl‘

Mereé che vi promettono frutti, e-vi danno foglie di solo

parole; e vi lasciano quantosazi gli orecchi, tanto digiuna

la mente. Ma il dir moderno, tanta varietà , tanta copia

(*) ma; 1. 37. c. a. . (**j Plù1~ l. 15. C. 10.

(“*") Plin. prooem. l. 43. _ (****) San. H@rc
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di soavissimi Cibi vi mette inanzi , che togliendoVeli al

primo assaporarli che fate , e mettendone altri nuovi , vi

tiene sempre sazio e sempre con fame: conforme all’autica

legge delle cene più nobili, in cui dum libentissime ezlìs,

fune auficr‘tur, et alia esca melior atque amplior.succentu

riatur; isque Flos Cosma habelur Né perché sia bello

e vago lo stile , è egli perciò o mollemente donnesco , o

poco robusto alle imprese del persuadere. La grazia non

gli toglie la forza. Egli ha lo stesso vanto de’soldati di

Giulio Cesare , che sapevano eliam unguentali bene pu'-é

gnare il“). Porti Aiace lo scudo di cuoio, senza ornamento,

orridamente negletto ; Achille , che l’ha coperto d’oro e

seminato di diamanti, non è perciò men forte, perch’è più

bello (**"). Imaginatevi un’Alcibiade ugualmente generoso

nel cuore e bello nel volto, che gode di comparire in bat

taglia con la ghirlanda di fiori su l’elmo, e co’ricami sopra

la corazza, e di combattere si adorno , come altri adorno

trionfa.

Cosi parlano questi del loro stile, fuor di cui null’altro

lor piace; Una composizione senza quel ch’essi chiaman

Concetti, quasi una bocca cui gelasinus abest, non degnano

né pur di mirarla. Al loro palato quel solo che punge ha

buon sapore; tutto il restante, Melimelafatuaaque mariscaa,

è‘ cibo da fanciulli. In fine si idolatrano la sustanza, che

molte volte adorano il solo nome di Concetto, ove sospet

tan che sia; e poco men che non dissi, fanno con essi ciò,

che con le perle colei schernita da Marziale (****):

‘ ‘ Non per mystica sacra Dineiymenes,

lVec per Niliacae bovem juvencar,

"' Nullos denique per Deos Deasque,

Jurat Gellia, sed per Uniones.

All‘incontro Stile moderno, dicono altri, non è cotesto:

Se ne rafliguri l’imagine viva e vera in quell’antica pittura,

0he ne lasciò Quintiliano (*"*"*), che pure non fu il primo

clle’l ritraesse. Ma siasi come si vuole antico o moderno;

îlbbiasilda chi che sia lode‘ e applausi; vuolsi udire ancora

("‘) A. Gell. l. 14. e. 8. I“) Sueton. in Gas. e. 6.

(f‘*") .jlIax~ T_‘yr. Serm. zg. (****) L. 7. Epìgr. 81.

(“x”) L. n. c. 10.
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quel che altri tutto in opposto ne dicono: cioè, cl1’egli, o

si miri la natura , o l’uso che ha, su le bilance di buon

giudicio non pesa nulla , perché tutto è leggerezza; non

ha punto di sodo, perché tutto è vanità. Fa come gl’ln

diani d'Occidente, che più stimavano un vetro che una

perla, una campanuccia di rame che un gran pezzo d’oro:

di questo va ricco e pomposo , et omne Ludicrum illi in

pretio est Gli autori suoi fantasticando giorno e notte

si slrnggono e si sviscerano il cervello , come Ragni, per

tessere d’ingegnose sottigliezze le tele dc’loro discorsi.

Faticano in lavorare concetti, che il più delle volte

riescono sconciature o sconcerti; fatture di vetro lavorate

alla punta d’una lucerna, che solo toccate, per non dir

vedute, si spezzano: e pure quanto più fragili, tanto più

belle, imo quibus prctium faciat ipsafi‘agilitais (**).

Materia di dolcissimo trattenimento è vedere i loro

componimenti, quasi sogni d’infermi, passare ad ogni pe

riodo de genere in genus , provando veramente in fatti

quello stesso, che dicono , i loro concetti esser baleni e

lampi d’ingegno; poiché oltre l'essere in essi il comparire

e lo sparire tutto uno, nello stesso momento balzano da

Oriente in Occidente, e molte volte sine medio. Ogni lor

carta rassembra una coda di Pavone, da Tertulliano spie

gata in faccia al Sole, tanto varia ne’colori, quanto inco

stante nel moto C"): Numquam ipsa, semper alfa, etsi sem

per ipsa uando alia. Toties mulanda, quoties movenda.

E percl1èlnanno per massima, che questa maniera di com

porre sia un tesser ghirlande di fiori, qua varietate sola

placent (****), perciò vi caccian dentro ciò che può e ciò che

non vuole entrarci: onde, in vederne le parti, vi verrà non

tanto il detto quanto lo sdegno di Plinio, che maladisse

la superstiziosa cura dell’inventore d’un certo contraveleno,

che con più di cinquanta diversissimi ingredienti, e alcuni

di loro con particelle insensibili, si compone. Illitridati

cum antidotum ex rebus quiuquaginta quatuor componi

tur, interim nullo pendere aaquali, et quarumrlam rerum

(*) Sen. Ep. 115. (**) Ph‘n. prooem. lib. 35.

(“‘*) Terlull. de pall. c. 13. ("‘***) Plin. l. 21. c. 9.
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se.ulgesinla Jenar‘ii unius impernia. Quo Deorum perfidia!"

islam monstrante? Hominum enim subtilitas tanta esse non

potuit. Ostentatio artis , et portentosa scientiae penditatio

manifesta est, ne ne ipsi quidem illam noverant.

Da questo nasce lo sminuzzamento de’periodi trinciati

in, piccolissimi coueisì, effetto della moltitudine di tante.v

coserelle minute, ciascuna delle quali finisce il senso e

muta pensiero, et tam subito desinum, ut non brevia sinf,

sed abrupta Anzi, come l’ altro Seneca disse (**), non

desinunt, sed cadunt, ubi minime expectes relictura.

Finalmente dal non.dir mai quello chedicono,nasce il dirlo

cento volte: si che come di quegli che, cominciando sempre

con nuovi diseguila vita,non sanno viver vivendo, disse Ma

nilio, Victuros agimus semper, neque vivimus umquam;

cosi questi che hanno tal. maniera di dire, che tanto pos

son finir sul principio quanto cominciar sul fine, di sé

stessi potrebhon dire assai acconciamente,

Dicturors agimus semper, acque dicimus umquam.

Perciò il‘"loro discorso rassembra appunto l’infelice ma

niera digiucare, che Seneca diede per pena degna dell’ln

ferno a Claudio Imperadore; e fu, che sempre egli stesse

sul_ gittar de’dadi, e mai non facesse colpo ("**) :

gy~v; Nam \quoties missu-rus erat, resonantejì‘ilillo ,.

WUtraque subducto fugiebal.’ tessera fimdo,

. î‘1: Cumque recollectos auderet minore talos,

‘î Lusuro similis semper, semperque potenti,

‘ggafi Deceperefidem. , .

Quello poi, in che questi ingegnosì trionfano, è nelle

descrizioni ; dove quando son giunti, dicono a sé stessi ‘.

1Yicqlìhodus,hic salta. E pure in tanto sforzo d’arte e d’in»

gegno, e;_eon maniere per lopiù iperboliche. e gigantesche,

avvien loro per ordinario, che quanto voglion dir più, tanto

meno dicano, dilungandosi ugualmente dal naturale e dal

simile. Onde di (molte loro fanciullesche descrizion'i si

potrebbe proporzionatamente dire quello, che Dorione d’u

11a fiera tempesta di mare descritta da Timoteo: Majorem

se in ‘ferventi alla v.idisse (*"**)_ ‘ U;~.,0L .. ~_,

"‘) Seri. pra;fî l. a. Controv. **) Ep. mo.

**") In Apucol. M"") .4.llren. lil). 5. E‘,

Bartoli, dell’ Uomo di Lc-tlerc Parte Il. 10
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Che direbbe oggi quel sottil Favorino, che leggendo in

Virgilio colà dove descrive Encelado fulminante sotto il

Mongibello, e dice, .

' Liquefizctaque sa.m sub auras

Cum gemiytu‘glomerat, -

giudicò questo detto, in un Poeta, e che favellava d’un

gigante, e d’un’Etna, omnium, qua: mon.vtr_a dicuntur, mon

strosissimum C‘); che direbbe, dico, se udisse: Svenar le

rose su. le guance, fabricare nelle ciglia archi di maraviglia

al trionfo dell’ altrui virtù , correre i campi dcll’eternilà.

co’passi del merito, e che so io? forme di dire usate ezian

dio in suggetti d’argomento familiare, e di cose che non

griindeggiano un palmo. -‘

28.

Dove sia colpa di mal giudicio usare Stilefiorito

e troppo ingegnoso.

Ma de’Concetti, e della manierad’usarli, giudichi ognuno

conforme alle ragioni e’l gusto che ne ha. Io, se ho a dirne

alcuna cosa per necessità dell’argomento, gli stimo come

le gioie, e ne prendo il pregio dalla Natura e dall’Uso: si

che non sieno falsi, ma reali; e non disordinati a tutta

baldanza, ma posti a lor luogo. L’uno è ufficio dell’inge

gnu che ha a trovarli, el’altro del Giudicio che dee disporli.

L’ingegno non ha a prendere cristalli per diamanti, il

giudicio non ha a volerli cacciare ove non entrano, facendo

come iBarbari d’ Occidente , che si tagliano la pelle del

volto per iucassarvi dentro le gioie, senza avvedersi d’essere

più deformi col taglio che belli coll’ornamento.» Il volto

altro ornamento non cerca, che la sua natural bellezza; e

più la guasta e disforma una ancorché sceltissima perla

che“gli s’incastxfi in una guancia, che non la nera macchia

d’un neo che per natura vi nasca. Parimenti nell'arte del

dire, alcune cose compaiono tanto più belle, quanto più

schietta; e sono a guisa de’fitratti, ne’ quali bea. giudici).

l .

' i

(‘2 1.- Gcll- 1' 17-41ì\‘e. . - ~ ,
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Plinio il minore, dicendo, che il Pittore ne errare quidem

debet in melius.

Lisippo formò di getto una statua d’Alcssaudro, si viva,

che parve che nel bronzo fuso egli avesse trasfusa l’anima

stessa di quel gran Mouarca. Nerone, che fu crudele anche

ue'beneficj, e danneggiò infiu quando pensò di giovare ,

avutala in suo potere con altre spoglie di Grecia , volle

indorarla; giudicando, che una statua di si prezioso lavorio

non istesse degnamente sotto altro metallo, che d’oro.

Non sapeva lo sciocco, che i volti guerrieri meglio con la

crudezza de’ bronzi, che con la dolcezza di quel feminile

e lascivo metallo s’esprimono. Dunque la statua nell’ oro

di Nerone perdè tutto il nobile d’Alessandro, tutto il mac

strevole di Lisippo; c indorata, cominciò a parere una

Statua morta quella, che prima sembrava una imagine

viva. Cosi bisogni; corregger l’errore, e.’ per colpa di Ne

rone scorticare Alessandro, toglieudogli di dosso con la

lima quella pelle d'oro che vi aveano attaccata col fuoco:

e pure cosi lacero , cosi mal concia, riusciva più bello, che

non prima quando era indorato. Cum pretio pcriisset gra

tin artis (disse l’Istorico (")), delraclum est aur‘um; prelie

siorque talis ceslimatur , etiam cicatricibus operz's alquo

conscissuris, in uibus aurum lweseral, remanenlibus. Non

sono dunque gi abbellimenti sempre abbellimenti, ma

tal volta si trasformano in deformità: e dove

"in Ornari res ipsa negat, contenta doceri (’*),

l’essere sovercbiarneute e tal volta aii'eltatameute (molto

più se nelle prediche) coucettoso, mostra in una gran do

vizia d’iugegno una gran povertà di giudicio.

Negli affetti poi, o si prenda ad imitarlì, o ad eccitarli,

o ad acquetarli (cb’è la parte più diliicile della professione

del dire, perché un'esquisita arte di finissimo giudieio

conviene nascondere sotto tanta naturalezza , che quanto

si dice non paia dettatura dell’iugegno ma sfo€amento del

cuore, non lavorato ma nato da sé, non portato dallo stu.

dio ma trovato nell’atto stesso del dire)‘, qual’ uso può

ayere uno stile, che sia lamhiccato a goccia a goccia allo

(*) Plifl'. lib. 3‘. cnp. 8. (*") .Man.
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stcntatissimo lume d’una lucerna? con parole tormentate

ne’traslati, doppie nelle allusioni, con sensi spiritosi e

vivi, più abili a pizzicare ‘il cervello che a muovere il

cuore? lllortuum non artifèz‘ fistula (disse il Crisologo) ,

scd simplex plangit aflèctìo. _ I

Io per me tanto, quando m’avviene udir maneggiare gli

affetti con simili maniere si disadatte, sento più nausea

che chi patisce in mare, e mi pizzica la lingua quel detto

d'un sa'vio Imperadore, che ad un suo Ministro, che tutto

putiva di muschio, nel cacciarselo di camera e di Corte

disse:’ Illallem, allium oleres. ' +J'w

Come sot’t'rirehbe nell’esprimer gli affetti l’afi‘ettazioue

d’ano stile fauciullesco quel Polo, gran maestro di scena;

t':he per rappreseutar più vivamente il personaggio d’Ecuba

piangente la perdita del valoroso suo figliuolo Ettore uc

ciso, di cui portava le ceneri in un’urna, disotterrò le ossa

del proprio figliuolo poco prima sepolto, ed empiutane

l’urna, con quella fra le braccia comparve in isceua, la

sciando l'arte del lamentarsi alla natura, ed esprimendo

l’imitazione con la verità, mentre sotto maschera d’Ecuba

rappresentava sè padre orbo, e sotto nome d’Ettore pian

gea“la perdita del suo figliuolo? Così tanto è più vero ,

quanto è più naturale lo stile degli affetti; né è possibile,

che mentre corrono tutti i pensieri a’movimeati dell’ani

mo, l’ingegno abbia ozio d’essere studiosameute ingegnoso;

né che mentre è portata dal cuore alla lingua un’ impef

tuosa e torbida piena di mille sensi, s’abbia tempo di

scegliere le parole, di travestirle, portandolo dal naturale

al traslato, e d’infiorarle con abbellimenti e concetti. Anzi,

chi ha giudicio di buon peso , se nel trattare qualunque

materia d’affetti si vede dall’ingegno, troppo importuna

mente fecondo , afferire e mettere inanzi a fasci le sotti

fli‘ezze e gli acuti pensieri, li ributta‘ con la mano, e dice

oro: Non est hic locus. Fa coll’occhio della sua mente

quel medesimo, che fanno gli occhi del corpo quando

veggono troppa luce; Gli stringe la pupilla, e n’esclude una

parte. Esaggîamflnte; cosi comequel celebre Aristonida

(*) 1’zm~ h.‘b~ 31". c. 14, “, g )
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che avendo ad esprimere in una statua di ,bronzo i

furori, la vergogna, e’l dolore d’Atamanta , mescolò ferro

con bronzo, e? rintuzzò gli splendoridi questo con’ la

ruggine di quello. Lavorio maraviglioso, quanto men ricco

di materia , tanto d’arte più preziosa, in cui la ruggine ,

che è vizio del ferro, divenuta virtù del bronzo, meritò

d’esser pagata a peso d_’oro.- _ _ W~mpp~; _~ ,

Finalmente , dove abbia a vfavellarsi seriamente per

convincere , per riprendere-,per condannare azione, vizio,

o persona, uno stile che canti in vece di tonare, che in.

vece di fulminare baleni,pgittando a salterelli come schizzi

d’una fonte i periodi che dovrebbero correre comeun.

torrente, ognun vede quanto sia lontano dall’ottenere ciò

che pretende. Non enim amputata oratio et abscissa, sedi

lata et ‘magnifica et cacce'lsa tonat,falgurat, omnia denique

ntur‘bat ac miscet; scrisse Plinio il Consolo al suo amico

Cornelio Tacito (*). Nervosa ella vuol’essere e maschile ;

non donnesca, mollemente acconcia, e tutta cascante per

Vezzi‘. Il suo sembiante non giuchevole e ridente, ma:

maestoso ‘e severo, di cui possa dirsi come di Plutone

il Poeta (**): _ _' _ _’Qy‘ ' 5.3,.”

‘_ ;;,,Vultus est illi Jovis; sedfulminantis; , k \ , _

Che Vanità, dice Ippocrate (***), occuparsipiù in rima

mare le fasce, che in‘ saldar le ferite? quasi che la bellezza}

delle bende sia il balsamo delle piaghe. Certe lime logoi‘_fi_

e sdentate servono ad imbrunire il ferro, e dargli il liscia

e’l lustro. Ma dove è ruggine, altro ci vuole. Che graffi,

che merda, che scortichi. Quanto più intacca nel vivo,

tanto fa meglio,_Quid aures meas scalpisP quid oblectas?

Aliud qgitur. Unpndus, secandus , abstih_endus sum. Ani

haac adhibitus es'fiTantum negbu‘zf habe5, quantum in pe

stilentia' Medicus; circa verba occupatus es‘ (*"**)i’ ‘

Lo stile con che si combatte co’vizi è cosi guerriero ,

come la spada; la cui bontà e finezza non è posta negli ori

dell’ elsa, non ne’ diamanti del porno , ma nella tempera

dell’acciaio. Anzi, quanto ella è più ingiojellata e più ricca

(*) Plìn. lib. I. ep. 20‘. (*") Seneca'Hfl‘c~fim

(""") Lib. de Medico. (*""") Snn.,Ep. 75.
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I‘.

d'intagli e d’ ornamenti, tanto peggio s’impugna-e meno

speditamente si maneggia. E ben disse quel bravo guerrier

Tebanò, Epaminonda, ad un rofumato giovane Ateniese,

che si ridea del rozzo manico ' legno della sua spada (*):

Quando noi combatteremo, tu non proverai il manico,

ma il ferro: e il ferro ti farà piagnere , se ora il manico

ti fa ridere. Aura‘ enimfizlgor atque argenti (dice Tacito)

neque tegit neque wulnerat. ‘s’

Sia dunque lo stile, dove s'ha a combattere, non uno

sposo, ma un guerriero. Dove le parole hanno ad esser

saette , non si‘ empia la bocca di fiori er mandarne ad

ogni eriodo un nembo; come sei vizi iiissero Scarafaggif’

a’quali l’odor de’fiori è veleno mortale; o si volessero uc

cidere i suoi avversari come Eliogahaloi suoi amici, all'o

g;andoli nelle rose. E una non ancor’intesa pazzia, far

duello ballando, e mescolare gli assalti con le capriole e

i fioretti con le passate. Arma nuda non vuole scherzi.’

Colpi, che hanno a far piaga nel cuore, non si tirano in

contrando il petto‘ nemico con maniere vezzose più di chi

abbra'cciache di chi ferisce. ‘ ' ‘U‘ f"U'-’

/ E con ciò non vi sia chi creda, che allo stile serio e

severo manchi la bellezza col mancargli gli abbellimenti

delle arguzie.e de‘soverchj concetti. I Lionî per esser belli

nofioglió’iiflfiv'e'r'péttinata la giubba, indorate le ugnefi'.

c’o‘flndenti a3'lf‘otècchi, e vezzì di perle al collo, lasci

v‘a'1'xiente acconti. Quanto più orridi, tanto sono più belli;

quanto più ispidi e rabbufl'ati , tanto più vagamente ac-"

conci‘. Hic spiritu acer (disse Seneca (**)), qualem illurn esse

nalura valuit, speciosus ex horrid‘o. cuju_.s‘ hic decor est»

non sine timore as ici m: ertur illì ' "‘ ‘et bracteata.
.u; .a~savmtzar,i. P ’ p . .u'»u:r: màses.-- ossa";

(*) @fl. déregno. “"’"""“““" (**) 'E'pùt, 4:.’”‘“Îhflà "‘tm‘i”
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29.

Dell‘Esame, e Ammenda de’ proprj Compom'menzi.

Compiuto il lavorio d'un componimento (di cui mi son

preso ad avvertire quel solo, che tocca al ritrovamento e

all’ordine delle cose , e alla maniera del dirle, perle fine

che da principio mi proposi), ciò che solo rimane è ri

toccarlo e ripulirlo; esaminandolo per minuto , e facendo

severo giudicio (l’ogui parte, per vedere se v’è, come in

quelli del suo Remigi trovava Sidonio (*), opportunitas

in e.remplis, fides in testùtxoniis, proprietas in epithetis,

urba‘nitas in figuris, virtus in argumentis, pondus in sen

sibus. flumen in verbis,_fizlmen in clausulis etc. E la spe=

rienza mostrerà esser verissima l’osservazione di Seneca‘

che le cose, che rrleulre si compouevanosembravano di

bellezza iucolpabile, riveduta, non pajon più desse, e

l'autore non le ratiìg-ura, Nec se se agnoscit in illis. Mercè

che il bollore degli spiriti. mentre s’ha l’in‘gegno fervida

nel comporre,- non lascia al giudicio quella tranquillità,

quel limpido sereno, che gli è necessario per‘ operare tanto

aggiustatameute, quanto posatameute. Perciò fi:re qua:

z'mpetu placent, minus przeslant ad manum relgtaC“). Anzi

Quintiliano ooudaunò la. precipitosa maniera di quelli ,.

che abbaudonaudosi ad un certo più tosto furore. che

fervore d’ingegno, s’criv‘ono, come chi improvisa, tutto

ciò che loro viene in pensiero ("**): Repetunt deinde, et

componunt qua,’ efl'uderant; sed verba emendantqr et nu

meri, manet in rebus temere congestis qua! fui; levitas.

‘Perciò (soggiunse egli) si scriva, massimamente su’prin

cipj , cousideratameute‘ e con lentezza: si mettano a-ylor

luogo le cose, non si huttiuo; si sceglian'o le parole con

giudicio, non si prendano a ventura: nè si slimi buono

ciò che vien presto. Non. enim cito scribendo /it ut bene

scribatur, sed bene scribendofil ut cito ("""*). Virgilio, uomo

di si esquisito giudicio, e che nel comporre gradarius

i: ,Ù, .
(v)ik "I; ((Mì’crî‘erliîîîEprst. 100.

‘i
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fiu't, solea dire, che partoriva i suoi versi more atque ritu

Ursino C‘); perché non contento d’averli partoriti, li ri

Puliva ad uno ad uno come l_’0rsa, che con la lingua

scolpisce le ‘membra dé"swi0rsaechi, che non Solamente

deformi ma informi ancora partorisce. A >;

Non dee‘dunque‘ volersi‘ solo formare i componimenti,

ma riforma'rliancoraa'cci'sovvenga, che altri con disprezzo‘

userà cón’esàdjlox‘d“? nella severità ‘in etandannarli, a cui

noi,’ scioccam’enteifgeto‘si’,‘avremo pérdona-to'in correg

gerli."'Prendiàxrio 'h‘r'1bhé" in ciò esempio da ‘Dio, che ne’

fu fin'=‘da fprîn6i'pîode’ tempi con ur'mgnm lezione mae

srfp‘gj“ ‘mentre in .un giorno fece il Mondo‘; in cinque lo‘

ràlilàellìît‘b'glièndd f’orfile tenebre al cielo“, or la sterilità

alla ‘terra ‘; adornando‘qu‘el‘lo di stelle, questa di fiori; fin

che‘,5 compiutoillavorio‘, lo'lodò come degno della sua

mano‘, et requievit dii universo opere‘qu‘od ‘pàlrarat. Po-'

teva ben’ ‘egli lavo'rar"c0tìte ‘di getto il’ Mondo , e tutto

farlbj’in hn"rnomento Perfetto-Ma, comdbeî'r’avvisò Santo:

Amlirogio ("*), pri’us ‘co‘ndit et molitu'r res corp'oreas,‘deinde’ì

peì‘fléfifl, iflt‘er'n‘iitaizt, ’a‘bs'o'lgîl. Imitatores enîós ‘suos nosicssd"

aloltu't‘t; ùt'prius‘~‘ facìafitu’ball'qna; poster: wenuslemus, ne,

(lum simul utrumque adorimui’, neutrm» pessima: implere.

_fièégCon questo io non ve’ dire, che si debba essere con gli’

  
’» un suo ",) ente crudele, torme‘ntando‘ogni parola

non‘ che o 7 1 o,’perchè divenga,-éoimé le‘éorde delle

cetere, qua ria, plus musica (**’‘)î ,_ ,~ _, enim sua

torq‘uent (‘diàflè‘finglèlfan Î_ , ‘Controvéfii ,' , ~, qui de

ìi‘ngtìitì"wìarbis ‘in’ caizs " vem'z‘mt. f“; Q una

““E‘ ‘s'aibi‘aiasiî‘elfir’irì ciò non è men condannevole la‘su-=

,i9érlstiaiios’wdi‘iigenza’fdi chi, come Protogenej-nescitmw‘

f,»

n‘iìt'rt“tdé“îldbilafi‘àflcliefltdi chi è“ndcotreggcnc trascurato.‘ -

I Perchè-lar'traîse‘urat'ezza; è vero‘; non ‘toglie’ ‘da’ Componi-"1
mentifr‘i’l‘lsoverchioi ma‘ la -supei"stfiziosa*diligenza (che è

iite'ggìti' )"to’glie ‘il’ necessario» _Quella,“ho’n& correggendo, la

àciàdimutareil cattivo in‘buoué; questa troppo correg

gendo ,‘ muta ‘spesso il buono iii-‘cattivo. -Pèr_éèclum enim

“Wivtws’t’g’. u-onm I‘; i'».n ‘fl'H; g, I, 21.»; In
.‘I) .

(*) Phavar.a;iud Gel. l. ‘c. 16. (*") Lib. I. c. 7. Hezdm.

(**") Sidon. Ìp. ' (**"“") Sen. lib. i. contr prooem_

‘ Ì
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opus absolutumque non tam splendescit lima‘, quam dete

n'lur'; e: Nimia cura deterit magis, quam emendat

Dal voler contentare l’incontentabile suo genio nasce

in alcuni il ricominciar mille volte la stessa fatica, tes

sendo e stessendo come Penelope sempre la medesima

tela, e cancellando oggi quello che scrissero ieri. Simili

nella pena‘a quel Sisifo dell’lnferno, che non finisce mai

di condurre alle cime del monte quel suo sempre infedele

'e ingannevole sasso, che ricadcndogli al fondo onde lo

prese, gli lascia delusa la fatica e stanche le braccia. Si

mili nella pazzia a quel famoso Apollodoro, che non pago

delle statue, che a gran costo di sua fatica avea lavorate,

per disdegno le sminnzzava co’ martelli, e poco meno che

non le stritolava co’ denti: chiamato per ciò Saturno

degli Scultori, perché sbranava i suoi figliuoli, e li man

giava ancorché fosser di sasso. Numquid tu melius dicere

«vis quam potes? disse un vecchio Maestro ("*) ad un gio‘

vane malinconico, perché non potendo dire come voleva,

non voleva dire come poteva; e perciò tre giorni interi

avea inutilmente faticato intorno al principio d’una ora

zione. Questa è la maniera d’irnparare non a dir bene, ma

a non dir nulla; di che sono in pericolo più degli altri i

giovani più ingegnosi , che avendo dalla natura semi d’alti

pensieri, e abbozzi d’una nobile forma di dire, nè sanno

contentarsi dell’ordinario, nè hanno ancor tanto di straor

dinario che con esso possano sodisfarsi. Per tanto accidz't

'ingeniosis adolescentibus jì‘equenter, ut labore consuman

tur‘, et in sìlentium. usque descendant, nimz'a bene dicendi

cupirlilate (***).

‘ Chi v’è, per uomo d’eccellente giudicio che sia, cui

rendan si pago i‘suoi componimenti, che, come ad oro

di ventiquattro carati, non abbia che aggiugnere di bontà

o che levare di lega? Questo è un privilegio di tutte le

cose del mondo, il non essere in colmo perfette. Il Sole è

affumicato, la Luna macchiata, delle stelle altre torbido

altre malinconiose; e pur questi sono i più riguardevoli

corpi del cielo; né per ciò debbon distruggersi , perché

(") Plin.l.5. E/n'st. r.etl. 7.ep.35. (**) Peli‘. lib. ';~ ep, 7.

C“)‘ Qlu'ntiL apzul Petr. ibùl.
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non sono di bellezza tutto ciò eh’esser potrebbero. Mi

rinsi i libri che hanno pregio di grand’arte e fama di gran

sapere; saranno bellissimi volti, ma non senza qualche

macchia o difetto: ché non solo il buon’ Omero quando

qua dormital; ma per fin gli Arghi, ancorché abbian

cent'oechi. Che se avesser voluto a pieno sodisfarsi. e non

publicare al mondo le loro fatiche, finché non fossero

state di tutta perfezione; addio libri: il mondo non ne

avrebbe un buono. Che se i loro difetti, contrapesati da’

tant‘altro bene, con pazienza si soffrono; non abbiamo a

disperare , che il bello che sarà ne’nostri scritti non sia’

per trovar più luce, che il condannevole biasimo.

Prendiamo per noi il consiglio, che quell’Astrologo

diede a gli storpi , per consolarli delle lor membra tron

che, rattralte, e stravolte. Mirate, diss’egli , il cielo, e in

esso ad una ad una le costellazioni: non sono tutte si

belle, che non ve n’abhia delle deformi, storpie. e di

menate. Lo Scarpione è senza branche. Il Pegaso e’l Toro

non vi son più che la metà.

Quod si sollerti‘circumspicis omnia cura, _

Fraudata invenies amissis sidera membris:

Scorpius in. Libra consumit brachia; Taurus

Succidit incurvo claudus pede; lamina Cancro

Desunt; Centauro superest et quceritur unurm

Sic nostros casa; solatur ]lIundus in astris,

Omnis cum coelo jbrtunas pendant orde,

Ipsaque debilibus formentur sidera membri:

Quello finalmente, che suggella ogni diligenza, che in-a

torno a’ componimenti s’adopera, è suggettarli al giudi

cio, alla censura, alla correzione d’un fedele e intendente

amico. Più vede un’occhio forestiere nellè cose altrui, che

non due nelle proprie: perché l’amore de’ suoi parti è una

certa necessaria cecità, che tanto più inganna, quanto

meno è creduta. Gli occhi degli altri veggono le cose al

trui quali sono in loro stesse; i nostri danno il giudicio

secondo la disposizione della potenza, non secondo l’es

sere dell’objetto. Familiaritcr domestica aspicimus, disse

(*) Manil. l. ‘2. Aslrcm.
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loStoico (“), et semper judiciofauor oflicit; neo est, quod

nos magis aliena judices adulatione perire , quam nostra.

Un buon’amico sarà a noi come a Demostene quello spet

chio, di cui si serviva, quasi di Correttore, per ammenda

de’ falli, che nella maniera di recitare commetteva; avendo

per costume di non dire in publico cosa, che non avesse

provata allo specchio, quasi ante Magistrum (**). ‘

Ma s’avverta, che il suggettar’e i suoi componimenti alla

censura altrui non dovrà essere per cirimonia, ma per am

menda; non per aver lode, ma correzione. Anzi s’egli av

viene che la modestia o’l rispetto ritenga l’amico dall‘usar'

con noi libertà e rigore, mostriancene risentiti. e diciangli

come insimil caso Celio ()ratore ad un suo confidente (***):

Dio aliqnid contra, ut duo simus; e siangli, quasi non

trascaiur, u‘alz.

Ma questo è fatto oggidi si difficile, che, dove pur po»

chi si truovano che sappiano, niuno quasi v’è che voglia,

per amico che sia, prendersi dadovero la carica di fare il

Saggiatore degli altrui componimenti. Sauna, che FilOS-fi

seno Poeta (****), perché usò liberamente la penna in can

cellar gran parte d’una Tragedia di Dionigi (uomo che

sapeva più fare Tragedie come Tiranno, che scriverle _

come Poeta), fu per mercade della fedeltà sepolto vivo

in una cava di marmi. Non si vuole sdegnarsi d’udir ciò,

che si cerca di sapere: altrimenti troveremo negli amici

lo stile di quell’antico Quintilio; appresso di cui (*****),

Si ricjèmlere delz'ctum, quam vertere malles;

Nullum ultra verbum aut opemm sumebat inanem,

Quin sine rivali teque et tua solus amares.

Ma io troppo fin’ora ho fatto il personaggio di quell’an

tico Tiresia, che, cieco per sè, apriva gli occhi ad altrui,

e inciampando egli ad ogni passo, mostrava a’dubbiosi le

vie del camin più sicuro. Non però mi persuado doverne

esser ripreso; né perché il mio stile sia una lima ruggi

nosa, son’io colpevole, se con esso ho tentato di trarre la

(*) Seneca, Lib. de tranquill. animi, c. r.

(**) Apulejus, apol. I. (***) Son. lib. 3. (le ira c.8.>

(**"") Plutarc. I. de Fort. Alex. (""""*) Hornl. in arte.
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ruggine da altrui. Dalle ceti chi ricerca, che, per aguzzaire

il taglio alle spade, sappiano esse tagliare? Chi da que’

Mercurj di sasso, che insegnavano a’ pellegrini le publi

che vie, che sappiano essi pellegrinare? Il celahro non ha

senso, riferisce Cassiodoro; ed è vero: e pure, perché in

lui i nervi si piantano, e da lui ricevono gli spiriti per le

più nobili operazioni dell’anima, sensum membris reliquix

tradit.

S’io non ho la lode d’un pennello, che sappia insegnare

a dipingere dipingendo; abbiala io almeno d’un carbone,

che tira quelle morte linee, che prime abbozzano il di

segno. Esse si cancellano da’colori, e si perdono nella

pittura; ma non si perde però quella loro virtù, che pre‘

scrisse ordine a’ colori, e diede regola al disegno.
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stesso l'ultimo anno della sua vita: la quale Edizione ha pur servito di lusttliqufltl

nostra ristampa. '
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Consinga, Trace : rizzava scale verso il cielo, fingendo di prender le

risposte da Giunone per lo ben publico 55

(lonvito: ordinato da Paolo Emilio a guisa d’una battaglia l. 61

Corpo umano: è. casa alle anime de’Filosofi, carcere a quelle de

gl’lgnoranti ' 34

Correzione de’ propri componimenti: necessaria Il. .rSr

Non sia superstiziosa ivi

S’ha da procnrar da un’amico 15

Accettata volentieri da’ Savi 54

Degli scritti altrui, come debba farsi; vedi C_ensura.

Corte di Dionigi Tiranno: migliorata da Platone I. 57

Corti de’ Principi: danno ricetto e alimento alle fiere e a’ Buffoni,

e non a’ Letterati ' 10

Cosroe, Re di Persia: siede in mezzo a un Cielo finto 56

Crate, Tehano: povero, ma felice 23

Cristo Signor nostro : non professò Lettere nel Mondo 47

Accolse in sè tutte le miserie umane 5:

Ma non l’lgnoranza ivi

Usò parole semplici; ed elesse uomini rozzi per suoi Apostoli; e

perché - ivi e 47

Quanto facesse per salvar’anime Il.

Sua bocca.I perché paragonata nelle Cantiche a’ Gigli 60

Critici: troppo arditi . 55

Spesso si pentono 58

Debbon guardarsi di non iscoprire la propria ignoranza, mentre

condannano l’altrui 57
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Non attizzino chi vive, misurando il suo sapere da gli scritti pu

blicati ' Il.

Curiosità di sapere: naturale all'uomo

D

Dei: non hanno niente, e danno tutto I

Demostene,Cuoco di Valente Imperadore ; condannarla Teologia

di S.Basilio Il.

Demostene, Oratore: come si obligasse a non uscir’in publico, per

istudiare

Detti: di Celio Oratore ad un suo confidente, richiedendolo di cor

regger’ un suo componimento " '

Di Crate Tebano, nel gittar’ in mare le sue ricchezze

Di Dcmonatte, in ischerno d’un Ricco ignorante I,

E di due ignoranti che disputavano

Di Diogene, a chi lo riprendea perché mangiasse in piazza. Il.

Sopra un piccol castello che avea una gran porta

Di Domizio Pisone, quali debbano essere i libri

Di Lallio, sopra la bruttezza, e ingegno di Galba

D’un Maestro ad uno Scolare, che non si contentava del suo com

porre

Di Menandro a Filemone suo emule, dichiarato a torto vinci

toro

Di Menedemo, intorno a quelli che andavano allo Studio d’Atene

Di Musonio, intorno all’esilio I,

Di Nicostrato, ad un’ignorante di pittura , che il richiedeva qual

cosa ammirasse nell’Elena di Zeusi

Di Paolo Emilio, intorno al sapere ben’ imbandir’ un convito

Di Pompeo infermo, quando il Medico gli yrescrisse per cena un

Tordo, che non poteva aversi che da Lucullo Il.

Di Possidonio, del dolore 1.

Di Socrate, nel veder molte merci

Intorno alla lontananza dalla patria

Di Stratonico, in biasimo dell’abitar’in Serifo

Di Temistocle, in ricusar di darla sua figliuola ad un Ricco igno

rante

Deuealione : di sassi fa uomini

Diflicoltà de’ principi: non dee far perder d’animo

Diofante: si appicca col filo d’una tela di Bagno

Diogene: una descrizione

Visitato;e ammirato da Alessandro Magno

Scacciato da Sinope, ringrazia chi gl’intima il bando

Benché Maestro di sincera Filosofia, odiato, Perché malcdico Il.

Dionigi, Tiranno: sua voglia di divenir Filosofo I.

Il.

1.

58

77

il

55

101

103

91

153
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Chiama, ed onora Platone; e da lui 6 migliorato I. 57 e 6

Discorso: suo ripartimento, e ossatura Il. I‘28

Selva, o apparecchio della materia necessaria 130

Dispute: sdegno in esse: indizio di debolezza e di perdita 63

Dolori del corpo: si diminuiscono coll’applicazione dell’animo alle

scienze ‘ I. 43

Domiziano: s’impiega in saettar Mosche 54

Dormire: vedi Sonno.

Dotti: vedi Letterati.

E

Ecuba: rappresentata al vivo da Polo Commedi_ante, che portava le .

vere ceneri del suo figliuolo Il. 148

Elefanti: non possono peuetrarsi dalle saette I.Elena: dipinta da Zeusi, e ammirata da Nicostrato 15

Elio Vero, Imperadore: comparisce in abito di Eolo fra i Venti 56

Eliogabalo; colle tele di Bagno vuol mostrar la grandezza di

Roma ‘ Il. 109

Emulazione: fra’ Letterati qual debba essere 65

Enea: s’intimorisce alla vista de’ mostri su le porte dell’inferno I. [p

Epicuro: suo insegnamento di mutar’i dolori in piaceri 40

‘Epitteto; sua lucerna comperata a gran prezzo 7

Ercole: abbandona la scuola della- musica 58

Ermotimo: mentre gli si abbrucia il corpo, coll’anima alienata non

sente 35

Esilio: si rende soave dal gusto delle Lettere 26

Preso volontariamente per desiderio di libertà 28

Esule Letterato: felice 32

Euripide: componeva le sue Tragedie serrato in una caverna 38

F

Famiglie d’uomini letterati per discendenza: fortunatissime 66

Faustulo: caduto da una Formica, su la quale cavalcava , come si

scusi 69

Fede: suoi arcani non si posson conoscere, ma si debhon credere Il. 72

Presunzione di chi vuol farsi a sè stesso maestro in materie di

Fede \ 73

Pazzia di chi crede ugualmente a gl’insegnamenti della Filosofia,

e della Fede 75

Fetonte: una caduta dal Cielo I. 13

Figliuoli: mantengono in vita i padri morti 11. 116

Ancorchè deformi, piacciono a’ padri , 53
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Filippo, Re di Macedonia: qual saluto rendesse a Meneciate su

perbo ‘ II. 68

Filosofi: perché vadano alle case de’ Ricchi I. 78

Filosofi antichi: loro vita un perpetuo andare alla caccia 21

Danni da loro apportati alla Chiesa Il. 75

Pazzie da molti di loro fatte I. 63

Filosseno, Poeta: corregge una Tragedia di Dionigi Tiranno, cas

sandola tutta; e perciò da lui è fatto sepellir vivo Il. 155

Fisonomia: suoi fondamenti 88

E fallacie 89

Fontane: descritte 23

Formiche: divisione che fanno di poca terra, e contrasti per essa,

imitati da gli uomini I. 11

Furto: vedi Ladri ecc.

G

Galileo: inventor del Cannocchiale, e sue lodi Il. 17

Gallieno, Imperadore: in una caccia manda la corona di vittoria ad

uno, che avea fallito dieci colpi I. 69

Ganimede: rapito dall’Aquila con riverenza II. 25

Genio : sua forza a portarci a varie professioni 86

Dee secondarsi 83

Sua varietà onde abbia origine 98

A qual’ indizio si conosca 99

Geografi: come descrivano i paesi sconosciuti 71'

Giorno: ne’suoi principi e progressi, descritto 134

Giovanni, Imperadore: vuol più tosto morire, che lasciarsi tagliar"

una mano I. 53

Giuliano Apostata: disprezza un’Apologia di Santo Apollinare Il. 57

Grandi: vedi Principi.

Grasso: scacciato da gli Spartani I. 64

Guerriere: vedi Soldato.

I

Icaro, e sua caduta II. 125

Ignoranti: condannati a tacere fra i Dotti f I. 67

Loro scuse negli errori 69

Ignorante che condannava le Lettere, schernito conun’Epigramma

da Tomaso Moro 49

Ignoranza: misera ancor nella felicità 46

Ignoranza di chi non intende, chiamata oscurità dell’Autore Il. 123

Imagini: di Bruto e Cassio, non vedute in un funerale, meglio vi

spiccano I. 38
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. De’ celebri Scrittori, quanto si desiderino Il. 1 18

Imitar con giudicio: maniera di rubar con lode da gli scritti altrui a:

Inclinazione della natura: vedi Genio.

lnfermi: assomigliati ad una nave in tempesta I. 41

Infermità: come sofferte dal Savio ivi

Ingegno: suoi contrasegni presi dalla fisionomia ' Il. 89

incertezza di essi ' 93

Se dipenda da gl’istrumenti del corpo - ivi

Diversità grande d’ingegni ivi

Perché più fioriscano gl’ingegni in una Nazione 0 paese, che in altri 96

Grand’ingegui, spesso incontentabili nel loro comporre 153

Intelligenze motrici: perché assegnate da’ Filosofi alle sfere I. 55

invenzione di cose nuove: dee procurarsi da chi studia II. l l

Ippocrate : ritratta alcune sue sentenze . 53

lstorici: poco fedeli, biasimati 59

Istrice: quanto ben’ armato, e con qual moderazione si difenda 64

« L

Ladri de gli altrui componimenti, o invenzioni: loro varie industrie 5

Colti col furto ‘ 8

Vedi Rubare.

Letterati: truovano in sè stessi la felicità col gusto dell’intendere I. i |

Benché poveri, son ricchi 20

Esuli, non perciò son meno felici 26

Benché prigioni, son liberi 34

Non miseri nell’infermità 39

Ammirati da’ Ricchi ignoranti 25

Onorati da’ Grandi 6

Debbon promuoversi e favorirsi da’ Principi 8

Benché non istimati da essi, pur son felici, 5

Desiderio che risorgano 11. mg

Lor morte sempre acerba ivi

Letterati insieme e Santi, lodati I. 49

Letterati sol d’abito e di titolo, degni di scherno 68

Loro difetti non debbono esser di pregiudizio alle Lettere Il. 3

Superbia d'alcuni, schernita 66

Lettere 0 Scienze: vedi Scienze.

Lezione: di buoni Autori, utilissima a:

Librerie: tenute dagl’lgnoranti senza profitto I. 71

Libri: son figliuoli dell’animo, amatissimi dagli Autori, che dan loro

vita dopo morte Il. 45 e 116

Desiderati dalla Sapienza come figliuoli 114

Troppa voglia e facilità di publicarli, ripresa 100

Vedi Stampare.
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Belli solo nel titolo Il. 100

Pericolosi, come possano ben’usarsi 37

Licinio, Imperadore: condanna le Lettere come ree di lesa maestà l. 54

Licurgo: sterpa le Viti, per torre l’ubbriachezza Il, 37

Lioni: pelle del Lion Nemeo, avvilita quando se ne vesti una fe

mina I. 70

Luce: perché lodata da Dio prima d’ogni altra cosa Il. 119

Tramontata, risorge ugualmente bella 1. 38

Lucerna d’Epitteto: comperata a gran prezzo

Luigi XI: qual massima volle che Carlo VIII. suo figliuolo sola ap

prendesse 53

Luna d’Atene: parve ad un’Ateniese più piena di quella di Corinto 28

M

Maldicenza: ripresa ‘ Il. 46

Sua dolcezza ivi

Maledici: odiati, e infami / 50

Pericoli che corrono 5:

Mater'm da studiare e scrivere: dee prendersi proporzionata all’in

geguo 104 e 125

Non sia affatto disutile ' 101

Tale alle volte presa a trattare per risvegliar l’ingegno ivi

Medici: ancorché imperiti, non hanno pena determiuatadalle leggi 19

Menecrate ambizioso, come schernito dal Re Filippo: v. Filippo.

Metello : con quant’onore portato al sepolcro da quattro figliuoli Il. 1 18

Mondo: è patria communc , I. 32

Mori : cacciati di Spagna, ne piangono 28

Morte: suo timore, si tranquilla dalla Sapienza ’ [yz

Muzio Scevola: s’abbrucia la mano 44

N

Nauclide, uomo grassissimo: cacciato di Sparta come ozioso 65

Nave : in tempesta I}!

Nave Paralo de gli Ateniesi, destinata a’ servigi della Religione,

poi profanata ad usi vili g

Nave Vittoria, mirata come la seconda Argo 25

Navigare: vedi Arte del navigare. -

Neante : pretende di sonar la Lira d’0rfeo; e come ne sia punito 68

Nerone: è ritolto da Agrippina a gli studj più gravi 54

Comparisce in sembiante d’Apollo fra le Muse 56

Nevio: in prigione compone la maggior parte de’ suoi poemi 37

Nicostrato: quanto ammirassc I’Elena di Zcusi 15
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O

Occhio: dee curarsi con somma diligenza II. 6:

Se ben son due gli occhi, non vcggon raddoppiato l’oggetto; e

' perché l. 5|

Occhi delle Forcidi che si prestavano 7

Occhio e scettro, simbolo degli Egiziani per esprimer l’idea d'un

Re 53

Omero: sue lodi Il. 17

Orazio: ripreso d’aver’introdotta nella lingua latina la Poesia lirica,

come si difendesse 14

0razione o Discorso: vedi Discorso.

Ordine: quanto importante al Discorso - m8

Origene, e sua rovina 75

Oriuolo: biasimato da un Parasito 79

Oscurità nel comporre: biasimata mo

Due cagioni di essa ma

Rimedio m4

Oscurità dell’ingegno di chi non intende 123

Ovidio: nato Poeta, spese in darno il tempo e lo studio peri'arsi Ola

tore I 87

Ozio: ahominato da gli Spartani l. 64

Ozio di chi vive in patria 30

Oziosi: non vivono veramente ' 65

Ozioso, come scherriito da’ suoi conoscenti ivi

P

Padri: vedi Figliuoli.

Paolo Emilio: sua arte nell’imhandir couviti 61

Paradiso: vedi Cieli.

Passioni: debbono moderarsi,non isvt:llersi 40

Patria : sua lontananza: vedi Esilio.

Amor’ eccessivo, e stima di essa 38

Pazzia dolce d’un Greco, al quale parea trovarsi in un teatro 35

Pazzo, che, per non esser veduto dalle Pulci, spegne il lume 42.

Pecore: seguaci, perché timide Il. 14

Perillo: ripreso per aver formato il Toro di bronzo 50

Pigrizia: animale dell’lndie lentissimo 85

Pittori: perché alle lor’ opere sottoscrivano il Facz'ebat 53

Pitture antiche: imperfette, più belle che se fossero finite da altri

pennelli 7

Platone: applicato alla pittura, non vi riesce 86

Come chiamato da Tertulliano 7

È condotto da Dionigi nel suo carro I. (i
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. 5Tacciato di ladro nel Timeo Il

Plutone: orrore del suo aspetto I. 52

Podagra: non impedisce il governare ivi

Poeti lascivi: biasimati Il. 27

Loro colpevoli discolpe 30

Parencsi ad essi 42

Poeta lasciv0, contrasta seco medesimo, intorno al sopprimere o pu

blicar’ un suo libro 45

Polo,Commediante: rappresenta al vivo Ecuba, con portar nella

scena le vere ceneri d’un suo figliuolo 148

Pompeo: onora Possidonio Filosofo: vedi Possidonio.,

Possidonio: sua sofferenza nell’infermità I

Ammirato e onorato da Pompeo 45

Povertà: non è un solo male , ‘20

E impedimento allo studio , 9

Congiunta con le Lettere, diviene amabile a:

Prigione: come chiamata da Tertulliano 37

Mutata in iscuola dal Savio ivi

Rimedio per non sentir’i suoi mali 35

Varie. prigioni famose 34

Principi: necessità che hanno d’esser dotti ’7 e 53

Loro maestà, qual debba essere ' 52

Principi d’ogn’ impresa, più dillicili di tutto il rimanente Il. 134

Prudenza: non potersi cougiunger con Dottrina,massima d’un certo 1. 54

R

Re: vedi Principi.

Regni vari, e loro confini 17

Rennio Palemone :_ quanto superbo Il. 57

Ricchezzc: stimate da gl’ Ignoranti più utili che le Lettere I. 63

Ricchi ignoranti, scherniti ‘ 64

Invidia che portano ai Poveri letterati 25

Ritratto: vedi lmagini.

Ritrovamento di cose nuove in Filosofia 0 Scienze: vedi Scienze.

Rubare: sua arte esercitata nelle Lettere Il. 4.

Rimedi contra una tal voglia 9

Maniere di rubar con lode da gli scritti altrui 20

Ruggieri, Re di Sicilia: qual verso scolpisse su la sua spada I. 59

S

Santità: stimabile anche senza Scienza 46

Ma più stimabile con essa 49

Sapienza : vedi Savio.
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Savio: basta solo a sé stesso I.

E sottoposto ad errare Il.

Come sofi‘ra la povertà 1.

Vedi Povertà.

Come l’esilio

Vedi Esilio.

La prigionia

L’ infermità

Vedi Infermità.

Scettro e occhio: simbolo degli Egiziani per esprimer l’idea d'un Re

Scherma : regola de’Romani, di non iscoprirsi al nemico nel tempo

di tirar’il colpo Il.

Scienze : rendono altrui beato, anche fra le miserie I.

Vedi Letterati. V

Eclissate dalle calunnie degl’ Ignoranti, e da’ vizi de’ Letterati

Condannate a torto dagl’ Ignoranti

Non potersi congiungere con prudenza, massima d’un certo

Indegnità d’ usarle per guadagno

Non sian con superbia ; nè l’umiltà senza Scienze

Nuove notizie in esse debhon cercarsi, e publicarsi Il.

Ma non siano temerario ’

Se convengono ad un Soldato I. 57 e

Unite con Santità, quanto siano stimabili

Scipione Africano: sue imprese

Grande nelle Armi, e nelle Lettere

Suo volontario esilio da Roma, e occupazioni d’agricoltura in

_ Linterno

E sepellito lungi dalla Patria

Scrittori: vedi Argomento : Componimenti: Libri.

Scrivere: uso antico di scrivere collo stilo su le tavolette incerate,

lodato Il.

Scriver cose degne da farsi, e far cose degne da scriversi, è il

sommo della felicità l.

Scultori Cristiani: ne’ primi secoli della Chiesa non poteano inta

gliar’ idoli Il .

Vedi Statue.

Selva, o apparecchio della materia: necessario per comporre

Come debba farsi

Seneca: si libera dalle febbri con applicare alla Filosofia 1.

Nella vecchiezza più si eccita allo studio Il.

Sfera d’Archimede: ammirata da Giove I.

Sua descrizione Il.

Sibariti: perché scacciassero dalla loro città tutti iGalli

Siracusa: espugnata da Marcello I.

IlSirene : loro insidie, e rimedi

30

52
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41

53
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Socrate: applicato alla scoltura, non vi riesce Il

Suo rimedio alle molestie di Santippa sua moglie l. 35

Messo in prigione, onora quel luogo con la presenza 37

Soldati: se convengano loro le Lettere 57

Sole: sue proprietà conosciute in questi ultimi tempi Il. 18

Solone: moribondo, si desta a udire una disputa d’aleuni Filosofi I. 43

Sonno: de’esser parco in chi studia Il. 81

Come variamente nominato da vari ivi

Spartani: perché. entrassero in battaglia al suono di ciaramelie. e di

flauti 6‘:

Spettacoli proposti alla mente dalla Sapienza I. 36

Stampare: obligo de’ Letterati di puhlicar’alle stampe a ben com

mune le loro opere II. n:

Opposizioni d’alcuni contra lo stampare, e risposta 1 13

Stolta voglia che molti ne hanno 100

Stasicrate: sua ofl'erta ad Alessandro di formargli una statua del

monte Ato I. 60

Perché non fosse accettata II. 131

Statua d’Alessandro Magno: fatta da Lisippo di bronzo, indorata

per ordine di Nerone, perde la sua bellezza 147

Statue degli Dei si adorano; gli Artetici loro si disprezzano I. 7

Stelle: vedi Cieli.

Rimirano ehi mira esse 19

Storpiameuti delle loro figure Il. 154

Stile: sue differenze ’ 137

Si dee variare conforme alla varietà delle cose che si dicono 139

Stile concettoso, lodato da’ suoi Amatori 141

Biasimato da altri 143

Come e dove debba usarsi 147

Stilpone: ride nella rovina della Patria I. 28

 

Stima di sé stesso: vedi Superbia.

Stima eccessiva della sua Patria: vedi Patria.

Stoici: vedi Zenone.

Studi: vedi Letteratì: Scienze.

Studio, inutile ad alcune menti stupide Il. 85

Superbia de’ Letterati: sclxernita 66

Come debba medicarsi 69

T

Teatri: s’hanno da fabricare in maniera, che non riescan sordi I. 8

Temistocle: ricusa di dar sua figliuola ad un’ uomo ricco, ma igno

rante 66

Tempesta di mare descritta 4'

Tempo: distruggitor d’Oglii 005;‘, fu0r0hè dc’ libri Il. 117
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7l)iligenza con cui si de’ custodire il. 77

Terra: mirata dalle stelle, comparisce piccola e spregevole l. 16

Tesori: trovati casualmente, di chi siano per legge d’Adriano Il. 7

Testa: vedi Capo.

Tiberio, Imperatore: sue inutili questioni 109

Timone: universal nemico della Natura umana ' l|5

Timoteo, Capitano: come dipinto da gli emuli, per ascriver le sue

vittorie alla fortuna 81

Trofei: tronco ricoperto di spoglie di nemici posto per Trofeo l. 26

U

Ulpiano: coperto da Alessandro Severo col suo manto reale I. 6

Uomo: suo corpo, vedi Corpo umano.

V

Vecchiezza: non esenta dallo studiare Il. 114

Venere: entrando negli Stati degli Spartani, s’arma 28

Vestali: ripartimento della lor vita 1 15

Viaggi: loro utilità 1. 33

stimati necessari dagli Antichi per acquistare le scienze 26

Virgilio: come componesse, e ripulisse i suoi versi Il. 152

Virtù: non onorata nel Mondo 1. 5

Vista: vedi Occhio.

Vita umana: suo desiderio, inventore di molto maniere di non mo

rire Il. 116

Querele della sua brevità 76

Non de’ usarsi come lunga 77

Vedi Ozio: Tempo.

Vulcano: sua caduta dal Cielo I. 13

Z

Zenone, capo de gli Stoici: d’ uomini fa sassi 39

Come correggesse un giovane ardito, che chiedea le risposte a cose

alte Il. 74
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DELLE cose PIU’ NOTABILI (*)

A

Afl'etti: non si muovono con istile troppo ingegnoso Il.

Alchimisti: descritti

Alchimia: cercando l’oro, ha trovati preziosi segreti dell’uso de’ mi

nerali

Alessandro: più povero per quello che desidera, che ricco per quello

che ha 1.

Dissuaso dal passar l’0ceano II.

Alessarco,Grammatico: quanto stimasse il suo sapere

Alfonso, Re: nel sapere d’Astronomia, stima se più che Dio

Allegorie: non fanno innocenti le Poesie lascive -

Ambizione di parer’ ingegnosi: fa che alcuni ad arte sieno oscuri

Ammenda de’ propri errori: è più cara a chi più sa

Amor de’ propri componimenti: non lascia giudicar d’ essi giusta

mente

Amore de’ posteri: ci de’ muovere a publicar per essi ciò che ab

biamo imparato per noi

Anassagora: per veder sempre il Cielo, vive allo scoperto I

Anime: degl’ Ignoranti e de’ Savi; quelle hanno il corpo per pri

gione, queste per casa

Aver perfezioni individuali, con che l’una è migliore dell’altra II.

Anima bella non istar’ in brutto corpo, secondo i Platonici

Apologie: con qual riguardo si debbano scrivere

Argomento per comporre: non si prenda di materie superiori al no

stro sapere

Armi, e Lettere: accoppiarsi ottimamente

Arte del rubare: praticata anche da grand’ ingegni

Astrologia: riprovata

Avarizia di chi non publici: le fatiche de gli studi suoi

Augusto: indarno volea essere Poeta al dispetto delle Muse

Autori di buoni libri: impareggiabilmente felici

Avvisi a chi si fa lecito rubare le fatiche de gl’ ingegni altrui

I.

II.

X

148

106

13
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15

68

67

33

ma

54

68

113

18

34

93

89

62

104

58

4

no

11:

86

116

9

(') Si è voluto aggiugner qui anche la presente Tavole tolta dalle edizioni anteriori

all‘ultima.romana; a fin che nulla perilca, o manchi a questa nostra ristampa, di

quanto è uscito dalla penna del Bartoli.
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B

Bellezza del corpo: non esser’ argomento, onde si tragga bellezza

d’ ingegno 11.

C

Capo: di gran mole, stimato capevole di grand’ ingegno

Censurare per mal costume gli scritti altrui: quanto sia indegna cosa

Colombo: scopritore dell’ Occidente

Componimeuti: proprj,deono soggettarsi alla correzione di qual

cuno ‘

Componimenti_di bravi Scrittori, servono d’esemplare per chi

meno sa

Concetti: si deono scegliere e usare come le gioie; che sieno vere

e a lor luogo

Condannare gli scritti altrui: nasce molte volte da non intenderli

Corpi: esser di fattezze qual’è. di genio l’anima che li abita, opi

nione d’alcuni

Corte: d’ Uomini letterati, è gloria del Principe . 1.

Di Dionigi Tiranno, mutata di macello d’ uomini in Academia di

Filosofi \

Corti aperte a bestie e a buffoni, chiuse a’ Letterati

Costellazioni d’imagini impudiche, indegne del Cielo Il.

Cristoforo Sceiner: lodato per lo scoprimento e teoria delle mac

chie del Sole

D

Ditlicoltà che s’ineontrano da chi cerca cose nuove nelle Scienze

Diletto che si cava dalla cognizione de’ Cieli l.

Diogene nella botte: più fuggito come maldiccnte, che seguitato

come Filosofo Il.

Povcrissimo, ma più ricco (l’AlesSandro I.

Dir male d’altrui: quanto ad alcuni sia gustoso Il.

Discorso umano: poco può nelle cose della Fede per intenderne il

vero

E

Elena: dipinta da Zeusi, ammirata da Nieostrato I.

Errore di chi applica alle Lettere chi non ha nè genio nè ingegno

per esse II.

I.Esilio: all’ uom savio non è perdita, ma guadagno

‘\

\

9|

ivi.

54

16

154

146

57

88

57

10

27

is

15

13

50

a3

48

72

15

85

27
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F

Filosofi che metton di pari all’Evangelio i testi di qualche antico

Autore II. 74

Fisonomia: bugiarda, ove da contrasegni d’ ingegno 88

Fontane artificiose 23

Fortezza d’animo: richiesta da gli Stoiei ne’ tormenti del corpo I. 39

G

Galileo: lodato per l’ utile de’ Cannocchiali \ Il. 17

Genio: che cosa, e onde sia 99

Genio proprio, dee conoscersi per applicarsi a que’studj a ch’egli

inclina ' 84

Giulio Cesare: non meno glorioso colla penna, che colla spada I. 59

Gloria d’ un Capitano, che sa vincere, e scrivere le sue vittorie ivi

1

Ignoranti: condannano d’oscurità ciò che non intendono Il. 123

Intolerabilmente arditi in iscrivere contra uomini dotti 55

Ignoranza: è ma] commune; nè v’è uomo, che ne vada in tutto

esente ‘ 52

In un soldato, vergognosa, almeno in tempo di pace I. 61

Imitare st0rpiand0 il ben fatto: è peggio che ruharlo Il. 24

Impazienza di riveder’i componimenti suoi: fa che si publichino

mal formati 152

Inchinazione del genio: s‘ inganna per poco, ma non si vince mai

nè. toglie all'atto 86

Infermità: riesce più tolerahile ad un’ uomo savio; e perché I. 43

lngegni: grandi, non però sono soli, si che disprezzar debbano

altrui 7o

Abili ad ogni cosa Il. 95

Oscuri per troppo ingegno , 123

Quanto diversi nell’ uso delle Lettere 93

Superhi nella stima del proprio sapere 66

Ingegno e giudicio, raro e beato accoppiamento 98

Ingegno s’assottiglia in chi è provocato 58

Ingegnosi nel dir male d’ altrui 48

Intenzione buona de’ Poeti las0iv‘i (quando vi fosse) non gli scusa

nè li difende 35
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L

I

Ladri: de gli scritti altrui, di tre maniere _ Il, 5

Letteratì: son pochi; colpa de’ Grandi, che non li curano I. 6.

Lettere: non esser necessarie ad un ricco, opinione d’alcuni 63

Non perciò che altri mal’usa d’esse, sono condannevoli Il. 3

Lezione di libri cattivi: di rado avviene‘ che non imbratti qualchepoco 40

Libri : all'atto cattivi, non si deono leggere con isperanza di poc’ utile

e pericolo di molto danno 41

Libri che hanno cose buone e male , deono leggersi con circo

spezione 38

Libri, che non han di bello altro che la facciata 100

Libri conservano la vita de’loro Autori già morti 1 16

Libri si stimano non perché sien grandi, ma buoni 103

Libri soli durano, mentre mancano tutte l’altre cose 117

Libri; per esservene de’cattivi, non si deono distrngger tutti, ma

correggere 37

M

Maldicenti: descritti, e condannati 48

Moderni: maestri di tcmerarie novità, condannati l. 19

Modestia, che usar si dee nello scrivere contro altrui Il. 60

Modestia, con che si dee difendere sua ragione 62

Musa: meglio è mutola, che disonesta 43

N

Natura e genio proprio: deono secondarsi, non isi'orzarsi da chi

studia 83

Negozi degli oziosi nelle città I. 30

Nuove cose doversi cercare a pro de’ posteri 4 Il. 11

0

Ordine: parte principale d’ un componimento 128

Ore della mattina: ottime per lo studio 82

Oscurità degl’ingegni: di due maniere; all'ettata 121

E naturale 123

P

Pallidczza: creduta segno d’ uomo ingegnoso 911

Paolo Emilio: non men’ ingenoso in imbandire una tavola, che forte

in vincere una campagna I. 61



Pellegrinaggi: utili alle Scienze I 36

Pentimento tardo di chi sfida a scrivere un nemico miglior di sé Il. 59

Personaggi finti dalla Poesia: insegnano e muovono niente meno’ :

che se fossero veri 3a‘

Platone: prima Pittore, poi Filosofo 36

Poesia lasciva: doppiamente colpevole ne’Crisliani, 28

Poeti lascivi: trovano in uomini sensati più biasimo di impurità, che

lode d’ ingegno _ 43

Possidonio: infermo, d’animo fortissimo I. 44

Povertà: dice molte miserie in un sol nome . 20

In uom savio diventa onorata ivi

Povertà filosofica, difesa da Apulejo 21

Prigione: non è prigione a chi sa uscirne coll’animo 35

Serve di scuola a’ Letterati 37

Principe: senza lettere, non è interamente Principe 53

Principi‘di tutte. le cose, diliicili Il. 134

B

Ricchi: ignoranti, invidianoi Poveri letterati I. 15

Bipulimento di ciò che si compose : è necessario Il. 152

Rubar si può con buona coscienza da gli altrui scritti in tre maniere mi

S

Santità: cresce di pregio in un’ uomo di Lettere ' I.Senza Lettere, sembra miglioreSapienza obligata all’esilio 33

Savi antichi : avarissimi del telnpo, per avidità di studiare Il. 79

Savio: infermo, come sia forte d’animo I. 41

Sceglier da gli Autori che si leggono il meglio7 e trasportarlo a suo

uso, è cosa di buon giudicio il. I32

Scipione: esule da Roma, come visse I. 31

' Scuse de’ Poeti lascivi ' Il. 30

Sfera d’Archimede i26

Selva di molte cose : apparecchio necessario per comporre 132

Sfere celesti armoniose I. 12

Socrate: di Scultore diventa Filosofo 11. 86

Stasicrate: oil‘erisce ad Alessandro di scolpirlo in un monte 131

Statua d’Alcssandro: indorata da Nerone,/e con ciò disformata 147

Stile: tronco e coucettoso, lodato da alcuni 142

Riprovalo da altri ‘44

Soverchiamente concettos‘o, non serve nè agli affetti 148

Né alla ragione 149

Studio: intorno a materie inutili, studio da pazzo ' 108

,Bal‘loli, dcll’ Uomo di Lcllere Parte II: la
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7 T

Temerità di chi, non intendendo le opere della Natura, s’argomcnta

di comprendere i misteri della Fede 11.

‘Tempi antichi: accomodavano l'Ordine dell’Architc-ttura alla na

tura del Dio di cui erano

Terra: veduta dalle stelle, sembra si disprezzevole all’animo, come

piccola a gli occhi 1.

Timor di morire: è malattia mortale

U

Uccidere un figlio,e ahbrugiar’ un libro, azioni paragonato come

ugualmente difficili Il,

Umori che servono all’ ingegno: che tempra debbano avere

Uomo di guerra: essere migliore rozzo che letterato, opinione d’al

coni I.

Uomo posto in mezzo al mondo,perchè lo consideri Il.

‘V

Varietà de gl’ ingegni: onde sia

Vecchiaia: non iscusa dallo studiare per giovamento altrui

Verità: non mai sterile di nuove cognizioni

Viltà d’animo è vantar le cose sue, e lodarsi

Virtù: poco prezzata nel Mondo

Vita nostra: per grandi ali‘ari, è troppo brievc

Volto severo: non fa il Principe maestoso I.

i"

73

88

16

(y:

46

97

58

77

114

13

"io

17
52
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A’ RICCHI NON MAI CONTENTI .

INTRODUZIONE

Teocrito, in un de'su0i Idilj , acerbamente si duole ,

che, mandando spesse volte le Grazie, con Poesie di lode,

alle case de’Ricchi, sempre li trovavano fuori di casa; onde

elle, come prima povere e più che prima dolenti, co’volti

- dimessi a terra, dispregiate e confuse, a lui ritornavano (*):

Illae autem , iratis plangentes pectora palmis , -

Et pedibus redeunt nudis, ed acerba dolentes:

Sa2pe mihi , quodfi‘ustra ierint , convicia dicunt.

Swpe revertuntur, nuda: , invuslesque puellae:

Et miserie, 'vacuas iterum referuntur ad arcas,

Et genibus resident gelidis, capita cegra tenentes.

Altrettanto temo io, che ancor’a me intervenga e a

questa mia opericciuola, che alle vostre mani, o Ricchi

non mai contenti, invio. Ella discorre della felicità

de’ Povera conrenr1, eh’ è una Filosofia, che a voi ,

dubito, porrà come quella de gli Egiziani, rimasane in

Geroglifici da muovere il riso a chi ne guarda sol le fi

gore, come che pur’ella sia da farsaggia la mente di chi

(*) un. 26.
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penetra‘ al significato. Dubito, che non men dispiacevole

vi riesca a gli orecchi il nome di Povertà, di quello che

vi suol’essere alle porte la presenza de’ Poveri; de’ quali

temendo la condizione, abborrite 1’ incontro. 0 sia perché

naturalmente l’un contrario si ritira e fugge dall’ altro: o

perché vi paia vedervi inanzi uno specchio delle umane

miserie, delle quali, a’dilicati come voi, non che la

sperienza, ma ancor la memoria è disgustosa: o che,

vedendoli, sentiate un certo rimprovero della natura, la

quale, avendo fatto il mondo ugualmente per tutti, sel

v‘ede spartito fra pochi; e perché voi tutto possedete, a

gli altri poco più di nulla rimane: o finalmente, per

ché, dal vedere quel che sono alcuni vivendo, non vo

gliate raccordarvi di quello che voi fra poco, morendo,

sarete.

Ma primieramente, non vi sia a dispiacere quest’opera,

pcrcioch’ella vi venga da uno, il quale, per oblîgo di sua

professione, non sa quel che sieno ricchezze: quasi ancor

qui dovesse aver luogo quell’avvertimento di Platone,

che delle cose pratiche male sta dar precetti a chi prima

non n’ebbe maestra la sperienza; ond'è, dice egli, che

Diana vietò alle sterili il farsi lavatrici delle partorienti:

Quom'am humana natura imbecillior est ad arte: earum

rerum , qua: numquam experta est. Imperciochè io parlo

della Povertà: ciò che bene sta ad uno che la professa

per voto. Voi nondimeno, come a chi mira certe imagini

increspate, le quali da una parte delle piegature un volto,

dall’altra un’altro per ventura tutto dissimile rappresen

tano, mettendo l’occhio in quest’opera , delle vostre ric

chezz'e intenderete appunto il contrario di quello, che io

della mia Povertà vi ragionerò. Ché non è vero no ciò

che disse Teognide, appresso quel puzzolente Sofista

Libanio, che la Povertà ha la lingua incatenata dalla

fortuna, né può farsi sentire in publico, perché la ver

gogna le strozza le parole nella gola, o glie le smorza su

le labbra. Anzi la cupidità è la mutola: e a lei, come già

a Demostene (*) , fascia la gola , e finge fiocaggine e

(*) A. Gell. I. n. e. 9.
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rochezza: peroehè sa, che non può aprir bocca per dir

parola in vitupcrio della Povertà, che tutta la Natura,

messa sottosopra da’Ricehì, non le dia ad ogni sillaba

una mentita. Oltre a ciò, non vi facciate a credere, o

Ricchi, che io a’ vostri desideri, i quali a vele piene vi

portano a grandi acquisti, voglia gridare: Cala, e am

maina; nè mettervi, come incontrò il Colombo ne’mari

d’Occidente dove navigava allo scoprimento d’America ,

tante Testuggini intorno, cioè a dire argomenti e pruove,

per ritirarvi da quel ben che cercate, che non possiate

dare un passo più oltre, come foste nel mar gelato di

settentrione. Quegli, che anticamente cairavano le mi

niere dell’oro in Etiopia, si legavano una candela alla.

fronte, e con ciò il metallo utile dalla terra inutile di

stinguevano Ed io v0’ farvi lume al cervello: acciochè

non prendiate terra per oro, e vi facciate miseri, onde

credevate farvi beati. Voi VÌ'struggete per arricchire;

e arricchir volete per viver contenti. La vostra cupidità è

una febbre: così la definì nel bravo Medico delle anime

S. Ambrogio: e ben vi ca e sopra acconciamente l’aforis

mo d’Ippocrate ("*): Si qui: cibum fiabn'cz'tanti dcderit, u:

sano robur , sic _/èbricitanti morbus. Quanto più ingoje

rete, tanto peggio starete. Or’io qui vi‘ darò una migliore

farmacopea, onde traiate sicuro rimedio di sanità. Che

pazzia de gli uomini è cotesta (disse Plinio (*"*)) peregrinau:

fino in Arabia, navigar fino alle Indie, per di colà portar

medicine a’mali d’Europa, e ad una ‘piccola piaga far

venire il rimedio fi.ndal Mar Rosso, cum remedìa vera.

quotidìe pauperrimus quisque eoenet ? Udite, o Ricchi:

Non i diamanti del Mogor, non le perle del Mare Eritreo,

non gli aromati delle Molucche, non l’oro dell’lndia,non

I’argento del ricco Perù, sono medicine che vagliano

contra il morbo della cupidità. Quel solo, di che un.

povero campa , un ricco può risanare: un ricco può viver

felice, onde pazzamente imagîna che un povero ad ogni

‘r

(*) A azh. apud Photînm,c. 250.

("*) ect. 6. Ap/ior. 67.

(**") Lt’b. 24. cap. I.

W.
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‘momento muoia‘ scontento, Voi qui v’adagiate di tutti i

beni del mondo, ,e con molto averne sempre più ne cer

cate; come se non un hrieve palmo di pochi giorni, ma

‘un lungo filo di secoli avesse a misurare il tempo dell’in

:felice vivere che farete. Vi fate schiavi delle vostre ric

chezze; e perché stiano sempre con voi, prendete a patto,

che v’incatenino d’oro. Ed io, per trarvi di questa miserabil

follia, v’intoncrò a gli orecchi quel saggio avviso del no

stra Poeta:

Passan vostri trionfi , e mostre pompe ,

Pas3an le Signoria , passano 1' Bagni:

Ogni cosa mar-tal tempo interrompe.

Voi, quando avete un colpo di nemica fortuna, gridato

a voi medesimi, come già gli sciocchi amici a ‘Demonatte

Filosofo (*), allora, che un’in-‘solente gli ruppe'la testa:

Demonatte, al Giudice; va al Giudice, e te ne querela.

Pazzi, disse egli loro, e di capo men sano del mio. Ecco

bravi consiglieri che siete; mentre un ferito in testa, che

dovreste condurre al Cirusico, l’inviate ‘al Giudice. E voi,

o Ricchi non mai contenti, litigate con la Natura; e ae«

cusate ora il mare d’iufedeltà, perché vi sommerse le

mercatanzie; ora il cielo d’avarizia , perché piogge non vi

dà a’seminati; ora i venti di crudeltà, perché ve gli

spiantano, o seccano in erba; or la terra di tradimento ,

‘perché non vi risponde raccolta pari alle speranze. Questo

è avere il capo ‘in pezzi, e ricorrere al Giudice. Io dunque

vi darò qui un Cirusico, il quale non solamente vi sanerà.

del presente, ma di più in avvenire vi_ renderà sicuri da

ogni colpo ‘di perdita; e il farà, con ridurvi a non voler

nulla di quello che si può perdere. Anzi v’ insegnerò a

perdere con guadagno. Fratelli miei gentiluomini, e

'ricchi (disse in più luoghi S. Agostino C") ), che aspettate

a dare il ‘vostro , ove non v’è chi il prenda? Le opere

‘della misericordia si rimangono alla porta del Paradiso.

Non si usa misericordia, dove non sono miserie. Farete

voi limosina a’ Beati in cielo? a’ Beati , che in Dio solo

(") Luc'ian. in Demon.

("‘*)' In P5. 81. 85. 86.
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hanno ogni c‘nsa’,eperciò di nulla abhisoguano?_ Alber

;ghenete colasù i pellegriniil dove ognuno è nella patria,

e tutta la beata Gerusalemme è casa propria d’ ognuno ?_

Vestirete in Paradiso gl’ignudi? E diche? Di che vesti

reste il.Sole? non è egli ‘meglio guernito della sua luce,

che insieme il veste e lo scuopre ? Vestire gl’ ignudi, dove

la nudità è-il vestimento proprio dell'innocenza? Visi

dice: Date mangiare a’famelici, date bere a’ sitibondi.

Aspettate che siano in cielo, dove non esurient , neque

sitienti'Cristo chiamò il ‘Paradiso un granajo, e_i Beati

frumento.0r mirate, se il frumento può mai aver fame.

E per dar bere , troverete col‘à nn’assetatoi’ Se sgorga dal

pettod’ ognuno una viva ed eterna surgente d’ acqua,_ e

dalle labbra ‘gronda lor latte e mele; e come ciò fosse;

poco, ciascun tiene la bocca incontro al gran torrente di

.tutti i piaceri, che loro ‘inonda l'anima, e sommerge:

dolcemente lo spirito? E_cosi del restante. [bi omnia;

opera, quae necessitasÎ/Zagitat, subtrahentur. Mortua_ ne

cessilate, peribunt opera necessitatis : neo 'ibi erunt opera

misericordia, ubi nulla: erunt miseria C‘). Che se qui, per

mio consiglio, gittando seminerete; colà, doversi paga ad.

infinito peruno,,mietendo ,. senza mai cessare in eterno,

raccorr‘ete. Costa vostro gran pro riuscirà quello , che in.

apparenza sembra venirvi per danno. V Y

Or quanto al modo che_in favellarvi terrò, Diane Cri

sostomo ("*),fatta una lunga e bella descrizion. del Pavone,

conchiude_ con un’atto non so se di maraviglia o anzi di. ‘

sdegno, sopra la scioccaggine de gli altri uccelli, de’ quali

niun‘si vede mai venire a vagheggiar per diletto il Î’a

vone , dove ‘pur tutti si pazzamente corrono alla Civetta.

Poco men che altrettanto non possa dirsi anco de’ libri;

che non volano se non di_ rado e molto pochi i Lettori

intorno a quelli, che per la bontà e sodezza dell’argomento

;sono meritevoli de gli occhi di tutto il mondo. Cercano

più volentieri chi li trattenga con gusto , che chi li ini

gliori con utile: anzi oramai puzzano loro le cose,ancorchè

(*) Aug. in Psal. 86.

(""‘) Orat. 12.
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da sè'1nolto scavi, se ‘con peregriniodori non si cor

romp0'no: ciò che Autalcida condannò negli ell’etninati

Re della Persia, che intridevan le rose in odorosi im

guenlfi'; dicendo, ‘cosi farai d’una casta vergine un’adultera

rneretrice. E di qui è natanagli accorti componitori quella

maniera di scrivere, detta ‘già‘da Platone Somma Scienza,

ed è: Philosopkari ita,ut fior: agere non. videan's, et ludemlo

ras‘ seria; confi’cel'e (*). ‘Ciò che pur’ è con gi‘udicio imitare

la previdenza della Natura, la quale, a fin di rendere

amabili le medicine per altro si disgustose, con accorgi’

ment0 da. saggia, le nascose ancor ne‘ fiori, e quelli in

mille guise dipinse e ahbelli, quasi travestendo la sanita‘i

da diletto, mentre, come disse colui ("*), pinna‘: remedz'a

injloribusfE a dire il vero, nè l'umana né la divina Fi

losofia sono del genio di quel superbo Ipponico(***), il

quale avendo a consacrare la suagstatna in un teatro, non

la volle fattura di Policleto, uomo, di cui tanti erano i

miracoli, quante le opere che lavorava. Temette costui,

che anzi l’artéfice nell’eocellenza del lavoro, che non egli

nella imitazione della sua imàgine s’àvesse ad onorare.

Ma dove Parte non serve, fuor che a far comparire la

natura più desse, ella Passa come in natura; e questo è

il più perfetto dell’arte. Simigliantemente ancor qui. Dove

la verità. da sè sola e ignuda, come fosse mendicà, sarebbe

da’ ricchi avari cacciata (quasi a prender del loro venisse,

e non a dar del suo), vestita per decoro d’alcuno schietto

ornamento, come matrona, più agevolmente troverà chi

la ricetti ‘e la senta. Per tal ‘fine andrò io «tal volta fra

mescolando il bello col buono, e ing’egnerommi ‘di fare

come nella famosa cena che al suo Antonio Cleopatra

apprestò (****), nella quale, più che la copia e la squisi

“tezza delle vivande, ammirabile riuscì la bene intesa di

sposiziorre de’ lumi; acciochè la vaghezza tiri a goderne,

cui l’utile non alletta. Indorerò la lancetta, e ungcrolla:

*) Plut. I. 1. .Sjym os.

*") Plin. l. 28. caî. 6.

(***) /Elìan. lib. 14. cap. Ig.

(“i”) Plut, in dnton.
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perché, se anche voi, o Ricchi, con Antifane- dite, che

Pecunia? sunt sanguis ac vita mortalibus; quisquis eis de

stiluitur, ille inter fvivos morluus stabulat; io se non con

diletto, almeno senza terrore, vi tragga il sangue, e con

esso sfoghi alcun poco l’eccessivo calore della cupiclità,

che il vostro cuore smoxleratamente divampa. Condurrovvi

col Micillo di Luciano , anzi più tosto col Lazzero di S.

Luca, a quel nero buio delle tenebre di sotterra, doveilricco

dal povero, il Re dallo schiavo non si discerne. Insegnerovvi

a fabricare, come il fratello del Colombo ne’ monti Cibavi,

la vera fortezza dell'oro, in cui possiate mettere la vostra

Fortuna e le sue ricchezze in difesa. Scoprirovvi l'infeli

cità della mondana felicità, e farovvi e ridere e piangere

alla vista di quella strana pazzia di chi , forse come voi,

facendosi schiavo delle sue C\1Pl(lltà, non sente il peso

delle catene, perché legano il cuore e non il piè; né se

ne stima avvilito, perch’clle non sono di ferro rugginoso

ma d’oro ‘splendente: calamitatis magni/icentia deceptus,

come parla Sinesio Mostrerovvi col Martire S. ‘Ze

none (**), che ‘va: estis aurum vivum Dei, Christi ’vos

argentum, wos Spìritus sancti divz'liaa; e quanto al vivere

di quagiù, che voi siete, per investitura che ,ne aveste da

Dio nascendo, non men che monarchi di tutto il mondo.

Indi col Vescovo S. Ambrogio vi chiederò: Nu'mquizl

Angeli divisa coeli spatia Imbent, ut tu terram positis di‘

stinguas terminis-P Farovvi vedere con Agostino (*"*) il

brutto sconcio di quella commune pazzia de’ ricchi, i

quali Enter bona sua non volunt esse mala nisi se ipw~s.

E finalmente, se non m’ndirete, vi leggerò su l’Evange

lio (**‘“‘) quel terribile testo: Stalla, 4am'mam tuam repu

tent a le; qua: autem parasti, cujus erunt? Indi col me

desixno Agostino (*"**) soggiungerò: 0 fi‘atfes mai, cum

quanti: stultis hic loquitur, quando Evangelium recitatur!

Quando. lectum est, qui audiunt et non faciunt, stalli non

*) De Regno.

"*) Serm. 1. de nuar.

“""‘) Horn. 25. ex 50.

**“"‘) Luc. u.

****") Smn. 28. dùfers.
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sunt? E se per ventura accaderà, ch’io, mentre tesori di

si belle verità vi discuopro per farvene ricchi, commetta

aleuu’errore; non siate voi come gli Ateniesi (*): a’ quali

mentre un cortesissimo uomo in tempo di estrema loro

necessità ofl'eriva gran copia di denari, perciochè favellando

commise un barbarismo, come se una parola mal coniata.

avesse guasta. e falsificata tutta la sua moneta, lui e l’of

ferta sua, con un peggior solecismo di scortesia, brutta-.

mente scacciarono. -

(") Suida, V. Therio.
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Pochi conoscono il tesoro della Povertà; pochi lo cercano.

. Per trovarlo , la Filosofia del secolo è cieca. Solo l’E

va'ngclio col discuopre. -

CAPO PRIMO

Se le ricchezze d’una Povertà contenta fossero cono

sciate, non vi sarebbono al mondo poveri, percioché non

vi sarebbouo ricchi. Tornerebbe quagiù quell’antica aurea

età. Aurea, perché era senza oro, e senza avidità di pos

sedere altro che sé medesimo. Aurea, perché con ciò i

vizi erano al mondo forestieri, e le virtù cittadine, e cosi

difficilmente si trovava un colpevole , come a grande stento

ora si truova un’iunocente. Aurea , perché ognuno nasceva

Monarca del mondo, non ancora spartito in provincie,

diviso in regni, e smembrato in imperi; e pcrciocbè egli

non era proprio di niuno, era commuue ugualmente a

tutti. Aurea, perché non v’era di che temere, non v’es-f

sendo che perdere. Onde alle città si facevano le muraglie

con le siepi di rose, e le case aveano il ciel per tetto, e

la terra erhosa e fiorita per suolo. E a dire il vero, ‘chi

vorrebbe consumarsi la vita, o ne’ campi di guerra, pro

vocando la morte armata, e incontrandola, e talora ance

ritrosa e fuggitiva seguendola? o nelle Corti, vivendo col

piè alla catena. d’una libera servitù , c coll’animo pendente

dal sottil filo d’una fallace speranza? o sepellirsi vivo con

un solitario ritiramento , stillandosi il cervello su’ libri, e

passando tutta la vita cc’ morti? o navigando gli oceani,

fino a’ più barbari climi del mondo, e in un volontario

esilio, lungi dalla patria e dalla terra, fra le tempeste

delle onde e de’ venti, pescando le fortune del mare? se

quella felicità e qua’ commodi,.che dalle ricchezze si

aspettano lrar si sapessero dal buon’uso d’una semplice

povertà? ’ Ciro ancor giovinetto (*), sedendo con As’tiage

Re de’ Medi suo avolo ad una mensa tremante sotto il

_ peso d’infinite vivande, ciascuna‘di vario e tutte d’esqni

sito sapore, e paragonando quella inutile prodigalità. con

(*) Xenoph. lib. I. Pced. Cyri.
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la parsimonia delle cene di Persia, Voi (disse), Astiage,

e noi, nell'uso de’ cibi siamo tutti inviati ad un medesimo

termine, di trarci con essi la fame. Ma voi per si vasto

circuito di piatti e di vivande errando, appena dopo molte

ore di fatica giungete dove noi, contenti di pane e di

semplice carne, arriviamo come a dire in due passi. Al

trettanto può dirsi di quella beatitudine d’animo, che

dall’uso delle ricchezze e della povertà si può trarre: se

non che la parea mensa di Ciro non avea il sapore di

tutte le vivande d’Astiage , dove i gusti della Povertà con

tenta a mille doppi avanzano quanto dallo sfiorar che altri

fa tutto il godevole delle ricchezze giamai non può ca

varsi. Ma il persuaderlo con ragioni e con discorso, ben

veggio io essere oltremodo difficile. Perciochè i ricchi, nel

mirar che fanno la povertà, ne formau giudicio dall’ap

parenza ch’ella ha di fuori, la quale nel vero è orrida

assai più che non quella de’ famosi Sileni d’Alcibiade;

né vi penetran dentro, a ric0n0scervi tesori, non di perle

nè di preziose pietre, chiamate da S. Basilio Fiori delle

ricchezze, ma di una più che terrena felicità, di che ella

ha in seno grandi e dovizioso miniere. Oltre che, mentre

i ricchi godono del dolce d’una abbondante fortuna, col

palato stemperato dalle delieie non sono abili a gustare il

sapor delle frutte d’una povertà innocente, né ad inten

derne il valore. Nella guisa ( dice S. Giovanni Crisosto

mo) che le corde grasse, per quantunque cc’ cavigliuoli

si stirino sopra de’ lenti, mai non si rendon capevoli di

ricever quel suono aggiustato e armonioso , che, se scarnate

fossero e magre, subito apprenderebbono. Mirano i Poveri

contenti, come già da’ semplici lavoratori delle campa

gne si mirarono i primi domatori de’ cavalli, creduti da

essi mostruosi Centauri, cioè mezzi uomini stranamente

inseriti sopra un mezzo cavallo: percioché credono, che

le miserie della povertà non istiano sotto essi soggette e

dome, ma unite come in un’infelice composto, in una

mostruosa mischianza d’una parte d’uomo, e d’un’altra

meno che d’uomo. Sentono poi dire a Socrate C‘), che l’oro

(*) Pluto, Hipp. ma.
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rende belle tutte le cose che l’ hanno: ad Euripide (*),

ch’egli ha uno splendòr si vago, ‘che, se gli occhi di Ve

nere con tal luce scintillano, maraviglia non è, che le

stiano come farfalle d’intorno mille Amori e mille ama

tori: a Pindaro (**), che le Muse sono d’argento, per si

gnificare, che l’arte del poetare è la più splendida e pre

ziosa cosa del mondo. Mirano i Persiani adorar l’oro come

il secondo Sole del mondo, pieno degl’innocenti splen

(lori del fuoco, ch’era il Giove de’loro Dei (*"*). Perciò,

chi ne manca, sembra loro essere a guisa d’un notturno

ciel nuvoloso, senza oro di luce, senza gemme di stelle:

e chi non lo stima, appo essi passa per uomo, che non

sa quid distent cera lupinis. I frutti poi che ne cavano, per

servigio dell’ambizione, della gola, e della libidine, più

che null’altro gli spinge ad aver le ricchezze in altissimo

pregio; e con una borsa ben piena in pugno, par loro

el’essere come un’Enea col ramo d’oro in mano, per en

trare ne’ Campi Elisj d’una beatissima vita. Pur nondi

meno ancortal volta s’inducono a provare, almeno in

parte, la soavità di qualche stilla di questa celeste am

hrosia della Povertà contenta , non nove solo , come Ibico

imaginò, ma mille volte più dolce di tutto il mele de’

terreni loro diletti. Dico allora, che sazj e annojati di

tante delicie, per non annegarvi dentro, o n’escono per

brieve tempo , o se ne rialzano: e alla campagna, sopra

un bel tappeto ‘d’erbe ricamato di fiori, presso ad una

fonte di cristalline acque, mangiano alla rustica un sem

plice desinare, con tal godimento , che poscia il ripensarlo

è un diletto. Vero è, che il fanno per ritornarsi dipoi con

più fame alle intramesse delicie: quasi come iFerrai, che

a certi tempi danno de’ martelli sul nudo ancudine, per

ripigliar con più lena le percosse del ferro che battono.

Dementes.’ (dice lo Stoico Morale (***")) hoc, quod ali

quando concupiscunt, semper timent. 0 quanta illos caligo

menlium, quanta ignorantia veritatis eacercet, quifugiunt,

_qu0d woluptatis causa imitantur.

(*) Athen. l. 1.. c. 5. "*) Julian. A 05:. Epist. 19.

(W) Szrab. l. 15. ****) Sen. a Helv. s’. 13
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Che inanzi alle porte delle chiese stiano d’ogiii ‘tempo

giacendo mendici e storpj a gran numero ,è antichissima

usanza, eziandio appresso i Gentili: e nel vero, di più

sglutevole istituto, che a prima faccia non sembra. Giac

ciono sul nudo terreno; e con voci fioche, con sembiante

afllitto, con ‘un languido porger di mano, e con atteg

giamenti acconci ad un misero supplicante, chieggono a’

divoti alcun piccol sussidio delle loro necessità. Benché,

tacenti essi, le miserie di ciascheduno ehieggan per lui a

gran voce sovvenimento: perciochè, come di certi altri

disse un_’antico Controversista C‘), sua cuique‘calamita;~

tamquam ars assignatur. Chi mostra i piè stravolti; chi

le mani monche, chi le braccia assiderate; chi un mezzo

morto tronco di vita, avanzato al taglio de’ ferri, e alla

distruzione del gielo e del fuoco; chi gli occhi accecati;

chi la carne laccra, e aperta da tante e si grandi piaghe,

che pare,che l’anirna loro stia sempre con un piè sul li

minare di quelle porte per andarsene. Tutti poi pallidi ,'

scarni, ignud-i, mangiati dentro dalla fame, e di fuori

consunti dalla necessità: senza altro patrimonio che le

proprie miserie, senza altro senso di vita che il dolore

d’un penoso morire. Cosi fatti sonni moschini, e così mal

conci domandano a’ fedeli limosina. Ma con ciò, a chi ha

buoni occhi per risguardarli , più ricca è la limosina ch’essi

fanno a chi li considera, che non quella che essi a tutti

domandano e da pochi ricevono. Perciochè, con le tante

miserie che hanno, a’ sani e a’ricchi fanno una gran predica,

sopra la vanità e la manchevoiezzà delle cose-del mondo.

Nam cathedra illorum et collectio (dice S. Giovan Bocca

doro ("*)) tantum non parcenesis est ad universarn naturam

kumanam, clara woce proclcmans ac dicens: Nihil san;

ras hzìmanaz, nisi umbra etfumus. Tale è il pro, che la

Povertà, eziandio scontenta, può rendere archi la consi

dera in mezzo alla gran turba delle miserie che l’accorn

pagnano. Ma se poi ella si tru0vi in alcuna di quelle, che

il Teologo S. Gregorio Nazianzeno chiamò Anime cristia

narnente filosofo, che sappiano, senza niun sussidio di

(*) Seneca Controv. 33. (**) Horn. 11. in Epist. ad Thessnl.
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terrena felicità, vivere più che niun’altro in terra felici;

si che , ricche di loro medesime, le ricchezze e iheni che

chiamano della fortuna non curano; queste d’una più alta

sapienza , a chi le vede e le considera , sono maestre. Vero

è, che uomini di si alto intendimento non si truovano

( come gli sforzatamente mendici ) nè in gran numero, nè

in molti luoghii pur se ne truovano, e tali, che, se ve

leste arricchirli, con ciò impoverirehhono; dove all’in

contro, niente avendo e niente volendo, ogni cosa hanno,

perché nulla vogliono; o, per meglio dire, nulla vogliono,

perché nel loro nulla truovano ogni cosa. Così chi scioc

camente attaccasse un paio d’ali, ancorché di Falcone o

d’Aquila, ad una fiamma di fuoco, perché così più velo-4

cemente volasse alla sua sfera, anzi che farla leggiere,

pesante e gravosa la renderebbe, dove ella ignuda e da sè

sola è tutta ala per salirvi in un volo.

Ma per formare una si fatta anima, che sappia esser

contenta, anzi felice, nella sua povertà, gli sforzi della

Filosofia del secolo sono inutili e vani: come que’ de’ gi

ganti, che si credettero fare una scala di quagiù fino al

cielo, con soprapor tre montagne l’una sopra la testa del

l’altra. Di cosi fatti maestri di povertà filosofica, uno fu

Seneca: il quale, per mettere a’ ricchi in dispregio, anzi,

in dispetto, la terra, si leva coll’anirno sino al cielo, e colà

fra le stelle, fra que’ mondi di luce, come toccando col

dito gli ultimi termini delle cose, e con Manilio Astro

nomo e Poeta dicendo, j

Altz'us his nihil est, luce sunt confim'a mundi,

a’ ricchi della terra rimprovera le angustie de’ loro desi

derj , e grida (*): Punct’um est istud, in quo navigatis, in

qua bellatis, in quo regna clz'sponitir. Sursum ingenlia spatz'a

sunt, in quorum possessionem animus admittatur. Come

se il trovarsi in quelle vaste campagne, i cui spazi si mi

surano co’ milioni di miglia, facesse sparire, non che

dagli occhi, ma dalla memoria e dal cuore tutta la terra,

che, a fronte d’essi , non è più che un punto: quanto più.

le menome particelle, che in essa possediamo? quelle

(*) Lib. 1. ma. qumt.
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dico, che noi chiamiamo, con troppo magnifici nomi,

gran paesi; e tal volta sono si piccoli, che il filo d,’acqua

d’una debil fontana in meno d’un di ce li misura, eol

trapassa. Come se il mettersi nelle profonde miniere di

quel purissimo oro macinato e liquido della luce ci facesse

vergognar di chiamare con nome di nostro tesoro una

piccola massa di terreno metallo, che, steso in superficie

di sottilissimi fogli, appena basterebbe ad indorarci le

mura sol d’una camera. Come se il vederci più alto delle

stelle ci togliesse dal cuore ogni desiderio d’esser chiamati

grandi sopra la terra. Questi sono gli sforzi, queste le

pruove di quella, che S. Giovanni Crisostomo chiamò

tr'iobularem ac vilem Plu'losophìam (*): la quale, per for-y.

mare un beato , ove più fa, non opera più di quel che

farebbe chi , per trarre un mendico fuor delle sue estreme

miserie, gli componesse e temperasse una tal bevanda,

che lo addormcntasse per alcun brieve tempo , e gli trat

tenesse la mente in sogni da principe; cioè di ratinar te

sori, di vestir porpora e oro, di cambiare la tasca in una

guardaroba regale , e il bastone in uno scettro padrone del

mondo. Perciò, Seneca stesso, che , passeggiando col pen

siero i cieli, di colasù bravava a’ posseditori delh terra ,

smontato dalle cime di quelle sue filosofiche fantasie, in

questo, che avea chiamato un piccol punto, s’ingegnava

di trovare gli allargarhenti d’una gran superficie, e pos_

sederne tanto, che quel solo, che per lui si coltivava, sa

rebbe stato bastevole a saziare la fame d’un popolo.

Per far dunque contenta la povertà, altro abbisogna,

che le prestigio d’una lingua filosofante. Cosi chiamòS.

Gregorio Nazianzeno i dettati della Sapienza del secolo,

i cui lavori sono imaginarie apparenze, niente più felici

in far pago un’animo che -ne gode, di quello che sieno

molti quadri di paesaggi a far principe un povero che li

possiede. Nobis ( scrisse Tertulliano (**)) e.tacendm pa

tientiae auctoritatem, non aflèctatio humana canine «equa

nimitatis stupore fòrmata, sed oiwe et coelestis discipline

(*) Horn. al. in Epiu~ ad Ephes.

(**) De patienl. cap. 12.
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divina dispositio delegat. Couvieu ricorrere a quelle altis

simo fonti di vita eterna, onde chi bee non ha mai più

sete d’acqua, il capo della cui surgente esca di terra. Con

viene adoperar ragioni di verità, scritte, come parla il

medesimo Tertulliano ("), co’ raggi del Sole: di quel Solo.

divino intendo, la cui amabilissima luce ha fatto perdere

di veduta il mondo ad innumerabili grandi anime, che,

in lui s‘aiiissarono collo sguardo: il cui soavissirno calore

ha fiatto gittar di dosso a’ Re e a‘ Monarchi le porpore e

i monti d’oro, fino a ridursi molti di loro ad essere, quale

Crisostomo chiama S. Paolo, poco men che un’aninm

ignuda, o, come di certi altri disse il Nazianzeno, non

aventi altro, fuor che la croce e il corpo; ma non perciò

povere, né bramose, nè bisognose di nulla; anzi tanto

maggiori di ciò che prima erano, quanto, in un solo bene

ogni ben possedendo, non rimane loro che più oltre vo

lere. In somma, per far ricca e. contenta la Povertà, ci

vogliono le ricchezze della Sapienza di quel gran Maestro,

che, come disse Bernardo, ha la scuola in terra, e la ca

tedra in cielo. Nè per giungere ad udirlo fa punto bisogno

di peregrinare in Grecia, e quivi andar cercando le Stoc,

i Peripati, e le Academie della sempre loquace e garrula

Atene; già che bene avviaò Clemente Alessandrino ("),

che tutta la Terra‘ è fatta una più saggia Atene, in cui

maestro il Verbo ugualmente insegnò coll’esempio taccu

do, e coll’Evangeiio predicando. Truovinsi orecchi, anzi»

cuori, non sordi per durezza di volontaria ostinazione:

nulla più si richiede, per apprendere gli ammacstramenti

d’una si sublime Filosofia. Anzi, per ben saperla, con

viene non saper nulla altro fuor d’essa. Cosi quel gran

Maestro del Mondo, che studiò nell’Academia del terzo

Cielo e fu condiscepolo de’ Serafini, di colasù pqrtò quel

dottissimo nihil scîi‘e, che gli faceva sapere non altro, che

Jesum, et hunc crucg/z'acum. Questa è una perla, per cui

lavorare non accade aver’0Cchi di terrena sapienza: ché

appunto senza occhi sono le madriperlc; e un così bel

(") Dc resurr. carnie, cap. 47.

(Î"‘) Pr'olrept. ad Geni.

Bartolr', La Povertà confenla a

9\
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tesoro il lavorano alla cieca. Or per giungere a non cu-.

rarsi d’avere altro che Cristo, ch’è quell’unico bene che

fa non che contenta ma beata la povertà, ovvi altro che

punto vaglia, fuor delle invincibili verità e delle indubi

tabili promesse dell’Evangelioi’ Che se alla dolce armonia

della cetera e al sublime canto della lingua di Pindaro i

cieli, come favoleggiò nn’Antico (*), risposero con una

copiosa pioggia di liquido oro; la sublimità e la dolcezza

dell’Evangelio, cantato dalla bocca e Sonato su l’arpa della

Croce di Cristo, non potranno fare che piovan dal cielo

ricchezze di si gran tesoro, che l’aver tutti i tesori della

terra, a petto d’essc, sembri un’estrema mcndicità? Bene

il provò e il disse quel santo Filosofo e ricchissimo po

vero Serapionn, che nato gran cavaliere e gran ricco, alle

fedeli promesse del regno de’ cieli che intese farsi nell’E

vangelio a chi per Cristo e con Cristo povero si facesse,

per lui rinunziò quanto avea, e quanto non avea , non

riserbandosi desiderio di nulla. Onde da un di qua’ pazzi

savi del Mondo, a’ quali la sapienza della Croce di Cristo

sembra pazzia, richiesto per ischerno s’egli per mal’im.

contro fosse incappato ne’ ladri, Si, disse; appunto l’in

dovinaste: e trattosi del sono il libro de gli Evangeli,

Eccovi, ripigliò, il ladro, che m’ha spogliato di quanto

io avea, sino a non lasciarmi di mio né pur me medesimo.

Così la saggia pazzia della scuola di Cristo sola è potente

a far beata la povertà, ciò che la pazza sapienza della

scuola del mondo inutilmente s’è argomentato di fare.

("i Liban. in ‘uituper. inopiae,
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Le rovine del mondo consolano i Poveri contenti, che non

han nulla nel mondo. ,

CAPO SECONDO

Cartagine fu distrutta non tanto a danni dell’ Africa,

guanto a pro del Mondo: perciochè quella , che intera

a le superbe sue mura un solo popolo della Libia ac«

coglieva, diroccata divenne patria commune di tutte le

Nazioni del mondo. L’infinita turba di coloro, che sbattuti

dalle tempeste di contraria fortuna e fatto getto di quanto

aveano , se avveniva che naufraghi e ignudi prendessero

terra a’ liti della distrutta Cartagine, quivi trovavano non

un teatro di rovine ma un porto di consolazione: al ‘primo

vederla che faceano, gli occhi, dimenticati di piangere le

roprie miserie, riguardavano fisamente le altrui; e conila compassione delle rovine d’un regno, stupido si faceva

il cuore al dolore delle sue private disavventure. Quivi

una gran selva di colonne ricise e sparse per l’incolla

campagna co’ dimezzati e laceri tronchi; quivi informi

membra di statue smembrate e infrante, e grandi ossature

di smisurati colossi; quivi tanto sol di muro, che basta a

far sapere ch’egli è l’infclice avanzo d’un superb'ìssimo

tempio. Le torri abbattute, quasi cadaveri di giganti; gli

archi una volta trionfali, ora parti del romano trionfo,

con le giunture scommesse, non ancor rovinati perché

lungamente rovinino. Per tutto scomposte montagne di

inarrni, cataste d’ ossa incenerate: con troppa infelicità ,

che Cartagine a’ miseri suoi Cittadini, a cui non poteva

esser patria, non avesse potuto almeno esser sepolcro.

Questa era Cartagine, questo il teatro, questa la scena ,

quanto più scomposta, tanto più artificiosa, dove l’infeli

cità di quel Regno con un’ eloquente silenzio recitava la

gran Tragedia delle umane vicendevolezze; e nella cata

strofe d’ una si felice fortuna, a’ miseri sfortunati che

n'erano spettatori insegnava a consolare nelle altrui scia

gure i danni delle proprie disavventure.

Ma fra quanti di cotal veduta profittaronc), inettasi in
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primo luogo quel Mario, il quale stato sei volte Consolo

di Roma, cioè sei volte padron del Mondo, per improvisa

rivolta di fortuna ehe’l mise al fondo, esule e fuggitivo ,

entrato a caso in questa scuola disperato, come che poco

vi dimorassé, Filosofo ne uscì; e meno obligato si tenne

a Roma che l'avea tante volte fatto felice , che a Carta

gine, che gli avea insegnato a saper’essere infelice. Fuvvi

nn’accorto dipintore, che qui il ritrasse , poveramente in
arnese, conla lunga e scarmigliata zazzera incolto carie"

.gletto, pallido in Viso, e raccolto nel seno d’una rovinosa

massa di sassi,- d’oude, con gli occhi attoniti ‘alîìsàto in

un tronco di muro, leggeva, e mostrava di ripensare'ciò

che con rozzi caratteri v’era scritto: ed è questo: Cortese

passaggiero, qual che tu sii, e da qualunque terra tu

venga, -r‘asciuga gli occhi (ché se uomo tu se’, convieu

che piamghi). Rasoiuga gli occhi, e leggi. Questa è Care‘

tagine, Reiha d’Africa, terrore d’Europa , gloria del Mondo.

Ahi! che dissi ella è, se appena è rimaso d’essa tanto,

che basti a far fede ch’ella fu? Di tutta lei, in ‘solo, muro

infelice, fra tanti altri caduti mi sostengo in piè; con api

pena tanto d’intero, che basti per iscriverle uri’èflitafio.

Dunque; Cartagine fu qui. L’hanno distrutta, non ledi Scipione, ma le delicie d’Annihal’e: Îperciochè ‘lilliniàè.

bale poté distrugger Roma, e il forsenuato non ‘volle’,
Scipione volle distruwgger Cartagine: e ’li ‘superbo nel’potè.

Ella'stessa , con un volontario incendio per mano‘ de’suoi

cittadiniilisfattai, sotto le sue rovine si nà-Seosefi'seîrel‘li,

perché Roma vanifir mai non potesse d’aver vinto quella

che non aveva trovato. Ben vinse ella Roma; e G31] una

catena di due moggia d’anella d’oro legata, come schiaiia

se la condusse in'Senato.Yinse l’Ità-lia , ditoccando il gran

muro delle Alpi,eun chela natura la oinsee, e'rizzò'im-v

mortali trofei, dove fece un ponte di Romani cadaveri al

Vergello, un fiume di sangue a‘ll’Aufido; dove ruppe

Scipione al Ticino, Sempro'uio alla Trebia, Flaminio al

Trasimeno, Paolo e Varrone a Canne: nè avrebbe lasciato

mai d’esser vinta, sein Fabio non avesse tiovato maniera

di non combattere. Ma che pro, se in fine caddb‘Cartaginè?

debbo dir vinta? o anzi nel suo perdere vincitrice? poiché
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mettendo su le sue rovine l’emula che la vinsc,;la_ sollevò

vicino a quel termine fatale di grandezza, doveqginnte

che sieno le umane cose, convien che da “loro stesso

rovinino. Perciò, come Cartagine un‘ tempo fu la Roma

d’Africa, guari non andrà a vedersi Roma divenuta la

Cartagine d’Euro‘pa. Tale è lo scritto del muro. Mario il

guardava, e consolaVasene. Anzi si consolavano insieme

Cartagine e Mario: questi mirando lgprovine di quella ;

quella, vedendo di non,esser si rovinata, che un Mario

non potesse avere albergo e casa nelle sue rovine. Cosi

egli inopem fvilqm. in tùgurio ruinar‘um Carlhaginensiuhs

tolemvz't. Cum Marius aspiciens Carthaginem, illa intueus

Marium, possent alter alteri esse solatio '

()r se si grande era la consolazione di Mario , mentre:

nelle rovine della distrutta Cartagine mitigaVa il dolor

delle sue; quanto maggiore e quella de’ Poveri contenti ,

qualora si ali‘isano col pensiero e spesse Volte ancora

coll’occhio nelle publiche rovine di tutto il mondo, di

cui niun bello hache non isfiori , niuu grande che non

precipiti, niun durevole che non finisca? e.godono di non

aver’essi nulla, che alla commun legge delle cose rnanf

chevoli stia soggetto; Che il mondo si scoscenda edirupi,

havvi egli forse bisogno dilunga pruova per dimostrarlo? ,

Ch’egli sia in guisa d’un rovinoso torrente, di cui se una

parte è presente a gli occhi di chi il mira , mercè che

un’altra prima d’essa precipitò e diè luogo al succeder di

questa, la quale pure ancor’essa trascorre e cede alla sus

seguente che venendo l’incalza e sospinge; per intender,

dico, questo di lui, fa egli bisogno d’altro, che ‘andar per‘

lo corso de’secoli fino ad ora trapassati, e cercare in

ognuno quel che vi fu? di cui ora che altro :ci rimane ,~,~

senon forse una sterile memoria, che una volta vi fosse?

già che della più parte delle cose son rovinate cziandio

le rovine. Cadono le Monarchie, cadon gl’lx‘nperj, cadono

i Regni; in vano appoggiati ,_,Lcome a sostegno, sopra le

Sav’le teste de’ Senati, quasi su le spalle’ d’ inflessihili

Atlanti; in vano assicurati dalle alte mura de’monti, e

a ' \
"l - <‘:m sf‘.:.S‘\- "v'lî ,\t 31 1‘(‘ I,“ ’ ’»ì

. '‘ Î

(") Vcllej. Palerc. lili. z»
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dalle ampie fosse de'mari, che lor guardavano i confini ;

in vano difesi, come Floro scrisse di Roma, dalla For

‘luna insieme e dalla Virtù. Il Trono di Dio (disse il santo

David) è come il giorno del cielo, che mai non tramonta,

io non. ha notte; ma quo’dri’Principi di quagiù sono come

il giorno ‘della terra, che ha il suo periodo brieve, vede

sera , e cade. Le grandi fortune de’Monarchi stanno an

cor’esse su una palla di vetro, che non è men fragile peri

ch’è più grande; e benché portino uno scettro d’oro,

egli però‘, come saggiamente avverti Dragone C‘) , in fatti

è una fragile canna, quella appunto, che colà nel Pretorio

di Pilato gli empi sche‘rnitori di Cristo gli poser per giuoco

in mano, mentre il fingevano Re; una fragile canna, la

quale , spesse volte avviene, che mentre a lei più sicu

ramente s’appoggiano, fiangîtur, disse Agostino (**), e

interim‘it. Quando in Nerone si spense la casa de’Cesari ,

seccò quel trionfale alloro, onde ella prendeva le coro

ne (""“‘): ma a lui (e a quanti altri prima di lui?) ilauri

regi seccarono sopra la testa ; anzi le teste istesseperirono,

percosse (come parla il Mondo) dalla fortuna, i cui fui‘

mini né ance a gli allori perdonano. Cadono le città

edificate, come Augusto disse del privato palagio di

Pisone, quasi su le fondamenta dell’eternità, aventi per

'iinura altissime rupi lavorate a mano, e torri, che sembran

fatica de’sùperhi giganti di Babelle. Indarno è la legge

dell’lmperador Traiano , che vietò alle fabriche il crescer

più alto di settanta piedi, perché gli scotimenti della terra

non ne facessero facilmente rovina. La primapietra d’ogni

edificio si ricette su la commune 'istabilità delle cose;

onde poscia il cadere non è caso, ma legge. Quante città

ha consumate il tempo; si che vecchie decrepite, dirne

candosi sopra sè stesse, sono divenute sepolcri de’lor pro

prj cadaveri? Quante ne ha incenerate il fuoco; né mai,

come Fenici risorte sono dalle infelici reliquie, che al

loro distruggimento avanzarono? Quante ne hanno inabis

asateli tremuoti, ingojate i mari, distrutte le guerre? Ora

(*) De sacram. Passîom's’. ‘ (**) In Ps. 83.

(**") Sext._ Aurel. in Neron,
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gli armeuti pascolano, dove un tempo furono Popoli; e

gli aratri e le marre solcano e lavorano campos , ubi

Trojafuit. Ecco ciò che della Reina del Mondo, Roma,

cantò si altamente Rutilio (*):Sifactum certa mumlum ralîoriefatemur ,

Consiliumque Dei machina tanta fuz't;

Eaccubiis Latiìs praaleacuit Apenninum , _‘i;, r - ;_ {M

Claustraque montanis ’viac adeunda jugisf‘ r ‘ '

Invidiam timuit Natura, parumque putavit,

y Arctois Alpes opposuisse minis.

Sicut vallantur multis milalia membr‘z's,

Neo seme! inclusìs qua: pretiosa tulz't;

Jam tam mulliplici meruit munimine cingi,

Sollicitosqne habuit Roma futura Deos.

Or dov’è quella metropoli di tutte le grandezze, è

quella patria di tutte le nazioni del mondo? Quella, che

si'vide l’Europà? l’Africa, e l’Asia incatenate ‘al Carro

de’suoi trionfi? Quella, che su l’ali delle sue Aquile,

portò i fulmini delle armi vittoriose si largamente, che

per mondo incognito si avea quello che non fosse stato‘

vinto da Roma? S’ella nacque all’augurio di dodici Avola

‘noi, non istette ella ance dodici mesi senza altri abitatori,

che Nottole e Gufi, che soli rompevano il silenzio e

popolavano la solitudine delle abbandonate sue mura?

S’ella crebbe su le rovine di cento regni, rovinando non

ne arricch‘r delle sue spoglie altrettanti? Ora che ne

rimane? Un misero avanzo dell’anfiteatro , che una volta

diè spettacoli di maraviglia , or’egli è spettacolo di com

passione. Una volta nel suo cerchio accolse un’innume

rabile popolo , ora non vi si passa che con timore; per

ciochè i sassi disossati e scommessi , appena con un debild

orlo, quasi afferrati l’uno all’altro co’ denti, tenendosi,

non tanto mostrano la propria rovina. quanto la minac

ciano a chi lor passa vicino. Cadono le dignità, cadono

gli onori; e, come,del brevissimo Consolato di Vatinio ,

può dirsi per ischerzo con Cicerone: lllagnum oslentunt

anno Vatinii fact'um est, quod, illo Consule, neo (1ruma,

n;_uz;

\

(*) L_ì_b, a. Itine1‘:
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,nec ver neo ceslas neo autumnus ai! ’ . Così la iù. re in
, : P g

cosa del mondo, che sono ifiori (giachè n‘è pur Salomone

ad un (li loro è pari), la natura (disse colui(**)) in dz'em.

gignit; magna, ut palam est, admom'tione hominum ,

qua: speclatissime fiorenti, celerrìme marcescere. Chi ieri

era un Re, oggi è uno schiavo, anzi, come Nabucodonosor,

una bestia; trasformato in essa, almeno quanto all'appa

renza, come nel più simbolo elemento de'principi come

lui. Venite ancor voi qua a farvi vedere, Monima, infelice

Îìeina, degna di fortuna e di marito migliore. Voi, dico,

a cui-con troppo avara prestanza Mitridate diede il suo

regno, perché dipoi gli rendeste per sorta il regno e per

usura la vita. Così le Grazie de’Tiranni tosto diventano

Furie; e cui onorano d'un diadema, sono presti a richie

dere d’un capestro. Mitridate, dalla disperazione tirato a

morire, perché Monima sua consorte dopo esso non vira

con altrui, la condanna a morir seco: innocente , setfon

quanto rea la fece l'esser moglie d’un barbaro, il quale ,

perciochè non seppe essere contro a’ nemici forte , volle

essere contra gli amici crudele. E quali altri spiriti, che

di morte, potevano uscire d’un Re basilisco, che s’ im«

balsamò la vita col tossico, e per contraveleno usò d’av

velenarsi? Mirate pietà di barbaro, e dialettica di forsen

nato. Sta in pericolo la vita di Monima; dunque, per torla

di pericolo, si uccida. Bacchide le presenti il veleno, il

ferro , il capestro: ella medesima scelga per qual di queste

tre vie le piaccia uscire più speditamente del mondo.

Dove sarebbe stata alcuna pietà determinarle una morte,

glie ne fe’provare tre; mentre, mandandole a scegliere la

meno amara, la sforzò ad assaggiare l’amarezza di tutte

tre. Ella volle il capestro; e fellosi da sé medesima, an

nodando ad una trave l’un capo del suo diadema reale,

coll’altro aggroppandosi il collo, indi buttossi all’aria. Ma

l’infedel fascia non resse al peso della Beina, e si ruppe:

ond’ella dispettosa gittandone il miserabile avanzo ri

masole alla gola, Ahi! (disse con nn’acerho rimprovero )

execrandum pannum, ma ad lume quidcm usum aptus

(*) Illncrob. lib. a. Sat. 0. 3. (**) Plin. l, 21. cap. I.
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es(*)? Sono io si sfortunata, che valer non mi possa d’un

diadema né pur per capestro? E troppo onorata morrebbe

una Reina, se pendesse da una fune di porpora? o è il

diadema si inutile, che né pur serva ad uccidere; o si

crudele,- che non voglia uccidere nn’iufelice, quando

l’ucciderla è grazia? Fascia infelice! se portandoli io ti

onorai, questa era la mercede di che in fine io ti richie

deva. Se ti offesi spregiandoti, questa era la vendetta che

prender di me tu dovevi. Ma con te io non posso né

vivere né morire ; ché per vivere non mi salva il portarti

come Reina, per morire non mi giova l‘adoperarti come

disperata. Pur’era brieve il passaggio dall’esser benda alla

fronte al divenir capestro al collo; e se non puoi più dar

mi la tua felicità, dovresti almeu tormi le mie miserie ,

ed essermi contra mille sciagure mille volte pietosa, con

essermeixe una sola crudele: ma tu se’ancor nell’estreme

fortune superba, poiché ti sdegni d‘esser di cosi vile ufiicio

richiesta. Ma se una Reina fa a sé medesima il carnefice,

perché si de’recare a viltà il suo diadema di farle il

capestro? E ciò detto porse a Baccbide la gola , ed egli

gliela segò. Ecco se cadono le dignità; poiché né pur

sostengono chi loro si attacca, per averne a favore la

morte. Cadono le Famiglie. Secpcano i rami e muoiono

gli arbori de’Casati, che una volta, come quello che vide

il Re di Babilonia appresso Daniello, facevano ombra a

gli ultimi termini della terra. Cadono le ricchezze, e ci

volan di pugno. La fortuna dell’oro ha, come disse Imerio

Sofista, le ali del vento. Qua: sunt divilìae (disse lo Stoi

co (**)), qua; non egestas et fiames et mendicz'tas a tergo

sequatur? Si passa, come Pompeo, dal non aver terra

bastevole alle vittorie, anon aver terra bastevole"al sepolcro.

Quz's te Niliaco periturum littore , Zl’lagne ,

Post vz'ctas [ilitridatis opes pelagusque receptum

E: tr‘es emenso fvîctos ex Orbe triumphos ,

Crederet , ut corpus sepelzret nau ragus 1gms ,

Et collecla rogum facerent fragmenta carina: (***)?

*) Plutarc. in ..Lucul.

**) De tranqmll. animi, cap. 11. (“**)Manil. lib. 4.
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Ma che sto in a scorrere ad uno ad uno tutti i beni del

mondo? Profecto (disse ben S. Gregorio Fructus

mundi mina est. fij_

Con ciò eccovi scoperta una delle più copiose fonti ,

che i mie’ Poveri hanno , per trarne la conteritezza , di

che sono nelle miserie beati. Se niuna è esente dal pere

dere, senon solamente chi non ha nulla, essi, che altro

patrimonio non hanno fuorché la contentezza di ncin aver

nulla , con ciò posseggono un bene, che a perdita. non è

suggetto. Di certi bicchieri di cristallo disse Clemente

Alessan ‘no, che per‘ isquisitezza d’arte, aggiungendo

alla fragilità della materia la dilicatezza del lavoro, docent

simul bibsire etflimere. Sopra un piccol piè si alza ‘una.

gamba da tisico , stenuata e arida. Quindi alla tazza si

spargono certi tortigli e viticchi, tirati cosi sottilmente ,.

che sembrano capegli di ,vetro. La coppa’ è un foglio.,di

cristallo, per non dir d’aria congelata. Empiuta ch’ella è

di vino, quasi d’esso ubbriaca, traballa, e non ci regge

al peso. Le labbra poi del bevitore, in appressandosi a

bere il primo sorso, temono ch’ella al semplice tocco non

‘si spezzi. Cosi,,adfiurigendum paratior‘ pr'0pter artem ,:

docet sz'mul bibiareet timer‘e (**). Tale appunto è il gustare,lî‘

che tuttoil mondo fa de’beni del mondo, fuggitivi fino

dalle labbra, _ come l’acqua di Tantalo , mentre egli sta

sul tirarne IIÉ‘Î‘SOI‘SO. Or chi m’insegna come possa godersi

di questi beni, senza sospetto di perderli, altrimenti che

non curando d’averli? Imperciochè, si come ben disse il

Crisostomo che le ricchezze e i piaceri della terra ,torf

mentano eziandio quelli che non li possiedono, tanto sol

che smoderatamente desiderin possederli , al medesimo

modo selmmamente dilettano ancor quelli che non gli

hanno, se volontariamente gli sprezzano. E questo è un

vero ,cavar tutto dal niente: un farsi sopra quanti beni

ha il morido , con rifiutarli: un censo vitalizio d’ una si

gran contentezza d’animo, che pari non si avrebbe, se i

sensi del corpo, di cui solo sono esca e diletto , di tutti

insieme godessero. Imperciochè verissimo è ciò che da

’ (*) 110m;f~ in Evang. (H) Lib. a. ma. c. ‘2.
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altri fu detto, che sapersi volontariamente privar d’un

piacere è maggior piacere, che lasciarsi vincere dal suo

desiderio e gustarlo: onde conseguentemente il privàrsi

di tutti è più, che gustarli tutti senza gustarne niuno.

0 fortunato: nimium, sua si bona norint

i Poveri! e non men d’essi i Ricchi; pereiochè, conoscen

dolo, poveri diverrebbono come essi. Ma gl’inganuati,

mirando solamente a quella esterna orridezza ghe_ la

volontaria povertà nel di fuori dimostra , non giungono

‘mai ad intendere il buono ch’ella ‘dentro nasconde; e

perciò a tutto lor potere se ne ritirano. Nel che par che

si avveri quello, che in certe erbe salutifere e sommamente

giovevoli per medicina de’corpi disse Plinio aver fatto la

Natura , con accorgimento d’ altissima providenza (*):

E.rcogitavit enim aliquas, aspectu hispidas , tactu truce: ;

ut tantum non fuocem ipsius fingentis illas , rationemque

reddentis, escaudire videamur, ne se depascat avida qua

drupes, ne procaces manus rapiant , ne neglecta vestigia

oblerant , ne insidens ales infì‘ingat: his muniendo aculeis,

ielisqe armando, remediis ut tuta ac salva sint. Elle non.

nascono per ognuno: e perché chi degno non n’é non se

ne vaglia, vanno armate d’aculei e di spine , e sotto, co

porta d’orrore gran tesori di salute nascondono.

n. ' -‘ '

I tormenti dell’acquistare; la sollecitudine del mantenere;

-,w~ le doglia del perdere de’liicchi non mai contenti.

l;qfi_

_,:~U_4~s CAPO TERZO
‘» _y.i.

Ben’empia e strana fuor d’ogni esempio fu la crudeltà

di quell’avarissimo Aulo, di cui Lucilio consacrò all’infaa

mia de’ secoli la memoria e’l nome. Questi, natagli una

figliuola, e tiratovi sopra a minuto iconti di quanto

gli avrebbe avuto a costare il mantenerla, più i suoi

danari che il suo san ne amando erdé uesto er'
,’

11' N bb ' ‘d’ fiel' l l‘conservar que 1. on e e in conto 1 giuo a, ma ti

nemica, una, che gli sarebbe di danno a’suoi averi. Fermo,

. , ‘3

. ’ ‘Q:
(*) Lib. 22. cap. 6.

.’1,
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con animo più che da barbaro, cioè da avaro, alla bambina

innocente, senon quanto era gran colpa esser nata d’una

bestia come suo padre, legata una pietra al collo, in mare

 

la profondo. Perché non fece il crudele più saggiamente '

i conti sopra la sua 0upidità, natagli dentro del cuore; e

veduto quanto più gli costava di pericolo, di fatiche, e di

danari (poiché gli avari nulla godono di quanto posseg

g0no, e perdono quanto guadagnano), anzi che mantenerla

a si gran costo, non la gittò a mare? dicendo più giusta

mente, che non Crate Tebano, allora che, legate in un

sacco le sue ricchezze e isuoi fastidi , tutti insieme gittò

ad annegare: Abi pessum, mala oupf'dz'tas: ego le mer‘go ,

ne mergar a te. Che nel vero, le sempre ingorde‘, e non

mai sazie brame della cupidità del danaro, dove co’denti

afferrino un misero cuore , non v’è momento d’ora , che

non ne facciano quello strazio, che i lupi quando a molti

insieme abbocconano un’Agnella; è miracolo, che uomini

si truovino tanto disnmanati di sè medesimi, e tanto ne

mici del proprio bene, che per mercede d’intollerahili

fatiche si procaccino una vita, di cui niun’ altra più tor‘

mentosa avranno senon giù nell’inferno. Quanto meglio

della costoro stollzizia, che di quella de’giovani Ateniesi,

si sarebbe riso quel famoso Anacarsi C‘)? il quale, venuto

fin dalla Scizia ad Atene , e quivi veduto il più bel fior

di quella nobile gioventù. quali alla lotta, quali al corso,

e quali al duro cesto esercitarsi e contendere una lunga

parte del giorno; indi, sudati, stanchi, e polverosi, altra

mercede del vincere non avere, che rnstiche’frutte e sem

plici ghirlande di fiori; ne schemi con acerhe risa Solone

statone inventore, come o troppo vili, fatiche tanto pre

ziose, o troppo preziosi, doni tanto vili facesse. Che avrebbe

egli detto, se avesse veduto que’ giovani vincitori, per

ricompensa del merito, andar carichi di catene, e inghir

landarsi d’ortica e di spine? E ciò appunto è quel solo,

che i cupidi hanno per mercede delle fatiche, le quali

per trasricchire di e notte sostengono: servitù de’proprj

affetti, eh’ è la più dura di quante ne sian fra’barbari, e

v

. . ' ’ 4.

(*) Lucuvr. m Anach. ‘ g
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pr‘ofonde tratiggiture del cuore; ond’è che sempre smunti,

pallidi, pensierosi, inquieti, in ogni altro luogo sono fuor

che in sé medesimi, o in sé medesimi solo per esservi

tormentati. Qual nuova mercatanzia è cotesta, che guardi

si cara, e ti serri in pugno si stretta? disse, appresso Lu

ciano (*) , Caronte a Mercurio. Egli è oro. Ed oh! s’ io ti

_contassi le sanguinose battaglie , i lunghi peregrinaggi , i

‘volontari esili, le dure servitù, le aspre contese, le pen

colose navigazioni, le liti immortali, le angosce dell’animo,

gli strazj del corpo, le uccisioni, i ladronecci, le inuma

nità , le malizia , i naufragi, che per acquistarlo s’incon-‘

trano; che ne diresti? lo direi, soggiunse Caronte, che di

questo metallo dovrebbon farsi catene da legar come pazzi

coloro, che si pallida e pesante materia a si gran costo

della quiete e della vita procacciaiao.

Non fu egli già di questi il Lirico Anacreonte, quegli,

che , avuti in dono dalla cortese liberalità di Policrate

cinque talenti, poiché in litigare seco medesimo , come

dovesse o guardarli per sicurezza o trafiicarli per utile,

v’ebbe perduto attorno il sonno di due notti, avvedendosi

che le grazie della Fortuna costano gli occhi (**), e dubi

tando d’aver fra poco a diventare un dragone sempre veg

ghiànte a’pomi d’ oro , presi i cinque talenti , e con essi

tutti i noiosi pensieri che gli cagionavano, riportogli al

donatore , dicendo : Udi munus quodcumque ‘vigilare me

cogit. Non fu di questi Temistocle, allora, che, incontrata

nel campo una preziosa catena d’oro, non deguò di com

perarla né pur con la fatica del chinars’i per raccorla di

terra; ma rivolto alle Scudiere che'gli venire dietro, Te’,

disse, prenditi questa catena: imperciochè tu non se’Te

mistocle (***). Nobilmente mostrando , che ad uomo d’a

nimo più che di nascimeuto nobile e libero non istan bene

le catene nè pur d’oro, dove ne fosse legato a forza: quanto

meno, facendosi egli volontariamente schiavo, e vilmente

abbassandosi perincatenarsii’ Non fu di questi Focione (*"""),

che non degnò nè pur d’ una semplice guai-datura cento

(*) Lucian. Conremplantes. ("*) Stob. Serm. 91.

(“") fEliflft. lib. 13. cap. 40. ("" “} Plut. in apoph.

.,\Sf

"2319 , .‘-»
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talenti, cioè un monte d’oro, che Alessandro il grande ,

quasi in sagrificio al nume della integrità de’ suoi tempi

(ché tal’era Focione ) , gli offerse. Non istimò il saggio

uomo cosa da uomo saggio , avere appresso di sé quello ,

er cui amore tutto il Mondo va pazzo: né giudicò, che

altro che crude battaglie di turbulenti pensieri fosse per

dargli all’animo un’oro, il quale, cavato non dalle miniere

de’rnonti a punta di scarpelli, ma dalle viscere de’popoli

vinti a punta di spada, era si gran cagione delle sangui

nose guerre che Alessandro faceva. Ma rari, poco meno

che le Fenici, son quegli , che praticamente intendano,

quanto più felice cosa sia viver povero e contento, che

ricco ne’forzieri e angustiato nel cuore: povero e libero ,

cioè padrou di sè medesimo e della sua quiete, che ricco

e schiavo in una servitù da animale, in un supplicio'da

condannato. Infinite è ben la turba di quegli, quos (come

disse Sidonio) sola propaganda reifamiliaris artica sol

lfcitat; e in tante punture vegghiando e piangendo, pur

se ne chiaman beati. Infinita è la turba di que'mostruosi

Longimani , a’ quali arrivan le mani, non dico sino alle
ginocchia ( comeI a quel Dario , che quinci n'ebbe il so

pranome (")), ma fino a’ barbari climi dell'lindie, fino al

mondo di là dal mondo. Infinita è la turba di quegli, che,

come gli antichi Romani, secondo il rimprovero di Mitri

date, sembrano allevati e cresciuti alle poppe d’una lupa

vorace , onde hanno Luporum animi): inexplebiles (**);

a’quali tanto cresce la fame, quanto divorano; con maggior

tormento per quello che bramano , che godimento di

quello che posseggono.

Ma chi può mai scrivendo contare le angosce dell’ ani

mo, che ne’cupidi partorisce l’ingordigia dell’acquistare ?

Bellissimo e il ritratto , che d’alcuni arrabbiati giucatori

fece il Vescovo S. Ambrogio. Mirateli, dice egli, gittare i

dadi, e alternar le vicende del vincere e del perdere, con

tal varietà , che vi pare che la fortuna giuochi con essi,

non men di quello oh’ essi faccian fra sè. Ad ogni mutar

p) Strabo,lib. |5. f.l\, ‘ 2

") Jlutin. lib. 38. ‘i
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faccia del dado, muta scena la sorte del giuoco, e si cam

bia il colore in volto a’giucatori: qual piange per doglia ,

qual freme per isdegno, qual trionfa per giubilo. I miseri

prendono ardire dalla disperazione; e quanto diventan più

poveri, tanto sono più prodighi. Si carican gl’inviti , si

risponde alle poste: l’uno il fa per guadagno , l’ altro per

riscatto. Molti patrimoni corrono su un tavoliere; e di

ventando di tutti, non sono mai di niuno. Così in poco

d’ora uno è ricco , e poi mendico; prima ignudo, poscia

con le spoglie di tutti: indi nulla rimane a chi ogni cosa

possedeva. Repente divites, deinde nudi. Singulis jactibus

statum mutantes. Versatur eorum vita cum tessera: 'volvi

tu!‘ census in tabula. Fit ludus dc perz'culo, et de ludo pe

riculum. Quai propositiones, tot proscripliones Tale è

il loro tormento, che il perdere è con ~isperanza d’acqui

stare , e l’acquistare è sempre con sospetto di perdere.

Così ad essi l’amaro è dolce, perché non se ne distolgano;

e il dolce è amaro, per-ché non ne godano. Or tale appunto

è la condizione dell’acquistare: e de’mercatanti singolar

mente il disse Dione Crisostomo, che co’dadi d’oro e d’ar

genio giuocan fra sé. Ma di tutti s’avvera, che hanno sul

tavoliere quello che traflicano, e giuocano con la fortuna.

Quindi sempre ansiosi sono, e tormentati;sempre in rissa

con altrui; e in discordia seco medesimi. Or disperati

per quello che temono, or’arditi per quello che sperano.

Che vivere è cotesto? ,

Descrissero il caminar su la corda , che alcuni giucolieri

fanno, i 55. Gregorio Nazianzeno e Agostino. Grande ar

dire ch’è cotesto! Didioit homo magno studio in _fùne am

bulare, et pendem le suspendit (**). Pure ha l’uomo , per

naturale instinto, timore e odio della morte: or come va

egli a cercarla fino in cielo , e riduce ad arte il potersi

rompere ‘il collo? Non hanno avuto l’ali da volare per aria:.

a dispetto della natura, vogliono almen caminarvi; e

scherzando col pericolo, e giocando col precipizio, pur si

tengon sicuri; e dicono, che se la vita nostra pende da un

4(*) De Tobia, cap. n. ‘ - , Io‘

("*) Aug. in F5. 39. ‘
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filo e ‘pur dura, pendendo da una fune, più diliicilmente

può rompersi.

Et cueli meditatus iter, vestigia perdìt (").

Or di costoro, come disse il Nazianzeno, Sales in «equili

brio est. Ballan su l’ orlo del precipizio ; e per rovinare ,

più non ci vuole, che lo svario d’un piè. Qui vi sovvenga

del savissimo detto di quello Spartano , ,a cui essendo

mostrata una gran_nave , carica di preziose mer6atan2ie ,

che andava pel mare cercando porti- dove farne permuta,

e udendone chiamar beato il padrone, Io, disse, non euro

una felicità, che dalle funi dipende: dalle funi dell’aucora

e dalle sarte , che comandano alle vele , e aiutano nelle

tempeste. Che avrebbe egli detto , vegge,ndo un pazzo

correre sopra una fune tesa in alto, e stimarsene degno

d’invidia, come fossemaggiore e più alto de gli altri, se.

basta un fallirgli di piè per caderne a precipizio? Se colui

è vivo , pur conviene che ad ogni passo tema. di morire ;

e con ciò può stimarsi beato? Una vita che corra sopra

un sentier di due dita , un’andare di cui si può dir con

colui (**).

Ecce hominìs cursumfimi's et aura regunt, ,

questa è. vita di beato? Ed è appunto la vostra, o capirli

trmti‘icanti, che pendete da questi beni della terra, ed essi

pendono sempre in aria d’ un continuo pericolo di rovi

mare. Perciò, quanto gli amate, convien che tanto ne siate

ansiosi e dolenti, si come sempre su l'orlo del fallire, del

perdere, del perire. . _

Dalle angosce dell’animo passiamo a dire de’ tormenti

del corpo , che al certo non sono né leggieri , né pochi.

Gl’lndiani d’America , 'poichè videro le bestie} da soma ,

condotte colà da gli Europei, alzarono le mani al cielo, e

piansero per allegrezna; come allora finalmente avesser

~ asniato d’esser bestie, e fossero tornati uomini (***): per.

ciocbè prima,-mancandone, essi eran forzati a portar tutti

i pesi, sotto de’quali non-rado volte finivano. All‘incontro,

eccovi i cupidi portanti pondus dici et wstus,- e d’uomini,

*) Manz'l. lib. 5. ("*) Patron.

"'*) Frane Lepre, in vita C_orteaii.
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che Iddio pur li creò, trasformati per elezione di volontà

~in giumenti: si gravi sono le fatiche, e si insopportabili i

patimenti che sopportano. Dice loro la Pigrizia; Dormi.

All’opposto l’Avarizia grida: Lievati. La Pigrizia ripiglia:

Non ti esporre a’freddi delle nevose montagne, al preci

pizio de’torrenti , allo scontro delle fiere de’bosehi. No ,

dice l’Avarizia; mettiti ance in mare, e vi tollera battaglie

di turbini e pericolidi tempeste. Cosi parla S. Ago

stino C‘): e cosi il pruovano alla giornata i traiiicanti, i

quali, spesse volte, per usar le parole del Martire S. Ci

priano (**), ne patrimonium perdant , pro patrinwmo pe

reunt. La speranza del guadagno se li tira dietro , come

Elio Vero i suoi servidori in abito di Venti ("**), coll’ali

posticce alle spalle, rappresentanti, un Vecchio asciutto e

canuto il Tramontano, un beu’in carne e grasso l’Austro,

un giovinctto leggiere il Levante; e cosi de gli altri: i

quali tutti insieme battendo l'ali che loro punto non aiu

tavano al corso; e intanto menando bravamente i piedi

per tener dietro al cavallo del pazzo padrone, sovente non

aveano del Vento che rappresentavano, altro che lo spirar

che facevano, cadendo in mezzo della via sfiatati. Grandi

ali dell’animo sono le grandi speranze; ma non portan per

aria , si che tutta la fatica del giungere al termine , dove

si mira , non rimanga al misero corpo , che molte volte

nel meglio del corso abbandona l’anima , più veloce in

andar co’desiderj , che non egli in seguirla co’piedi. Con

ciò eccoli in mare.

Seneca cominciò una delle sue lettere a Lucilio. con

queste parole (*”‘**)z Quid non polest mz'hi persuaderi, cui

persuasum est, ut navigarem?A quel saggio uomo, il quale

pur, come Stoico di Setta, avea un’anima di suvero, parve

che il mettersi in mare fosse cosa più da tronco di legno,

che da uomo di ragione. Gridano i Giuristi colà sopra la

legge finale , nel Codice dc Alimentis pupillo proestandis ,

che Nemo praasumilur vi.risse de vento ("***"). Or si cancelli

una cotal presunzione; poiché uomini di si mostruosa natura

(") Aug. Serm. un. de Verb. Ap. . (‘I'"‘) Sernr. de Elcem.

(**") Spdrtian. in Elio. (‘"‘") Ep. 53.

(’“'”"") .atlciat. prresum. 52.

Barlolt, La Poverla‘ contenta 3
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si trùovaho, che ancor d’essi, come del suo piccolCama

lebnte, potrà dire Tertulliano C‘): da vento cibus. D6’soflj

dell’aria , de’venti che Spirano in mare si pascono: e non

men che delle lor vele, empiono il gran ventre de’lor de

siderj , che aspirano a terre incognite e a porti stranieri.

Così hanno più in pregio il guadagnare, che il vivere. .

Udite (grida S. Ambrogio (**) ), anime prodighe, e

avaro; ma ‘avaro dell’oro , e prodighe di voi stesse. Udite,

o infelicissimi trafficanti; la cui vita-va più incostante

de’ venti; il cui spirito più inquieto del mare , s’ aggira

co’turhini,e ondeggia con le tempeste.Accusate d’infedeltà

il mare , e gli spessi naufragi ad un’ elemento innocente

rimproverate ? Chi vi sforza a navigare? avete renduta mal

, sicura la terra, e le publi0he vie impraticabili, chiamando

i ladroni dove portate la preda delle vostre mercatanzie :

mancava ancor questo, che inquietaste il mare, e di van

taggio il condannaste. In che peccò l’innocentei’ Se.iufuria

con le tempeste’, se si svolge dall’urto de’_turbini, fallo per

atterrirvi, perché ve ne stiate in terra sicuri, non vi met

1iate alla discrezione de’venti, e cerchiate, in mare la

morte che in terra voi non cercava. Colpa è della Vostra

avarizia, per cui atterrire non basta tutto il terribile delle

burrasche, che pur fantremare ancor gli scogli che han

le radici fin giù nell’abisso. 0 insaziabile ingordigia de’cu

pidil Il mare è meno inquieto di voi, che, con tanto cor

rerlo e solcarlo, di tranquillo ch’era, il rendete spumoso

e ondeggiante. Vergognati , Sidone ;_ disse appo Isaia il

. mare. E voce è questa di quell’elemento_, stanco sotto il

‘peso delle vostre mercatanzie . lacero e sconvolto dalle

carene de’vostri legni. E vuol dire: Voi riprendete i miei

flutti, o naviganti; quasi non siate voi più inquieti ch’egli

non sono. Vergognatevi d’esser si avidi del guadagno, che

non basta il pericolo della morte, lontana da voi quattro

dita, a ritirarvene. Più modesti sono i mie’ venti, che le

vostre cupidità. Essi hanno la lor quiete ; l’iugordigia

vostra mai non si posa. Cassano le mie tempeste; i vostri

legni non mai. Dorm0n0 attuil'ati sott’acqua i miei marosi;

(*) De (ml, egp. 3. (**) De Elia, cap. 19,
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voi co‘remi gli svegliate, e poi vi duole, se vi combattono?

Niente men vagamente descrisse S. Agostino (*) il

piangere, che i naviganti fanno, e mandar grida e voci al

cielo, quando si veggono salir la morte in nave col mare

che v’entra: e la nave scendere nel sepolcro entrando

essa nel mare. Olà (grida a’suoi 1’Avarizia). Cosi marcite

nell’ ozio, e tirate inutilmente la vita nelle delicie della

terra? Così riposate, come aveste in cassa il mondo? Su,

presti: alle navi, al mare, a cercar di là dall’Qceano terre

incognite , a caricar quivi mercatanzie (1’ India. Non ne

sapete il linguaggio? Punto ciò non rilieva. Il linguaggio

dell’Avarizia s’intende per tutto. Cosi miseri ve ne andate

a gente incognita. sconosciuti. Date, e ricevete; spendete,

e comperato. Pericolaudo andaste, Pericolaudo tornate.

Gridate di mezzo al mare , fra il fischio de’turbini , nel

fremito delle tempeste: Ahi! Iddio, aiutano; tranne di ne

sta morte; di a’veuti che posino, al mare che si tranquilli.

Egli che vi risponde? Che io vi liberi? Hovvi io messi in

mare? L’ Avarizia vi comandò , che vi procacciaste quel

che non avevate; io vi comandai , che senza pericolo nè

fatica deste ancor quel che avevate a’poveri, non più lon

taui dalle vostre case, di quel che ne sian le porte inanzi

alle quali giacevano. Ella fino alle Indie v’ha condotti ,

perché di colà ne riportaste l’oro; io sul limitare delle

vostre porte vi posi Cristo , perché da lui, con poco più

di niente vi comperaste il Regno de’ Cieli. Tanto vi co«

stano i comandi dell’Avarizia , e voi l’ubbidiste; i miei ,

eh’ erano con tanto guadagno e senza pericolo, gli spre

giaste? Gr ben vi sta quel che ne avete. Comandammo

amendue; e io non fui inteso. Udiste sol l’Avarizia; or’ella

sola oda voi: e se vuole, e se può, vi liberi quella, per cui

in tal pericolo vi poneste. Cosi graziosamente Agostino.

Ma dove pur’lddio se ne muova a pietà e ne li tragga ,

avviene egli perciò che si restino di tornarvi , per rifare.

nuovi voti, ove incontrino nuove tempeste? Può ben dirsi

di loro ciò, che per altro scrisse il Poeta.

Coelum, non anìmum mutant, qui trans mare currunt?

(*) Semi. 17. de Verb. Ap.
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Non gli spaventa la morte, non gli atterriscono mille narr»

fregi. Dove si ha a Correr dietro all’oro,‘ non temono d’en

trar con gli Egiziani per.mezzo alle onde, ancorché se le

veggano ritto in piè , per lasciarsi loro cadere sopra-y

dall’ una parte e dall’ altra. In somma faran getto d’ ogni

altro lor bene , ma non mai della cupidità: la quale, a

guisa dell’ellera (*), etiam intercisa midi, e: totidem initia

radicum Izabet, quot brachia. '

Ahi troppo vilmente animosi, e troppo indegnarixente

forti! Pudeut tanti bona nelle caduca (**). Dirovvi , come

Agesilao a quel ribaldo, che, posto all’esame de’suoi mis

fatti, con ammirabile intrepidezza sofferiva i tormenti

dell’eculeo , della tortura , della sveglia , del fuoco: 0 te

miserum, qui in rebus mali: tamfin'tis es ("*‘)i E forse che

la necessità li costringe a farla da disperati; e perché non

possono Vivere in terra altro che miseri, si mettono in

mare a rischio o di finir le miserie morendo, o di tro

varvi miglior fortuna vivendo? Non è il bisogno; è la

cupidità , che li conduce. Si può dire ancor d’ essi , che

prodc'it quasi ex adipe iniquitas eorum. Non dalla ma

grezza della povertà (come avvisò S. Agostino (****)), ma

dalla grandezza delle ricchezze: le quali in chi le possiede

‘ accendono desideri più avidi di trasricchire , che non il

bisogno ne’poveri d’ arricchire. Saranno per avventura. si

grassi, elle non potran descriversi più acconciamente al

vero, che come Plinio definì le Orche marine, dicendo:

Cujus imago nullà reprresenlalione exprimi possit alia ,

quam carnis immensw, dentibus truculenla: (*“***); cioè, che

altro non sono, che bocca e pancia; l’una per divorare, e

l’altra per riempirsi. E non è già, che possano mai go

dersi quell’ immenso che adunano , quell’ infinito che

bramano. Ché infine, ancorché abbiano la cupidigia senza

misura, hanno, lor mal grado, il corpo capevole delle de

licie alla eommune misura de gli altri. Or,se pazzia sa

rebbe, dice DioneCrisostomo("““), di cbj_invitando due

compagni a mensa , a'pparecchiasse vivande per mille;

(*) Plù:~ 1. 16. c. 34. (H) Manil. lib. 4.

(***) Plul. Apoph. 1'U“'"") Aug. in P4‘. 71‘

("""') Plin- “6. 9. c. 6. ""**") Orat. 15.
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pazzia non sarà di chi non ha a prender che per un solo,

e accumula per cento mila? Ma, rìpiglia il medesimo, se

ben dritto si mira , non è per un solo quello che l’avaro

prepara: Alit enim apud se con0upiscentiarum_ 6.1cercitum.

Miseri:noi , dirò col Nazianzeno (*); e non meno em'pj

che miseri , e non men pazzi che empi. Vogliamodi servidori e di cavalli; poderi si ampi, che vi C0mincinn_

e vi finiscano dentro i fiumi, e ‘vi corrano le lunghe ca.

tene de’monti; e altre cose abbiamo, altre cerchiamo d’a«y,

verne: non mai contenti né pieni ; a guisa delle Sangui

sughe di Salomone, la cui avidità mai non è sazia , come"

neanco quella dell’inferno, del fuoco, delle acque, e della

terra. Andiamo in cerca de’nuovi mondi per possederlig_

e ci lamentiamo di Dio, perché ha fatto si corto lo spazio

della terra , che quello , che basta a mantenere agiata‘ la

vita d’ un mondo d’uomini che vi capono , non bastaad

appagare l’insaziabile avarizia d’un solo, che solo vorrebbe‘.

essere al mondo per aver’egli solo tutto il mondo. .;,.;.

Or dal mare passiamo alla terra, e quivi accen'niaxnd

gli sforzi insieme e i fastidi d’ acquistarla. Quae causcz

fielmina elidit , ipso secum discordant'e mando? disse co-’

lui (*"‘), Cercando con mar'aviglia la naturale e occulta

cagione de’fulmini. Ed io dirò: onde l’armi, che sono i

fulmini della terra (per tacere ora de’ mali, che altri di.

più lieve fortuna si fanno), onde le‘ guerre e le battaglie,‘

onde i.torrenti di sangue, onde le campagne piene d’u

mani cadaveri, onde le distruzioni delle Città e le rovine

de’Regni, ipso seeurn discordante mando E’ Non sono questi

effetti di quella, che Rutilio ("**) chiamò _

,‘ Harp_yae, quorum decerpitur ur‘zguibus orbis ?

{iv Qua: pede glutineo quod ten'gere, trahunt?

Che talvolta senza niùn soffio di venti, senza niuna forza

di turbini, a ciel sereno,- ad aria tranquilla , il mare si

gonfi e si metta in rivolta con implacabili e furioso tem

peste , cagion n’è il combattere delle affamato balene;

due sole delle quali, per mettere in burrasca l’oceano ,

(*) Orat. in pla am rand; I""‘) Plin. l. 31. c. i.

(,""*) Lib. a. Iliner.g (
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1vagliono altrettanto e più, come due venti i più contrari

e uriosi che spirino. Spectantur éa _praslia (dissc’yl’lstori

co (*))ceu mari ipso sibi irato , nullis in sinu ventis;

flucfibr‘j vero ad anhelîtus ictusque, quantos nulli turbine:

moluunt. Or quante volte avviene, c e vada sottosopra il

mondo, senza altra cagione di si grandi tempeste , fuor

rhe la fame de’ Grandi; i quali l’un contra l’altro aguz

zano i denti, e si mordono, e si laceran vivi, e, pur che

essi ingrassino, punto non mirano a distruggere altrui i’

Misere quelle viscere, delle quali sia Speranza di trarne

oro con aprirle col ferro. Quel che ne siegua, il provarono

gli Ebrei fuggiti dalla loro assediata Gerusalemme nel

campo di Tito. Quasi non vi sia differenza, o si cavi l’oro

del ventre d’una rupe con gli scarpelli, o di quello d’un’uo

mo co" pugnali. Non intendono questi il saggio avverti

mento, che Apollonio (*") diede a Vespasiano, che funesto

e nero è l'oro, che con le lagrime altrui, molto più col

l’altrui sangue, si compera. Che chiama il fuoco la casa ,

che s’ingrandisce come quella de’ tarli a forza di denti ,

rodendo, e riempiendosi il ventre; ché cosi appunto si

dice appresso Giobbe del cupido, che tedificat sicut linea

domum. Che lddio precipita e rompe il collo alle grandi

fortune di coloro , che, per giungere a mettere il nido

sopra le stelle, s’intrisero l’ali, come parla Geremia, nel

sangue de’poveri e de gl’innocenti.

Dalla terra e dal mare non mi rimane a assare ad altro

luogo , dove mostrare io debba i tormenti, le angosce, e

i pericoli dell’acquistare, fuorché giù nell’inferno. E pur

quivi non manca che dire, se di coloro che cavano le

miniere de’ monti mal non disse il Falereo, raccordate da

Possidonio appresso Strabone , che con tanta avidità

s’approfondan sotterra cavando, come sperassero quinci

trarne il Dio stesso delle ricchezze, che dissero esser

Plutone. Al certo,quinci un’altro Gentile (***)prese motivo

di credere, che non vi sia sotterra l’infernopperchè , si

ulli essent infiari, jam prqfècto illos avaritiw atque luxuria:

(*) Plin. 1. 9. c. e. (H) Philostr. m, 5.

(W) Plin.
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cunìwli r‘efodissent.0r da questo .medesirno Ist0rico udiam

descritta in più luoghi la maniera di questo infelice arric

chimento..Un tal modo v’è (dice egli) di cavar.,dalla terra

l’oro ,- che vince-gli sforzi de’ favolosi Giganii. Con pro-l

fonde mine, fatte a lume di lucerna, per lunghissimi spazi.

si cavano le viscere delle rupi. Passano molti mesi, név

colagiù si vede punto scintilla di giorno: e pure in una.

notte si lunga poco sonno si prende, perché tutta si veg-i

ghia. E fosser quelle solamente caverne di vivi,,che fati

cane; e non sepolcri di morti, che sotto le spesse rovine

di quelle selci , le quali più per vendetta che per debo

lezza si diruparjo addosso a chi le scava , rimangono sot«

terrati. Spiamo ogni fibra de’ monti, e viviamo sopra la;

terra poco men che librata in aria; tanto ampie sono lei

caverne che vi facciamo: e poi ci maravigliamo, che tal»

Volta ella si squarci e rompa, che co’tremuoti si dibatta

e scuota; come ciò non possa essere giusto sdegnod’una

madre in si empia guisa oltraggiata. Le penetriam fin.

dentro le viscere,’ e nel regno de’ morti e delle ombre

cerchiamo ricchezze; come se qui fuori, dove ella si calca

e lavora, poco benigna e fertile fosse stata. Così non è

men temerario cercar l’oro in terra, che pescar le perle

in mare. Anzi più colpevole abbiam fatto noi la terra in-’

nocente, di quel che ci dogliamo che il mare sia contra.

noi crudele. Per riparar poi a queste rovine che lavoriamo

a mano , grandi archivolti-si cavano, che sopra sè portano

il peso de"rnonti. Quivi tutto è selce durissima, e convien

ramm'ollirla e domarla coll’aiceto e col fuoco: nel che fare,

si sparge im_denso fumo per que’condotti, che, non

avendo spiragli 'ove sfogarsi, acceca que’miseri, e lì soffoca.

Indi si rompe il sasso‘ a forza di gran biete di ferro e di

gravissime martellate; e ancor sldura è la vena di quella

selce, che potrebbe dirsi.invincibile, se nulla vi fosse che

l’avarizia non vincesse. Poi la terra ci sassi inutili nel

tranno; notte e giorno caricandosene le spalle, e dandoli

'l’uno all’altro vicino: l’ultimo solo vede alcun barlume.

Cosi cavando, fanno certe grandi volte, alle quali poscia

ro’mponoi sostegni; e con ciò una parte del monte d1roc

cano, con incredibilrimbombo, e fiato gagliardlSShl‘lfl
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dell’aria chiusa e oppressa dalla mole che cade. Gli sca

vat’0ri , prima sottrattisi dalle rovine, mirano allegri

quello scempio della natura. Né con ciò hanno ancora

l'oro che cercano: anzi, tro'vatolo, né pur sapevan d’averlo;

e del mettersi intrepidaxnentc a cotanti Pericoli, bastò la

speranza d’avvenirsi in quel che desiderano. Ciò fatto ,

nuova e non minor fatica s’accingono, cioè di condurre

a quelle rovine del monte alcun fiume, che converrà

talvolta tirare. da cento miglia lontano , e farlo cavalcar

le valli sopra ponti ed archi, d’altez'za e di mole , in tal

luogo, eguali ,a’monti. Fino a qui Plinio. ,Or’all’istorico

succeda il morale, e sia S. Giovan Crisostomo; il quale

descrisse, egli ancora, la disgraziato sorte de’ miseri cera

catori dell’oroz indi ne fa‘ un bellissimo paragone con

l’infelice vita dfl'cupidi. Gli effetti (dice egli) d’ una

incontentabile voglia di farsi ricco sono ‘tanti , quanti gli

scempi delle città e le rovine del mondo. Quinci imari

vermigli di sangue, e i campi nascosi sotto le montagne

de’corpi umani, inumanamcnte straziati dal ferro, efatti

prima preda dell’avarizia , e poscia esca de’Lupi. Quinci

nelle città l‘innocenza scannata dalla spada de‘ giudici; e

nelle publiche vie le ‘masnade de’ ladri, più fieri delle

fierî che ne’boschi s’annidano. Quinci conculcate le leggi

dellaylna-tura; camici contro ad amici con tradimenti,
fratelli ‘incontro a fratelli, e ‘ancor figliuoli contro a padri

con orrei,tfdi,parricidj empiamente crudeli. Qual maravi

glia? se", Più'_che di niun’altro, nemici sono di sé mede

simi i cupidi; e a più acerbi supplici, giudici in un

medesimo e rei, si condannano, che non i più scelerati

_malfattori che per sentenza de’ tribunali si puniscono

nella testa. Evvi morte! più lunga, più stentata , più acerba

di quella de’condannatx a cavar sotterra i metalli? Vivono,

è vero; ma si, che sosf>irano ad ogni momento la morte:

perché ‘come vivi faticano, e come morti sono sepelliti ;

cacciati colagiù, quasi fuori del mondo, e mandati ancor

vivi all’inferno. Si calano in quelle sotterranee grotte con

una lunghissima fune, a guisa di cadaveri nella tomba;

e su l’orlo di quelle profonde voragini, alzati gli occhi

lagrimosi al cielo, danno l’ultimo addio al Sole, alla luce,
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al mondo, alla natura, all’allegrezza, e ancor’a gli uomini,

perché colagiùi custodi del lavorio sono fiere, icompagni

della fatica giumenti. Bassi ad ognuno un gmi»- iccone

di ferro, e una lucerna; questa per guida, ,quefio per

istrumento delle lor pene; e una parte delle dure viscere

della montagna gli‘si assegna da scarpellare: né pezzo ne

divelgono , né scheggia ne troncano‘,’ che non costi loro

stanchezza, sudore, e percosse. Aurora, né meriggio, né

sera, non v'è per essi. Quando calarono in quegli abissi,

perderono le misure del tempo. Né dà loro licenza di

riposarsi n'è pur l’estrerno abbandonamento delle forze ,

che loro toglie il potere adoperar le fracide e consunte

membra in quel lavorio. Pende la loro quietedall’arbi

trio degl’inumani custodi, che col rimbombo di certi

orribili colpi, che danno alle bocche di qne’confusi labi

rinti delle loro caverne, intimano la quiete. Allora, con

un duro pezzo di pane e con poca acqua ristoransi; - e

quella medesima selce, che diè loro materia alla stan

chezza, dà letto al riposo. Avete udito che vivere, o, per

meglio dire, che continuo morire è cotesto? E coteste è

il vivere, e il continuo morire de gli avidi d’arricchir‘e:

ma v’ha differenza: ché (siegue a dire il Crisostomo) illi

inviti, isti wolentes. Illi vespere safitem a labore solvuntur,

isti nocte et die improba hwc metalla perquir’unt. Illi lw~

mìnes , Ìu' cuslodem habent avaritiam. lllis saltem lucerna,

bis tolw lenebrre. Illi nocte respirant et requîescunt, quasi

subducto velo navi'gia, hisportus orfinino non est.Equanto

‘è peggio, ,penar volontario , che forzato? amare i suoi

tormenti, ed essere a sé stesso carnefice? non aver chi

almeno pianga il vostro male , e vi compatisca? poiché‘

del male, che liberamente si vuole, niuno è che si prenda

dolore. Quanto ‘peggio è , portar la catena all’anirna, che

al piè? avere il cuore , che il corpo sotterrai’ stare a di

screzione della cnpidità e dell’avarizia, tormentatrice delle

anime e distrnggitrice de’corpi, che d’un’uorno’ che alla

fine ‘è della medesima natura che voi, e, se non per vostro

bene, per suo utile vi mantiene? Quanto peggio è , aver

le tenebre alla ragione, che a gli occhi? vegghiar sopra un

letto , che dormir sopra una selcei’ e vegghiare, scorrendo
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co' pensieri sempre ansiosi la terra e’l mare, dovun

quo si hanno mercatanzie da perdere? aver l‘anìma ‘in

continue strettezze e angustie, che il corpo entro una caverna?

e finalmente, odiar tutti gli uomini , ciò ch’è al proprio

de gli avari , ed essere ugualmente odiato da tutti? Non

è questo vivere in apparenza sopra la terra , e in verità

morire come già nell’inferno? Que’meschini, che periano

nelle miniere, se niun’altro conforto hanno de’ lor tor-l

menti, almen non manca loro ‘quel della morte; e in

raccordarsene , se ne consòlano: dove i cupidi, i ricchi ,

anzi di qui sentono maggior pena; poiché sanno d’ aver

morendo a lasciare ciò, che si stentatamente vivendo si

procacciano. Fin qui il Boccadoro.

La Povertà contenta , esente da’ tormenti dell’acquz'sta

- re, dalla sollecitudine del mantenere, e dalle doglia:

del perdere.

/
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Or’eccovi , come un medesimo desiderio di viver beato,

eziandio fra’ termini della natura, effetti in tutto contrari

cagiona: che i ricchi non mai contenti nell’aver molto ,

i poveri contenti nel voler poco l’han posto: con oggetti

di maraviglia pari a quella, che uno Scrittore delle cose

dell’lndie d’ C)ccidente (*) riferisce aver. fatto Anacaona

sorella del Re di Gaunoboa , quando , salita sopra una

nave de’Castigliani, vide che col medesimo vento e con.

le medesime vele a termini in tutto contrari si navigava.

Non hanno i miei poveri fame di quel che non hanno ;

perciò non si accosta mai nemico, che loro ott'erisca a

roder sassi per pane , acciochè lor si rompano i denti,

non a fin che ne restino sazi: si come colà nel diserto ,

mentre il Salvatore digiunò, niun demonio fu si ardito

. che si accostasse a tentarlo: Ubi esurientem videre (dice

Crisostomo (**) ), speravere victoriam. Or dunque frema

il mare , e, quanto egli è alto e profondo, tutto mettasi

- (*) Pietro Martire. (**) In catena S. Th.
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in rivolta. Rizzi in piè, come suole, marosi giganteschi , e

sotto i piè apra voragini e abissi. Congiurino iventi, altri

stesi, altri aggroppati in turbinì , tutti fra sè discordi ,

ma con lui a renderlo quanto esser può tempestoso con

cordi. Il povero, la cui fortuna a fortuna di mare non è

soggetta, può sedendo sul lito

Neptunum procul a terra spectarejìxrentem,

e goderne, e tilosofarvi sopra , come dice il Nazianzeno

ch’egli talvolta faceva. Non sono essi legati alla ruota

della Fortuna, come'gli amici d’Eliogabalo, da lui chia

mati Amici I.rionii , perché , annodati ancor’essi ad una

ruota mezzo attuffata nel mare , li faceva voltar d’attorno,

sommergevali , e rialzavali col medesimo giro. Essi non

vanno su e giù per le onde e per gli alti marosi dell’o

ceano tempestoso, più molli di pianto che d’acqua , e

sollevati su la punta d’un (lutto, per subito annegare in

una voragine che gli vien dietro.Suonin le trombette alla

battaglia, fremano l’armi , e le grida de’Soldati , a guisa

di Leoni che rugghian per fame. Quel rimbombo, che fa

impallidire i ricchi, a’poveri contenti non rompe il sonno.

Cum sonuere tubae, jugulo stai dz'vite _fèrrum;

Barbara contemni prwlia panna: habetE Orazio altresi avvisò , che chi non ha nulla, a lo scon

tro de’masnadieri canta allegro le sue venture; perciochè

essi non ispoglian gl’ignudi , né cercano stracci, onde più

carichi che ricchi n’andrebbono. Vadano dalle tenebre

della notte ricoverti i ladroni, ed entrino furtivamente

nella casa d’un overo : egli non ha che temere , perché

la povertà gli li: la guardia e’l difende : e ancorch’essi

avessero (come quel vecchio avaro temeva , appresso

Plauto) non che due , ma tre e cento mani al pari di

Briareo, non truovano che rapire. Chi è là? gridò un

povero una notte , che senti certi ladroncelli , che gli

andavano brancolando per la camera, alla ventura di

trovarvi alcuna cosa di lor concio , per involargliela : e

soggiunse : Oh! voi fareste il bel miracolo , se qui entro

allo scuro della notte trovaste quello, che io nella luce

(*) Patron.
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del mezzo di non vi truovo. Domum meam pazipertaf

irrupit (dice colui, appresso il Petrarca Adversus

fures (risponde la Ragione), et pejoresfuribus voluptates,

pervigil excubilrix. Adversus wulgi morsus , et insulsa

judicia, atque avaritia: seu prorlfgalitatis infamiam, qua:

raro alibi quam locupletum sedet in limine. Ab /z_is malìs

hullo melius ingenio custoditi potuit domus tua , quarn

z'llam cust0diat paupertas. De’Gentili si burla S. Agostino,

perché alla guardia delle porte" aveano assegnati più Dei:

uno al limitare, uno all’entrat‘a,~ uno a’cardini , uno all’u

scio, uno alla porta: e pur, dice egli, ove un ladro tene

tasse d’entrarvi, valeva per difesa più, un cane , che

cinque Dei. A’ palagi de’ ricchi qua'nte guardie si fanno ,

quante anni alle porte, quanti custodil Che non è altro,

disse il Teologo Nazianzeno("), che fare una siepe intorno

ad uno spinajo, perché non vi sia chi stenda la mano a

staecarne le spine, onde portano trafitto il cuore. E pur

con tante difese non sono sicuri: perciochè molte volte

avviene, che que’ medesimi, che ne stavano alla guardia,

abbiano essi più bisogno di guardia, che i ladroni stessi

contro a cui si mantengono. Ma la povertà ancor’a porte

spalancate rende sicura la casa, e non vi lascia entrare

né forza nè insidie di ladroni‘ Finalmente dall’avidità de‘

gli eredi il povero sta sicuro; e non teme che vi sia chi

gli desideri nèfichi gli procuri la morte, per farne lo spo

glio. Già fu (diceva Mercurio colà appresso Luciano (*"")),

che i grandi uomini scendevano all’inferno fregiati di belle

e grandi ferite colte in guerra ,_ con che si presentavano

inanzi ad Eaco più trionfanti che rei: ora, dice egli ,

Vengono lividi e gonfi, tolti del mondo a forza di veleno;

ciò che non avrebbon temuto , se poveri fossero stati;

perché sarebbe stato a gli eredi di più spesa il tossico per

ammazzarli , che di guadagno il patrimonio che , morti

essi, sarebbe lor venuto alle mani.

Tanto sol basterebbe aver detto in pruova di quello ,

che da principio ho proposto: che i poveri esenti sono da‘

(*) De remed.fòr. l. 2. c. 8. (**)' Orat 53. in Eccl.

(""*) Lucian. dialog. mori.
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quelle afl'annose cure, con che la non mai sazia nè con

tenta cupidità dell’avere fassi a’ Ricchi sentire estrema

mente penosa. Ma questo non è argomento da toccarsi

così alla leggiere: e troppo mi viene alla penna con che

farvi una giunta, forse ancor migliore della. derrate. E

dammi in prima materia di dire una non poco saggia fra

tante pazze finzioni del medesimo Luciano Una smi

surata nave, dice egli, di quelle che caricavano grano in

Egitto per renderne abbondante l’Italia, appena uscita

del Faro, per improvisa tempesta che surse , stette più

volte in rischio di dare attraverso. Finalmente, scampato

il naufragio, riceverò nel porto d’Atene , e quivi con le

vele ammainate per ristorarsi e guernirsi di miglior cor

redo, avendo dato fondo, si stava quietamente su l’ancore.

Machiua di maggior mole non si era veduta giamai pren

der terra a que’liti. Cento venti cubili era lunga, larga

e profonda trenta. Tanto di grano nell’ampissimo ventre

le capiva, quanto era di vantaggio a mantener l’Attica

Per un’anno. Tutta Atene usci a_ mirarla: e chi gli arbori

e le antenne , chi le vele, chi la gran. turba de’ marinai ,

ehi l’immeusa mole di quel gran corpo stupiva. Fra gli

altri, che la curiosità trasse alla veduta di si nuovo spet

tacolo, furono quattro amici: ad uno de’ quali, per nome

Adimanto, mentre stava coll’occbio misurando la poppa,

i fianchi, il ventre, e, quel che più l’allettava, il gran

frutto di che quel legno era utile al suo padrone, gli si

accese nel cuore un gran desiderio d’averlo; e disse: Oh!

se per dono d’alcun cortese Dio io diveuissi ora signore

di quel vascellol Atene, Attica, Gtecia,- addio. Prima

ch’io vi tornassi, vorrei che tutto il Mondo mi conoscesse.

Qual felicità, qual gloria maggiore, che avere un palagio

in mare, e potersel condurre intorno ovunque sia altrui

in grado? poter mettere casa in tutti i porti; accolto, ove

si giunga, con festevole incontro di tutte le città maritti

me stese sul lito, a guisa non di chi naviga in mare, ma

di chi dalle vittorie del mare viene a trionfare in terra?

Questo non è aver tutto il mondo per patria , e tutti gli

 

(“) Lucian. Naviga. .reu ‘l‘0ll.
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elementi per servi? Sazio poi, e stanco di traflicare, me

ne tornerei ad Atene; dove sarei accolto come un Dio del

mare, e viverci come un Dio della terra. Perciochè frut

tando cotesto avventuroso legno non meno che dodici

talenti di rendita annovale , raccolto col viaggio di pochi

anni un gran tesoro , con esso mi comprerei mille amici

e mille schiavi, il più fertil terreno dell'Attica , il più

nobil palagio d’ Atene.

Cosi stava Adimauto lavorandosi nel cervello una fan

tastica felicità: e già gli pareva metter vela, starsi Signore

in poppa, con a’ piè un’esercito di marinai ubbidienti al

cenno, comandare alle onde e a’venti, e aver preso la

fortuna per l’ali. Quando da quel dilettevole sogno, in cui

si dolcemente vegghiava, o, per meglio dire, vaneggiava,

il riscosse Samippo , un’altro de’compagni, che gli era a

lato. Ed io (disse) non vorrei no la mia fortuna in mare,

nè la mia vita in balia de’venti ; nè andar con dodici ali,

voglio dir con dodici vele , volando su l’acque , per dar ,

come Icaro, il nome a qualche mare, o render famoso

col mio naufragio alcuno scoglio infame; uè raccogliere

per far getto, nè stancarmi in acqua per riposarmi in

terra; né, per vivere pochi giorni contento, andar molti

anni lontano tre dita dalla. morte e niente dal sepolcro:

ché nesta è la somma de’tuoi desideri, Adimanto. Io

vorrei esser Re; né del regno vorrei averne alcun’ohligo

alla fortuna: noi vorrei né per eredità. come fanciullo, né

per dono come venturoso; ma esserne tenuto solo alla

punta della mia spada, con acquistarmelo da guerriero.

Portar le mie armi in tutti i regni del mondo, seminar

di vittorie tutta la terra, e piantarvi le palme de’ miei

trionfi. Vedermi in capo mille corone, a’ piè mille teste

di Re tributari: ricevere ogni di nuove ambascerie di

vassallaggio;udir parlare nella mia corte in tutte le lin

gue: e in un giro del mio scettro reale mettere a mio

piacere tutto il mondo sottosopra.

Stava attentamente udendo Timolao, il terzo di questi

amici; e dal silenzio di Samippo intendendo che a lui

toccava a dire , Samippo, disse, tu hai condannato il de

siderio d’Adimanto, come picn di pericoli; nè t’avvedi,
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che in maggiori tempeste tu ti se’ posto in terra, che non

egli in mare. Armi. guerre, battaglie, sudor di sangue,

cimenti di morte. Vedi se non se’ sciocco. Tu vorresti

disfare il mondo per fartene Signore, e distrugger gli uo

mini per signoreggiarli. E dove, e di chi sarestu Re? Per

tiugerti una porpora, vi bisogna il sangue di tanti popo

li? Per levarti in istato sublime, è necessario mettere il

piè su la testa di tutti i Monarchi del mondo? Io per me

vorrei farmi grande anzi con ravvivare i morti, che con

uccidere i vivi; con risuscitar di sotterra e trar fuor delle

antiche rovine le città distrutte, che con distruggere e

sepellire quelle che ora fioriscono. Or’udite amendue , se

quello, onde io vorrei esser felice, è meglio del tuo ti

mone, o Adimanto, e della tua spada, o Samippo. Vorrei

la mia fortuna per gli altri innocente, per me beata; né

cercarla a mio costo , nè comperarla a costo altrui. Né la

vorrei ricca di cose, onde altri più di me o meco egual

mente godesse. Perciò , monti d’oro, fasci di scettri, pe

regrine mercatanzie, trofei, e spoglie di popoli soggiogati

non curo. Diami solamente Mercurio alcune anella, Cia

seuno della virtù. che chiedere ben. gli saprei. Uno d’essi

mi faccia invisibile. Uno di sanità immortale, e di corpo

impenetrabile. Un’altro tal gagliardia m’infonda, ch’io solo

abbia le forze di diecimila, sì che recar mi possa le selve

in braccio e i monti su le spalle. Con questo anello possa

volare a mio talento, senza la fatica di batter le braccia,

senza il pericolo che le ali in mezzo al corso si spennino.

Con quest’altro io sia il più amabile e ’1 più amato uomo

del mondo. E di tutto ciò goder per mille anni. E’ mi.

pare d’aver preso la felicità nella radice. Passeggiare per

‘tutto il mondo , e veder cielo e terra, i costumi de gli

uomini, i periodi delle stelle. Come invisibile, potrei dare

e torre a chi più mi piacesse. Come amabile, potrei avere

chi più m’aggradisse. Così, se tu, Adimauto, saresti un.

Nettuuno in mare, e tu, Samippo, un Marte in terra ,.

e ciò per brieve tempo, io sarei per mille anni un Giove

in tutto il Mondo. Ciò detto, rivolto a Licinio, ch’era il

quarto fra loro, e vedendolo aliisato in un profondo pen

Si‘v‘l‘0, Tu cerchi, disse, 0 Liciuio, ben me ne avvcggo,
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ma tu cerchi in darno, di passar col tuo desiderio gli ul

timi ‘termini, che io ho posti ad ogni più desiderabile

felicità. Pur di, se truovi che dire. [ili/u’ vero (rispose

Licinio) hoc abunde satis erit, pro omnibus tlwsauris,

ipsaque adeo B_abgytone, suaviter admodum ridere ad ca

quee eros optastrs.

Questa lunga novella ho io presa a contarvi, non per-_

ché voi inutilmente sappiate quali fossero i desideri, con

che nesti sciocchissimi sognatori si facean beati, senza

spendervi altro che la moneta. falsa de’ loro pensieri; ma

perché nelle tinte chimere, ma però vere pazzie, de’ en

pidi mal contenti, la felicità de’ miei poveri intendiate.

Essi sono i veri Licini, che di tutti si ridono, e una non

piccola parte della lor contentezza, tranne dal vedere non

dico le fantasie , che sono lavorii di cervello e finzioni di

mente , ma le vere fatiche o gl’intollerab-ili patìmenti di

coloro, che cercano la felicità. nell’avere: dove all’incon

tro essi, senza ninna fatica, nel non avere la truo-vano.

Che se quel ricchissimo Be de’ Lidi , Creso, per darsi una

ricreazione da Principe, chiamati i più cupidi e avari di

quanti ne avea il suo regno, diede loro licenza di portarsi

da’ suoi tesori quanto oro a tutta forza potevano; e in

vederli uscir l'un dopo l’altro, come giumenti, brutta

mente chini e cascanti sotto la soma, e altri d’essi, oltre

a’ seni, con le bocche piene di moneta altri che più in

gordamente' ingoiandolo ne aveano gonfio il ventre, n’ebbe

a,,scoppiar dalle risa, e non perdè tanto d’oro, che più non

guadagnasse d’una saggia allegrezza, riconoscendo e mo

strando a’ Principi della sua Corte in que’ sconcissimi at

teggiamenti ritratta al vivo la brutta imagine della cupi

dità; quanto più si ricreano i Poveri saggi e contenti,

quante volte girando gli occhi intorno al mondo veggono,

a quante hassezze per viltà, a quante angustie dell’animo

per cupidigia, a quanti pericoli’ del corpo per avarizia , i

troppo avidi ricchi si mettono? Finse molto vagamente

il medesimo favoleggiatore C‘), che i Ricchi dispregiatori

de’ Poveri, per sentenza de’ Giudici dell’lnferno, sono

(") Lucirm~ in. Ncc_yon:~fmtia.
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mutati in giumenti, e consegnati al servigio de’ poveri ,

perché, caricandoli di some e di bastonate, ne prendano

loro vendette. Ma tal trasformazione, perché mai non sarà

dopo morte, fannola i cupidi mentre ancor son vivi: onde

Origene udendo che Cristo, prima e somma verità, li‘pa

ragonò a’ Cameli, Bene sta loro, disse (*), una si brutta.

imagine indosso, per la mostruosa tortuosità de’ Cameli

nel corpo, di questi nell‘anima. Anche i Ricchi sono scri

gnuti e curvi: anch’essi, come i Cameli, s’inginocchiano e

si prostendono su la terra, perché. quella, che chiamano

buona Fortuna, metta loro addosso la soma delle monete

che cercano, quanto più greve, tanto più cara; e, quel

ch’è più da pazzo, non pntant onera esse, si prelz'osa sint,

disse Santo Ambrogio (1“). Vira’ veramente divilz'arum ,

come bene avvedntamente li nomina il Re David, non.

(lz'vili03 virorum, ripiglia il medesimo S. Ambrogig(*“):

Ut ostendat, eos non possessores. rlz'vz'tiarmn esse, reti a

sui; dividi; possideri. In tanto i poveri paiono essi g sgra

ziati, i miseri; e se ne giudica appunto come della Luna

nel Novilnnio; che il volgo ignorante la chiama scema ,

perché egli non vede la parte dove ella è piena, cioè

quella verso il Sole, da cui omnem hauslum lucis aversa,

i!lo regerit unde accepit("**); ma come di sopra ho detto, de’

-ricchi e delle loro ricchezze saggiamente si burlano. Quanto

meglio di Socrate vanno essi col pensiero Per tutti i mer

cali del mondo , e per tutte le Corti de’ Re; e veggendovi

que’ tesori di dovizia e di dclicie, per cui tutta la gran

turba de’ pazzi sospira, dicono seco medesimi: Ecco di

quante cose io non ho ninn bisogno! E se qualunque sia

il più ricco e grande uomo del mondo, voglia mettersi

con essi a lato e contendere di felicità, gli avverrà ciò,

che al famoso Macedone. quando ebbe dall’ignudo Dio

gene la risposta, che nulla voleva di quanto egli con pro‘

diga magnificenza gli 0fl'eriva, ma che solo gli si levasse

d’avanti, non gl’impedisse la veduta del eielo,'nè gli

togliesse la luce del Sole.

(*) Hnm. 8. in Matth. (**) Dc Nabuth,c. 5.

('**) lb:'(_l. c. 14. (ed) Pli_n.l. 21.0.5).
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Sensit Alexander, testa cum vidi: in illa

[Magnum habitat0rem, quanto jèlicior hic, qui

Nil cupef6t , quam qui totum sibi'posceì‘6t orbem

Passurus gestis cequanda pericula rebus

,Questi hanno ciò, che il Colombo con meraviglia intesé

nell’lsola Spagnuola; i Rosignuoli, che ancor nel colmo

della vernata fanno loro, con un dolcissimo canto, le de

licie della primavera. Questi sono, come di Polemone e

di Crate Filosofi fu detto, le vere reliquie del secol d’oro.

Quis locus hic azitiis? aditum quem prava cupido

Invenit haró inter sacra , et penetralia mentis?

Quo peccet qui nil cupiat? Quo tendat iniqui

In latebras sensus, quisquis non indiget allo?

Sic primi viscere homines, mundoque recenti

Hos Auctor dederat ventura in secula mores;

Inseruit donec se se malesuada voluptas,

Et secum luxus, et amor‘em invext't habendi (*").

Udite, dice S. Agostino_, un de’ più rari e ammirabili av

venimenti , che giamai si sieno veduti fra gli uomini.

In Milano, mentre v’era Arcivescovo il‘grande Ambrogio,

un riccoperdè una borsa, con entro duc'ento ducati. Av

vennesi in lei un poverissimo uomo, il quale delle fatiche

suecampava, servendo di Repetitore ad un Maestro in

Grammatica: la raccolse di terra; indi per li più frequen

tati luoghi della città appese e publicò in una carta scritto

a grandi lettere, che chi avea smarrito denari, a lui fosse,

e li ricovrerebbe. Il misero perditore, che andava dispe

ratamente cercandone, letto inalcun luogo lo scritto,

corse a presentarsi; e dati per minuto i contrasegni, ri

ebbe senza niuna richiesta di mercerie il suo. Non ‘però

volle essere ingrato a chi, si può dire , gli donava duhento

ducati; e glie ne fece cortese offerta di venti. Ma quegli

altrettanto liberamente li rifiutò, non volendo vivere di

ventura, ma di fatica. Almen dieci, se troppi vi paiono

venti, prendetene; ripigliò l’altro. No. Siano cinque. Né

cinque, nè un solo, nè nulla. Vostri erano tutti; tutti

sian vostri. E miei non erano, disse l’altro con un certo

(*) Juven. Sai. (**) S. Paulz'n.rarm. 5.
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che divergogna e di sdegno; e se miei erano, ora non li

conosco per miei. Se voi nulla volete; e io nulla ho per

duto. Se almeno cinque non ne prendete, alibiateli tutti

dùcento. E con ciò diè volta, e partivasi. Fermate, gridò

il santo povero. Così, come volete, si faccia: e prese i

cinque ducati. Ma che? Senza giovarne la sua povertà

d’un sol minuto‘ denaro, tutti a’ poveri li riparti. Quale

certamen, Fratres mai.’ (dice Agostino (“), fatto ch’egli

ne ha il racconto) Quale certamen, quali: Puglia , qualis

conflictus.’ Theatrum mumlus, spectator Deus. Tal'è il no

bile animo de’ poveri contenti; tale è il generoso dispetto,

in che hanno le cose, che il rimanente del Mondo adora

come idoli della sua cupidità. ’ ‘

Perché non hanno altro in cuore che il naturale amore

d’una frugale e filosofica parsimonia, altre risposte non

sanno dare, che già quel famoso Curio Romano, a cui,

mentre stava lessando rape per desinare , gli Ambasciatori

de’ Sanniti oil'ersero gran copia d’oro. Sic ccenanti ( disse

egli ) m'lzil opus est aura. Ciò che poi fece ancor fra’ no

stri il ‘grande Ilarione, a chi gli voleva far dono di dieci

libbre d’oro: perch’egli, mostrato loro un duro e negro

pan d’orzo, soggiunse: Qui tali cibo 'vescl'tur‘, non pluris

aurumfacit, quam lutum. Altri tesori hanno nella conten

tezza dell'animo, nel- sodisfacimento dè’ desideri pieni

di Dio, e con ciò non capevoli di null’altro che sia meno

che Dio. Non sono come quel paurosoNicodemo,che

dava di sé una mezza parte a Cristo, l’altra metà scrhava

a’ rispetti del mondo; onde si bene il Nazianzeno (**) gli‘

diè nome di Mezzo discepolo di Cristo. Quanto sono, tutto

sono di Dio:- perché non sono nulla altro, che quel che

sono in Dio. L’oro, l’argerlto , le perle, le ricche vestimen

ta, i gran palagi, e'ciò che ha d’arnmirahile il mondo,

il lasciano a chi non ha quel meglio, che solo vale per

tutto. Che se Pelopida ("**) a certi che fecer semhiante di

forte maravigliarsi, perché egli, nato pur cavaliere, punto

non curasse denari, rivoltosi a certo Nicomede, che gli

(‘l Hom. e: 50. **) Ornt. da amore un «rum.
("‘*) Plut. Apopfit. ( p p
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stava inanzi, rattràtto del corpo , e inutile ad ogni fatica

per ~sostentare la vita, A costui, disse, non a me fa biso

gno d’aver moneta; molto più altamente essi, additandovi

la gran turba di quegli che non sanno godere delle cose del

cielo edi Dio, vi dicono, che a questi fa bisogno d’avere

in copia le cose della terra, di cui sol sanno campa-re ed

esser felici. Essi, se debbono chieder nulla a Dio, ove

egli facesse loro quella cortese proferta quid tibi ruisfa

,cìam? con che‘ Cristo pose la sua potenza in mano del

Cieco di Gerico, altro non chiederebbono, che, come

lui, Domine, ut videam. Non denari, ancorché mendici;

non roba, benché malagiati di tutte le cose del mondo;

‘ma di vedere al lume della gloria quell’unico e solo bene,

cui chi possiede, non ha che più desiderare in eterno. Se

dunque ad Antistene e a Diogene il bastone e la tasca ,

come disse colui C‘), era ciò che a gl’lmperadori il manto

e a’lle la corona; a’ Poveri il lor niente è ciò che a’

Grandi della terra ogni cosa. E se al giovane Alessandro,

poich’egli ebbe inanzi a Filippo suo padre toccato una

cetera si maestrevolmente che quanti altri l’udirono ne

fecero maraviglie, il saggio padre rivolto con viso severo,

in vece di lodarnelo come aspettava,v Non ti vergogni tu,

disse, di saper sonar tanto bene(*“)? volendogli con ciò

far’intendere, ch’egli, nato a gl’lmperj e alle. Monarchie,

anzi alla spada che al plettro. ad accordare alla divozione

della sua corona i popoli più che all’armonia le corde

d’uno strumento attender dovea; i Poveri, mentre véggono

i Ricchi del mondo saper tanto di traflichi e di conti, e

che per conoscere ove hanno a mercatantare, anzi onde

hanno a far venire le ricolte de’ loro poderi, convien che

sappiano la geografia di mezzo il mondo, dicono con una

certa generosa compassione: Ahi l anime‘ nate per guada

gnarvi il cielo, non vi vérgognate di saper tanto della

terra? e come Iddio solo non basti a farvi ricchi, tanto

qui giù cercate d’avere, non solamente con lui, che pur ‘

sarebbe ingiuria di quell’infinito bene ch’egli è, ma senza

lui; perdendolo, per guadagnar denari che si lasciano, e

(‘) .lpul. apolog. (**) Plutar‘c.
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ricchezze che non fanno beati. Se per alcun disastro di

contraria fortuna'impoveriste, non avreste voi saggiamente

a lodarne Dio, perché, togliendovi la terra, quasi forza

tamente vi tirerebbe a desiderare il cielo? Non dovreste

dire almeno come il padre de gli Stoici Zenone, poiché,

perduta in.mare la mercatanzia delle porpore che trafil

cava, allo studio della Sapienza tutto si volse: Gratias tibi

ago, jòrtuna, quae me cogis plu'losop/zari? Con questa Sa

pienza, ch’è l’unico ben ch’io posseggo, diceva il Teolo

go C), la patria e l’esilio sono per me il medesimo: e

perché tanto son vicino al cielo in uno quanto in un’al

tro luogo, ogni luogo m’è caro. Questa mi distingue i

mondi; e da questo inferiore staccandomi, a quell’altro

sublime e iucorruttibile mi trasporta. Cosi egli, e con lui

i Poveri come lui. I Ricchi no, né i legati alla terra con

le catene de’ loro affetti; che se mai osino dire col Santo

David portio mea Domz'nus, si fa loro suhitamente inanzi

la cupidità, e lor dice per bocca di S. Ambrogio ("*):

Illea. portio es,- ego te subditum lmbeo; mi/zi servir,- mi/u' le

in subditum in illo aura wendidz'rti; milzi le in illa posses

sione azljudicasti. 0 secoli preziosi, secoli d’orol dico que’

della Chiesa nascente, quando i Fedeli, vendute le facoltà

che per acquisto o per eredità possedevano, ne mettevano

a piè degli Apostoli il prezzo; qual di piccola e qual di

gran somma, ma tutti il lor tutto. A piè, dico, degli Apo

stoli, non in mano: come ben conoscenti della viltà del

denaro, e che, anzi che da spendere, erano da calpestare.

Sopra che, Aratore antico Poeta Cristiano cosi cantò(*“‘):

Volvequìd esse pulas, rutil'i quod pompa metalli

Ponitur ante pedes, sacris non tradita dexlris?

Deslitui debere probanl quod tangere vitant;

Calcandumque docent, quod subdunt gressìbus aurum.

Vadano con que’ beati imitatori di Cristo, con quelle felici

primizie della Chiesa nascente, ancor’i miei poveri, che o

non hanno, o se braman d'avere nulla del mondo, ciò è

solamente per metterlo a piè della Croce, e quivi a Cristo

lasciandolo, co7 piè di Cristo calpestarlo.

(1*) Nazian. orat. r. (le pace. (**) EI’Î5Ì- 82‘ ad Va"c"ll' ECCICL

(“"1. In Actz’s Apost.
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In cosi dire m’avveggo ben’io, che un si saggio inten

dere non è fuor che per uomini, che p‘éschin fondo nella

verità delle cose; attendendo non al presente che mostra

‘no, ma all’avvenire che aspettano: ché ancor delle cogni

zioni ch’escono dell’ordihario si può dire, come gl’Indiani

di Chiappe e di Tumaco dissero a Vasco Nugnez, che le

perle minute stanno presso allito, le mediocri mezzana

mente sott'acqua, le grandi e reali se non nel profondo

del più basso Oceano non si truovavano. E questa, che ho

detta‘ qui sopra, è per avventura una di queste gran perle

dell’Evangelica verità, che senon da forti e animosi nota

tori, non che si truovi, ma .nè anco si vede, '

Bimettiam dunque il discorso della felicità de’ poveri,

che non bramano nulla, più presso a terra; onde ancor’al

tri fuor d’essi, senza molto calare, il comprendano: bastici

di ritoccare leggermente quella beata esenzione, che poco

sopradissi esser si propria loro, d’avere il cuore’ libero

dalle angosce, di che i cupidi cercatori delle ricchezze son

pieni. Solea dir M. Grasso, che non potea chiamarsi ricco

un Cavaliere Romano, il quale delle rendite annovali del

suo patrimonio mantener non potesse un'esercito di Sol

dati. Ed io, diravvi Crisostomo, veggo per pratica, che

eziandio i mediocremente ricchi, a spese di quel che non

hanno ma desiderano averlo, si mantengono un’esercito di

fastidi; i quali essi chiamano pensieri di providenza, e

sono ere acuori d’angoscia. Che presumeva Pirro, con quel

' formidabile esercito, che conduceva non tanto alla con

quista quanto allo scempio de’ regni, e con tanti pericoli

e ferite che colse nelle battaglie? _Il disse a- Ciùea suo

consigliero, allora che questi cercò di storie dalle sm_0date

pretensioni che avea. Impadronirsi dell’Italia,‘conquistar

la Sicilia, guadagnar 1’Africa, vincer "la Macedonia,sug

gettarsi la Grecia. E poi? Quiesccr'nus, ait 0 Re, a cui

meglio starebbe una fune al cervello, che un diadema alle

tempie! E perché (ripigliò Cinea), senza tanti pericoli e

tante guerre, non vi godete ora quella dolce quiete, che

differite tant’oltre,egiamai non avrete? Perciochè i torrenti,

(*) Plut. in P_yrrho.
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quanto più ingrossano d’acque, tanto maggior campo

richieggono per allargarsi: e i desideri, coll’aver quel che

cercano, maggiormente ingrandiscono. Ma nè Cinea per

suase, a Pirro, nè Pirro giunse mai a goder di quello, che,

a’ suoi desideri non alla ragione credendo, si avidamente

bramava. Or che cercano i cupidi col loro voler.trasric

cliire ? chè arricchir solamente, ad essi è poco. Mirano ad

un tempo, in cui possano dire, come qucll’altro appresso

S. Luca: Anima, habes multa bona. posita. in annos pluri

mos. Requiesce. Ma appunto, come costui, di que’ moltis

simi anni che _imaginan di goder quieti, un sol giorno non.

godono; dove all’incontro, toltesi del cuore le civili anzi

domestiche sedizioni de’ propri affetti, potrebbono non che

quieti ma beati vivere tutti i giorni della loro età: ciò che

veramente i Poveri contenti fanno; i quali non nell’aver

molto, ma nel non desiderar d’aver nulla, anzi nell’aver’in

questo medesimo nulla, o, per meglio dire, in Dio solo

ogni cosa, sono adeguatamente contenti.lnvenzione d’un’a

stata cupidità fu quella di Ferdinando Cortese (*), allora

che a Mutezuma Re del Messico fece intendere, ch’egli e

i suoi compagni pativano mal di cuore e sfinimenti cl‘in

tollerabile angoscia; e pcrciochè a tale affanno altro ri

medio et'ficacemente giovevole non avean provato che ap

plicarsi al cuore molto oro, molto gliene mandasse. Egli

disse il vero, non per sè tanto, come per quanti altri sono,

come lui, avidi d’arricchire. Pruovano i meschini grandi

affanni di cuore; nè altro li medica e risana,fuorchè tutto

sepellirsi nell’oro. Mal dissi medica e risana: che anzi

tanto più infermano di questo male, quanto più trnovano

il rimedio che cercano; e l’idropisia de’ loro cuori insa

ziahili cresce col contentarli, e la sete s’aumenta col bere.

Quindi il bramar che sia loro ciò che veggono esser d’al

trui-, che al buon giudicio di S.'Gregorio Papa C“), è aver

ne gli occhi i Nibbi, e gli Sparvieri, uccelli di rapina, che

sempre sono su l’ali per gittarsi alla preda: dove all’in

contro i Poveri contenti hanno Columbas adjèneslras,

come disse Isaia; cioè anime innocenti e pure, che di

(*) Frane. Lopez, in vita Cort. (**) In Cantica.
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quanto veggono qui giù in terra nulla braman d’avere.

Non sacrifican, come quegli altri raccordati dal Profeta

Abacuc (‘), alla loro sciapica, né ofl‘erìscono voti alla lor

rete; onorando le brame e baciando le proprie mani per

ché le une molto abbracciano col desiderio e le altre col

possedimeuto. Non sono di quelle anime, che Cristo chiamò

gravide e nutrienti, alle quali s’intima il Guai: cioè, come

interpreta S. Agostino C“), che concepiscono srempre, desi

derando quel che non hanno, e sempre allattano, accre

scendo quel che hanno. Finalmente, vanno nel numero di

qua’ pazzi, sopra i quali Dione Crisostomo (***) fa si ras

gionevoli maraviglic; che avendo a fare un tragitto di

mezza giornata, corredano una nave e l’empion di tanti

viveri, come andassero allo scoprimeuto de’ nuovi mondi,

navigando per aria mille miglia di là dalle Stelle.

Ma io fino ad ora ho detto, che i Poveri sono esenti

da’ fastidi dell’acquistare perché non pretendono , e da

quelli del perdere perché non possedono nulla. E perché

non dovea io anzi dire, che, oltre a quello che truovauo

in Dio, hanno ancora un ‘si gran patrimonio, com'è tutto

il mondo; ma tanto sicuro, che niuno può loro né per

violenza né per insidie us‘urparlo? E ben, dicendolo, avrei

testimoni e ragioni, con che assicurarne la verità. Udianne,

di molti, due soli; l’un Maestro, e l’altro Scolare; Cri

sostomo ’****), e Teodoreto (***“); a‘mendue eloquentissimi.

E che? icone essi: il meglio del mondo (che sono i cieli

e gli elementi) è egli solamente de’ ricchi, e non ancora

de’ poveri? anzi non è più de’ poveri, che de’ ricchi? Per

chi risplende ‘il Sole? per chi‘ vegghian le stelle? per chi

s’alza in Oriente l’Aurora? per chi intrecciano le loro

vicende il di e la notte? per chi fanno i loro periodi le

stagioni? Son forse solo i ricchi, che facciano lor tesoro

il prezioso oro della luce? Entra forse solo per le grandi

finestre de’ palagi il Sole? Fa la scorta a’ loro soli viaggi

nelle tenebre della notte la Luna? Corouano solo i loro

*) Cap. 1. (**) In Ps. 95.

***) Orat. 17.

(*‘*") Chrisost. Horn. a. in x. Coi‘. '|‘.’.. in Ep. ad Tim. 12.1'n Ep. 2.'Cor.

r****") Theod. Serm. 6. da 1'1'0v.
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capi le stelle? S’apronoéolo a far loro scena e spettacolo

gli anfiteatri delle sfere? Faticano solo per essi le Intel

ligenze motrici de’ cieli? Soli essi spirano l’aria? Soli essi

porta la terra vivi sopra le spalle, e morti in sen0i’A chi

vengono da peregriue contrade i venti? A chi si conden

sano e si struggono in pioggia le nuvole? A chi caserme

le rugiada? A chi soggetta il dosso delle onde il mare ,

per trasportarli ad estranj climi? A chi nascon le fonti?_

A chi corrono i fiumi? A chi le campagne e i boschi ar

bori ed erbe producono? Solamente a7 ricchi? Eredità è

cotesta a tutti commune. In questa gran casa del mondo,

tutti siamo ugualmente figliuoli, tutti d’un medesimo pa

trimonio ricchi. Anzi, se ben dritto si miri, più ne go

dono i poveri che i ricchi: perciochè questi ne’ loro

palagi, come in prigioni (non perciò meno miserabili,

perché più ampie) rinchiusi, e ne’ letti gran parte del

giorno poltrendo per cuocere la soverchia soma del cibo

' di che nelle lauta cene si caricarono il ventre, si stanno,

poco il cielo e le stelle e’l Sole e l’Aurora curando, dove

i poveri, sempre in vista della natura e del mondo , han

lui per casa, e ne godono. Né perciochè i ricchi posseg

gano gran parti della terra e ne raccolgano il frutto, ne

prendono perciò essi a maggior quantità de’ mendici.

Han forse i ricchi cento ventri da empire, e i poveri un

solo? 0 l’acqua che beoim diventa ambrosia, e l’aria che

spirano odorosa, e la terra che premono fiorita e morbida?

0 i lini e le sete che vestono fanno loro impassibili e

beate le carni? Godono, dormendo, sonno più quieto, e

veggono sogni onde più si ricreino, come se a chiusi oc

chi mirassero una contedia? La natura non conosce nè

ricchi né poveri. Ella a tutti ugualmente apre i suoi te

sori, perché tutti d'una stessa maniera produsse. Ché al

certo i Re non nascono iuvolti in porpora, né sortiscono

corpi, non che temperati nell’impassibilità, ma né anca

più sani. Anzi, come ben disse il Padre della medicina,

la povertà è madre della sanità, e l’astinenza è il bal

samo che i corpi in questa corruzione mantiene incor

rotti. Con ciò il nome di ricchi, che portano, cuopre una

vera povertà con falso titolo di grandezza; perciochè dove
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poveri possederebbono tutto il mondo,ricchi non ne chia<

man proprio altro che una piccolissima particella di qua’

pochi poderi che arano. Così mentre ne vogliono una

parte, il perdono tutto. E qui mirate, dicono i due Santi

Arcîvescovi, Basilio e Ambrogio, mirate e riconoscete le

vostre venture, o Poveri fortunati: nè vi diceste mai po

veri; si come neanco i ricchi si vantino, chiamandosi quel

che non sono. Il mondo, o Poveri è vostro (per dir poco)

non men che loro. Vostri sono isuoi ornamenti, e il suo

più bello: se per avventura non sono più ampi i poderi

de’ ricchi, che tutta la terra, e più belli i tetti di legno

indorato, che il gran giro de’ cieli smaltati d’azzurro, in

dorati di luce, seminati di stelle. Voi non avete candelieri

di prezioso metallo, che vi facciano lume: il‘ Sole d’oro

e la Luna d’argen-to sono le vostre lumiere. Voi non avete

fuoco di legna selvaggia, che vi riscaldi: vi riscaldate al

fuoco del Sole, onde ancor tutta la natura s’avviva, e a

cui le stelle s’accostano per infocarsi. Voi non avete_su

perbi tappeti messi a compassi di perle e a ricami d'oro:

ma può egli forse l’ingegno dell'arte, cmulando le opere

della natura, co’lavorii della spola e dell’ago vincere nè

adeguare il bello d’un prato tessuto d’erbe e ricamato di.

fiori? Finalmente voi non avete un palagio; ma tutto il

mondo vi serve di casa: nè vostro tesoro è una vil massa

di terreno metallo; ma il dis'pregio d’ogni cosa, che vi fa

d’ogni cosa maggiori, e non vi lascia bisogno di nulla.

Tanto ne dicono i soprallegati Crisostomo e Teodoreto.

Giudicio de gli uomini doppiamente falso: misurare i Ric

chi da quello che hanno; i poveri da quello che pajono;

né gli uni né gli altri da quello che sono.

CAPO QUINTO

I primi lavori, che l’arte della’ dipintura mettesse in

luce quando cominciò a diventar madre, non si può dire

che fossero parti, ma sconciature e aborti. Perciochè, co

me quell’ignorante Arciere, che Diogene si acconcia

lmente schermi, ogni altro segno imbroccara con la saetta
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fuorché quello dove mirava coll’occhi0; così le prime ima

gini della dipintura nulla meno rafiiguravano che quello

di che eran figura. Perciò fu necessario, che, nella ma

niera che gli scilinguati sogliono aiutare cc’ gesti delle

mani ciò che la rozza lingua non può interamente espri

mere con la favella, ancor la pittura i difetti del pen

nello supplisse con la penna; e perché un’ uomo non

fosse creduto essere un tronco, o un lione un cane, vi

scriveva a piè, non dirò quel ch'egli era, ma quel che si

avrebbe voluto che fosse. Or’abbiasi pazienza Antonino

Imperadore e Filosofo: ché l’arte di formare umane fi

gare, generando figliuoli, in lui fu appunto quale era

ne’ suoi principi la dipintura: onde se al suo Cornmodo

Antonino, non si scriveva in fronte Questi è uomo, di

cento che il vedevano, due non ne sarebbono stati, che

non l’avesser preso per una bestia. Pur’era Antonino va«

lente uomo in Lettere, e intrecciata portò la laurea di

Filosofo a quella d’Imperadore: ma egli pare , che o non

sapesse l’adeguata definizione dell’uomo, onde in costui

altro non trasfondesse che l’animale; o che, troppo avaro

della ragione , tutta per sè solo la ritenesse. Con che si

avvera il commun sentimento, che i Filosofi, dove vo

gliano aver figliuoli che li rassomiglino, non debbono es

ser padri altrimenti che come Giove, generando con la

mente, e partorendo dal capo. Ma se costui ebbe si poco

dell’uomo, come andava egli per Romain abito d’un Dio,

e d’un si bello e si cortese Dio, qual’è Apollo? ché tale

appunto egli voleva parere, e tale esser creduto; perché

tale il formavano la folta zazzera co’ capegli d’oro, che

sembra’irano raggi di luce , ombreggiata da una verde ghir

landa d’alloro; il carcasso d’avorio, che dal sinistro omero

gli pendeva; Parco tutto ingemmato, e le saette d’oro; e

a’ suoi piedi, quando era nell’anfiteatro , non un solo, ma

cento grandi Pitoui, che gli stavano intorno, altri svolti

e prostesi, altri ravviluppati in gruppo, tutti dalle sue

saette trafitti. Che dissi io Pitoni? I meschini erano uo

mini sotto maschere di serpenti: uomini, dico, mezzo as

siderati e storpj, con indosso acconce quelle squamose spo

glie di draghi, perché il barbaro Imperadore uccidendoli
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per trattenimento, mentre coll’arco e con le frecce fa

le pruove d’un Dio, con la crudeltà pruovi sè essere

una fiera. Che Domiziano, ancor’egli lmperadore e Ar

ciere, saettasse ogni di per due ore le mosche, con tanta

maestria ed arte, come non fossero mosche ma Stinfalidi

o Arpie; questo in fine altro non era, che lo sfogamento

d’una innocente pazzia, o d’un genio di natura, che con

quella. strana nccellagione mostrava, ch’egli dovea nascere

un Ragno, poiché per istinto era si gran nemico, e per

arte si bravo cacciatore di mosche. Ma travestire, e quanto

più si poteva trasformare uomini in dragoni, perché, non

li riconoscendo per uomini, con mano più salda gli uc-<

cidesse come fossero fiere, e questo perché. le saette dis

utilmente non gli s’irrugginissero nel carcasse; evvi stata

mai crudeltà. pari in un’uomo disumanato? Pur l’Africa

era ligia e tributaria di Roma: mancavano fiere? 0 non

eran bersaglio degno delle saette d’un’lmperadore, anzi

d’nn Dio, che tanto avea del Pitoue nell’animo, quanto

dell’Apollo mostrava nell’abito?

Ahi intollerabile forsennatezza delle menti umane :‘

quando, stravolti loro i pensieri, per inganno d'una ri

guardevole apparenza di qua’ beni che su la terra posseg«

gono, tanto altramente dal vero di sè e di chi ne manca

formano i concetti. I Ricchi Dei , i Poveri Dragoni? de

gni quegli di regnare in cielo, questi nè pur di vivere su_

la terra? E tutto un si gran popolo, come quello di Roma,

vi si sottoscrive, e fa publici applausi al Ricco uccisore,

a’ Poveri uccisi? Ma fosse egli stata questa solamente adn-‘

lazione di Roma, solamente pazzia d’un Principe. Il male‘

è commune del commune de’ Ricchi: tenersi da tanto ,

quanto hanno; e chi nulla possiede, stimarlo da nulla.

1 Barbari d’Occidente hanno fermissima opinione, che la

bellezza non sia dono di natura, ma guadagno d’industria ,

né si porti seco nascendo, ma si ac uisti vivendo, e lavo

randosi il corpo, come gli scnltoriie statue. Perciò, con

vari sughi d’erbe e di fiori, dal capo al piè tutto si dipin

gono a lunghe strisce il corpo; perciochè vanno ignudi:

si traforano il labbro inferiore, e molte e grosse anelia

d’oro v’appendono, le quali, col peso rovesciandolo sopra
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il mento, discuoprono sconciamente i denti: si iantano

su pel corpo nel vivo della carne, mille penne diuccelli;

e trincia‘ta su le guance e su la fronte la pelle, ne’ pro

fondi tagli perle e altre pietre di più colori incassano. Se

poi v’è chi sappia attaccarsi dietro una coda di liono; e

rimettersi in bocca denti, e alle dita unghie di tigre; que»

sti, fra’lorbelli,èbellissimo. Dunque colà il bello d’un’uo

mo consiste in non aver punto dell’ubmo, ma in parere~

nelle penne un’ uccello, nelle gemme un vivo pezzo di

ricca miniera,‘ ne’ colori un fascio d’erhe e di fiori, nella

coda, nelle unghie , e ne’ denti, una feroce bestia delle

selve. Di cotale opinione, noi, che sappiamo la bellezza

essere una bene aggiustata proporzione delle membra con

debita soavità di colore, ci ridiamo come d’una pazzia di

barbaro. E niente meno ci rideremmo di chi fra noi si

stimasse maggior de gli altri, con caminar sopra altissimi

zoccoli, a guisa della Tragedia in palco; o si mirasse come

gigante, con andare ig su i trampani, ed essere più di tre

suoi quarti di legno. Il che se giustamente si farebbe;

adunque un gran pazzo è il mondo, il quale chiama

Grandi i Ricchi, misurando in essi non quel poco che

sono, ma quel molto che hanno. E se quell’Agamemnona

magnum, che l’ignorante Mimo espresse levando in alto

la mano si come misurasse non un Re ma un cipresso,

meritò la correzione e l’avviso del saggio maestro, che gli

disse, che,.con quell’ atto non grande ma lungo 17 avea

formato; non è egli degna la maggior parte de gli ‘uomini

d’un comxtu’me rimprovero d'ignoranza, mentre con ismo

dati concetti e ‘con termini espressivi di poco meno che

sovra umana grandezza ragiona de’ Ricchi? quasi tanto

stessero sopra gli altri col capo , quanto gli avanzano

co’palagi; o fossero cose celesti, perché caminano su la

terra ch’è in cima de’monti: ché in fine, altro che terra,

o al più materia terrena , non è quella che li sollieva e

mette in apparenza di grandi. ‘

‘ Le Nuvole sono una delle stupende maraviglie , che si

veggano nelle opere della natura; o se ne consideri la

grandezza, o il moto, o gli altri strani effetti che tal volta

producono. Di mole sono si grandi, che sembrano isole
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natanti per questo grande oceano-de’ll’aria; e meglio d’esse

può dirsi dal nostro Poeta: Credas innare revulsas Cy

cladas. Cuoprono le città, le provincie, e non rade volte

ancora i regni interi; e tanto si condensano insieme, che

non vi può tutta la forza del Sole a dissiparle. Di corso

tanto‘velòce, che a guisa d’Aquile volan per aria, e gran

dissimi tratti in brieve ora trascorrono: mercè che vanno

su l’ali de‘ venti , da’ quali fanno portarsi in ogni parte ;

esse trionfatrici , e carrodi sè medesime. Né, per grevi

che sicuri di corpo, lasciano d’essere si leggieri, che, non

che si posino e siedano nè pur su le più alte punte

de’ monti, ma talvolta cinquanta e più miglia si lievano

in alto, e Vmirano come da una sublime vetta il Sole ,

gran tempo prima che spunti su l’orizzonte. Gravide sono

di torrenti e di fiumi, come un mare pensile; il quale ove

si sprema e rovesci sopra la terra , non solo con ‘piogge,

ma con diluvj d’acque l’inondano. Ove poi all‘incontro

del Sole si mettano, 'quanta var'ptà di colori col loro

oscuro e col suo chiaro contempranoi’ quante e tutte belle

sembianze cambiano in b_rieve tempo? Or paiono argento

infocato, or ne’ contorni dell’ ultimo lembo s’indorano, or

sembrano uhagran miniera di gioie, or dipinte coll’iride

s’inghirlandano di fiori celesti (come parla il Nazianzeno),

or di sè fanno al Sole uno specchio si terso e fedele, con

che il ritraggono si al vivo, che il volto del vero dall’ima

gine sua non si discerne. Finalmente, indi tuona con un

terribil rimbombo , e ne trema la terra; e Iddio quella

prende per similitudine della sua voce. Indi folgora con

ispessissimi lampi, che accecano gli occhi della-naturale

Filosofia, la quale non sa indovinare, come in mezzo

dell’acqua una si gran fornace di fuoco vivo si generi e

mantenga. Indi fulmina; e il sanno le torri , e le sassose

punte de’monti, che se ne sentono aprire i fianchi e stra

ziare .le viscere. Né altra fucina di Ciclopi, nè altra

Aquila che gli somministri le saette ha il Giove de’Poeti,

fuor che le ‘Nuvole. Or queste , di mole si smisurata , di

corso si leggie_re , d’acqua si abbondante , (l'apparenza si

bella, e di si terribile possanza , che sono elle in fine ,

altro che acqua e terra, assottigliate in esalazioni e vapori,
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e levate in aria dal caldo del Sole? Chi le raffigurerebbe

per desse? di basse tanto, tanto sublimi; di grevi, tanto

spedite; di mutole , tanto sonore; di oscure e deformi,

tanto splendide e belle? Elle per verità. non han cambiato

sustanza e natura: e quel medesimo ch’erano quigiù basso,

colà in alto il seno. Ma il lavorio che ne ha fatto il Sole,

e ‘il luogo dove le ha inalzate , tanto altre le rende.

Or'udite di cui io ho disegnata l’imagine in questo qua

dro delle nuvole. Tiberio, mentre era in istato di bassa

fortuna , ebbe un’ amico , con cui assai dimesticamente

usava: poscia sollevato all’irnperio del mondo, mentre il

medesimo un di gli favellava di non so quali faccende

del tempo andato. Non vi raccorda, disse, . .. . e prose

guiva più oltre. Ma l’interruppe il superbo; e con severo

sopraciglio mirandolo, ripigliò: Non memz‘ni quidfizer‘z'm C‘);

e voltegli sdegnosamente le spalle,.se ne andò, perché, in

pena d’essersi colui raeeordato ciò ch’egli era stato, non

vedesse quello ch’era al presente. Quasi, portato all’lm

periò , avesse presa altra natura; e con una ammirabile

apoteosi , d’uomo che inanzi era , si fosse trasformato in

un Dio, si che in lui né pur le parti primigenie dell’ an

tico Tiberio fosser rimase. Ecco il possente incantesimo

delle ricchezze , de gli onori, delle dignità, delle umane

grandezze: fare altrui dimenticare non solamente , come

Tiberio, di quello che forse furono un tempo, ma di quel

che sono, e non meritan d’essere; cioè uomini come gli

altri, benché fra gli altri in istato di fortuna più pingne.

Chiedete loro chi siano , di che patria natii , di quale

schiatta. Se la vergogna non li mettesse in miglior senno,

oscrebbon rispondere come quello sciocco giovane C“), il

quale da una città d’Idonia ito ad Atene vestito di por’

pera e carico d’oro , a certo, che il richiese per saper di

lui onde fosse, altra risposta non fece , fuorché : Io son

ricco. Ciò che appunto avrebbe risposto quel Bue d’oro,

che gl’lsraeliti adorarono, a chi, vedendolo da un popolo

di ginmenti inchinar come lor Dio, gli avesse domandato

chi fosse. Tu mero (poteva dirsi al pazzo giovine con le

(*) Seneca, lib. 5. benqf. c. ult. (**) Athen. lib. c. 15.
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parole di quel Platonico , et id genus hominum ali tu

es, insulti et agrestes, tanti revera estis, quantum habetis;

ut arbor in/‘oecumla et injèliac , qua nullum fiuctum es: se

gignit , tanti est in pretio , quanti lignum ejus' in trunco.

Levatevi d’intorno il corteggio de’servidori, e di dosso lo

splendor delle gemme , e la pompa delle superbe vesti

menta , e tutta quella , che lo Stoico filosofante chiamò

Strepito della Fortuna ; riducetevi a quella originale nu

dità della natura, quw nescit divites (disse S. Ambrogio (**)),

quin omnes pauperes generat, neque enim cum veslinzenlis

nascimur‘, nec cum aura argcntoque generamur: cosi iguudo,

mettetevi al confronto del più meschino fra’ poveri; e sia

egli ancora, come voi, ignudo; e per esserlo, più non gli bi

sognerà, che trarsi di dosso un mezzo straccio che male il

copriva: indi si chiami il Giudice, che dia il porno d’oro

a chi ne il più degno. Come Apelle all’ ignorante dipin

tore, che tutta avea coperta di gioielli e d’oro un’ Elena,

disse, che, percioché non l’avea saputa far bella, l’,avea

fatta ricca; onde era, che s’ ella si fosse spogliata, d’ una

Venere che dovea parere, sarebbe comparsa una Megera:

tale è il pericolo , che ancor voi rimanghiate; che chi

vestito pareva un’Againennone , iguudo paia un Tersite.

Ergo ut miremur le, non tua, primum aliquid da,

Quod passim titulìs incidere, praeter honores ,

Quo; illis damus, et dedimus, quibus omnia dehes (*"*).

Sarà forse vera la favola di Platone ("*"*), che abbia Iddio

temperato le anime co‘metalli, e mescolato quelle de’Si

gnori coli’ oro , quelle de’ poveri giornalieri col ferro? E

non avrà anzi detto vero ‘San Gregorio Nisseno ("‘*"**), che

chi mettesse a cimento di fuoco i ricchi e i poveri,arsea gli

uni le sete, a gli altri i grossi e rustichi panni, e quelli

e questi ugualmente si ridurrebbono a quella similissima

terra , onde tutti siamo, da una medesima massa formati i‘

E ciò stando fra’termini della natura. Che se più si stende

la pruova , che dovrà dirsi? Finge l’ antico favoleggiatore,

(") Apul. Apolhg. (**) De Nabuth,c. x.

*"“ Juven. Sat. 8. ‘

(****) Euseb. 0125. l. 12. c. 43. de Prcep.; ex‘ Plat. 3. da Rep.

(""""‘Î) Horn. I. de Bcatitu . '
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Luciano , che Caronte , passando dall’ una ali’ altra riva

della Palude Stigia una barcata d’anime, poiché s’avvide

riuscir troppo pesante la soma al troppo piccol legno

che quello era, si che faceva acqua da amendue le sponde,

comandò che tutti i passaggeri facessero getto di quanto

seco portavano. Le percosse del remo, e più di questo il

pericolo d’annegare, il fecero subitamente ubbidire. Me_.

nippo, primo di tutti, gittò la tasca e’l bastone. Altro

egli non avea avuto in terra , altro seco non portava sot‘

terra. Carmoleone Megarese, a cui un bacio costò due

talenti, gittò in uno sputo le labbra e i denti; poi di più

la bellezza, la porpora, e la pelle. Lampiche, Tiranno , i

tesori , la gravità , la maestà, e la terribil fierezza del so

praciglio. Damasia . Atleta, le corone vittoriose dal capo,

le grandi polpa delle braccia, e ’l grasso del ventre, Cra

tone, la nobiltà de’maggiori, il fasto proprio, e la memoria

delle godute dignità. Un Filosofo , la bolgia delle sue

ciance, un gran fascio di sillogismi, e l’adulazione che si

teneva sotto il mantello nascosa. E perché di troppa gra

vità era la barba che gli pendeva dal mento , Menippo

con una accetta a due mani glie la troncò. Cosi scarica e

alleggerita la nave, ebbe sicuro e felice passaggio. Favole

son coteste: ma non tanto, che non sieno ancor maestre

del vero , e non insegnino , che le cose nostre non sono

noi: e come una lira non suona bene per ciò solamente

ch’ella è intarsiata d'avorio, incrostata d'oro, e dipinta di

gemme; cosi non perché noi ci veggiamo vestiti d’oro e

di seta , adorati dal popolo , nominati con titoli tolti dal

Sole e da’ cieli, portati da‘ carri più da trionfo che da

viaggio, e d’un ricco mobile abbondanti, abbiamo perciò

a stimarci, non che una cosa d’ essere sovraumano, ma

punto maggiori che se, di tanto che abbiamo, non avesa

simo nulla. Ché troppo è vero ciò , che il saggio Re de

gli Spartani Archidamo scrisse al pazzo Re de’Macedoni

Filippo , il quale , per una campagna che vinse, andava

più che il Dio delle armi superbo. Gli ricordò, che, se

dopo quella vittoria misurasse la sua ombra , non l’avrebbe

per ciò trovata cresciuta né pure un dito in traverso

(*) Plutrmr~ Apoplu.

Barlok', La Povertà contenta 5
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Vienlodato C‘) di più che ordinaria inorlèstia e pru

denza quel Re della gran Babilonia , a cui, mentre dava

udienza sotto un portico (ioni archi posavano sopra

colonne di finissirni marmi , le cui volte erano incrostate

di zaiiiri e seminate di gran carbonchi ,‘perchè quelle

paressero un cielo e questi stelle, con intorno scolpite in

oro le imagini di tutti gl’lddii), quattro uccelletti d‘ oro

detti Lingua Deorum aurea’, volandogli per a’rte magica

intorno, spesse volte con umana favella gli raccordavaxw,

come portandogliel giù dal cielo , l’ avviso : Ne se supra

homines qflèrret. Simigliantemente quel Filippo , di cui

poco inanzi parlai, ogni mattina si facea venire un paggio,

che nel riscuoterlo dal sonno gli diceva in .voce alta:

.P/u2ippe , Homo es. Ma io , nella necessità del rimedio ,

ammiro anzi la gravezza del male. Dunque queste gran

dezze di terra tanto ci alzano il concetto di noi medesimi

sopra le communi misure del vero , che àbbiam bisogno

di chi ci presenti ogni mattina uno specchio che ci rap-’

presenti noi stessi, perchè non ci crediamo esser Dei

mentre ci par’essere più che uomini? che dal cielo ne

venga l’avviso di stimarci cose di terra, come la terra

potesse farci parere cosa celeste ? AL ‘vero apud ine ( di

ceva Gregorio Nazianzeno (**)) humijacent pleriq’ua eorum,

quiin lhronis sublimibus 561167“. E nel vero, se Ippocrate (**’),

lodatissimo ancor perciò da Galeno, saggiamente chiamò

la Natura Giusta , perciochè’assegnò i corpi confacevoli

alle anime; come si vede nelle Bertucce, nate per buffo

neggiare, e perciò provedute d’un corpo non men n'tlico

loso dell’anima che lo porta; veggasi se non anzi d'ogni

altro che di corpo umano andrebbono più acconciamente

vestite quelle anime di certi Grandi stati già al mondo ,

che , come de’ Re Persiani scrisse il Vescovo San Pier

Crisologo , voglion parere ogni altra cosa più tosto Che

uomini: quasi eziandio fra le stelle truovino. cosa migliore,

onde poter’essere più di quel che sono , mentre sono

uomini: perciò ("‘*‘), nunc radiati capite, ne sin: homines,

(*) I’hx'lostrat. in Vita Apol.l. i. c. 8. (*") Ep. 50. Olimp.

("’"j Lib. i. c. ‘J.2.Lle su: purtium. (**“) Serm. u.
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Solis resident infigura; mmc vero, impositx's sibi cornibus,

quasi viros se esse doleant, eflbeminantur in Luna/n,‘ mmc

fvarias 1.1elut sideru_m sumunt jbrmas , ut hominis perdant

figuram , et nihil super/La‘: clarilatìs acquirant. E poi ci

burliamo de gli Egiziani , perchòad Api, ch’era un Bue

il più uniforme di pelo , il più maestoso d’ aspetto che

fosse in tutti gli armenti, dedicavano altari e consagravano

Sacerdoti, e sappiam dire con Augusto che il dispregiò (*),

che Api poteva ben parere un Dio fra’ Bovi , ma fra’ Dei

non era più che un Bue, e più degno di farsene sacrificio

che di riceverne. E noi, perché saremo per avventura

ricchi, perché vestircmo una morbida e sottile bava di

vermini , perché compariremo a guisa delle comete , con

dietro una luminosa striscia di servidori abbigliati super

bamènte, andremo con un passo di chi calpesta il mondo,

più tosto che di chi camina la terra e pesta la polvere c’l

fango? Compartiremo gli sguardi si come fossero guar

dature del Sole, che fa beate le terre che mira diritto; e

non istimeremo i poveri né pur degni di guardarci fiso,

senza un certo patimento degli occhi, come mirasscro

una divinità colorita di carne? 0 Medici, cavate a costoro

il sangue dalla vena mezzana della fronte: overo date loro

una presa di quella polvere, dove cadde il superbo padre

d’Alessaudro Macedone, e veggendo che non v’avea stam

palo dentro figura maggior di quello che sia l’umana,

s’ accorse e intese ch’ egli era uomo. Barlmm ci pallium

wideo, disse Erode (non l’Ascalonita, che tanto non seppe,

ma uu’altro raccordato da Gellio (*")), Barba/n et pallium

rvideo; Phìlosophum non video. E il disse ad uno, che vo

leva essere Conosciuto per Filosofo a’peli della gran barba,

come il Sole a’ raggi della sua luce. Ed io vi veggo con

tutto quel che avete intorno, o beati del mondo, ma non

veggo io no quello , che voi con ciò vi tenete. P6rciochè,

cfipme posso io conoscervi per grandi e beati solo perché

andate carichi d7 oro , se Tertulliano testifica , che v’ ha

popoli (e sono gli Etiopi, se il crediamo ad Erodoto ("’“‘)),

(*) Dio Cass. zw~ 5|. (N) Lib. 9_ c. ,,

(' ‘*) De habitu mulierum, c. 7.
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i quali aura vinctos in ergastulis habent, et divitiis malo:

oner‘ant , tanto locupletiores , quanto nocentiores. Che se

forsennato sarebbe , disse Macrobio , chi comperasse un

Cavallo per ottimo alla guerra o al corso , mirando solo

al guarnimento della gualdrappa, della sella, e del freno,

Sic stultissìmus est, qui /zominem aut ex ‘veste, aut ca: con-

dizione , qua: modo 'vestis nobis circumdata est, aestiman

dum putatNobilis /zic, quocumque venit de gramine, cujus

Clarafuga ante alias , et primus in wquore pulw's ("‘).

Appellazione della Povertà dal giudicio del Mondo, che

la dispregia come vile, a quello di Cristo, che prenden

dola, lafica nobile e onorata.

CAPO SESTO

Fra le tante miserie alle quali i nostri corpi ci tengono

condannati, questa non è la minore il non potersi le

anime fra loro , 1’ una all’ altra scoperte , manifestamente

vedere. Non potiamo cavarci la maschera di questo volto

di carne, si che svelata compaia la faccia dell’anima che

sotto essa portiamo: né potiarno sgropparci le coste, qui

dove al petto s’ annodano , e mostrare ignudo lo spirito

che dentro v'abbiamo. Che se ciò far si potesse, dove con

gli occhi e’ incontrassimo in un’ anima bella d’ un’ uomo‘

giusto , attoniti, e‘ nella veduta d’ un così maravigliosq

s ettacolo felicemente perduti, come trovato in terra un

paradiso, della terra ci dimenticheremmo. Che se questo

corpo, che in fine altro non é che fango vivo (come

S. Gregorio Nissen0 assai bene il definì), pur tanto bella

proporzione di parti, tanto bene intesa armonia del tutto,

fattezze nel volto si riguardevoli , imagini nel sembiaute

si belle , tempera ne’colori si soave , atteggiamenti e mai

niere si amabili riceve, che tal volta ritruova titoli di cosa

sovraumana e che senta un non so che dell’ angelico;

qual sarà la bellezza d’un’anirna, che abbia il disegno del

(“) Lib. 1. Saturn. c. u. (**) Juven. Set. 8.
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volto di Dio, e’l colorito delle virtù? O si nobis nm'mum

beni viri licerel inspicere (disse lo Stoico), quam pulchram

fizciem , qùam sanclarn , quam e.r magnifico placidoque

_fMgentem videremus.’ Nonpe , pelati Numz'nis occursu ,

obstupefacti sistersmus P Fingetevi una bellissima statua

di diamante, ferita da’raggi del Sole: ella, ancorchèptra

sparente, nondimeno gitterebbe una certa ombra di luce,

non ischietta, ma lampeggiata di que’belli e vari colori di

paradiso , con che i diamanti dipingono la luce che dal

Sole schietta ricevono. Or dove Tertulliano (*) diede

all’anima nostra nome d’0rnbra dell’Anima di Dio (che

fu per altro un parlare più da Poeta, che da Filosofo

Cristiano), non volle che men di tanto s’ intendesse: e

ragionava egli dell’anima, presa ne’puri termini della na

tura: ciò che veramente non è più che la tela, in riguardo

della dipintura, con che i colori delle virtù, a somiglianza

di Dio nostro esemplare, ci formano. Fra queste belle

anime da rendere estatici per istupore chi le mirasse ,

delleJ prime al creder mio sarebbono quelle de’ Poveri

contenti, si come tanto piene di Dio, quanto vuote delle

affezioni (1’ ogni altra iù vile materia che non è lui : e

allora ben chiaro si vediebbe la differenza, che va fra.

esse e quelle de’ capirli , le quali Bione tanto acconcia

mente chiamò Borse , che , per di pelle animalesca che

sieno, pur tanto dal popolo ignorante si stimano, quanto

son piene di moneta. Ma perciò che una si gran diffe»

renza a gli occhi non compare , quindi è il dispregio in

che sonni Poveri, e’l pregio che nel mondo hanno i Ric

chi. Alla Povertà, disse Euripide, niuna Nazione ha mai

alzato tempio, nè consagrato statua -nèaltare: e gliantichi

Romani , che adoravano per fin la Dea Febbre e’l Dio

Stercuzio, l’una si pestilente, l’altro si puzzolente, la Po

vertà ebbero in conto di cosa tanto daunevole e sordida ,.

che non la degnarono della compagnia di questi due si‘

fatti Nomi. All’ incontro , a’ Ricchi tutto il mondo è un

tempio d’onore. Dove uno d’essi compare, come scendesse

giù per li dirupi d’ una montagna un rovinoso torrente ,

(*) Dc Brsm'. car.
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ognuno s’allarg‘a e gli cedcil passo, come andasse loro inanzi

un turbine che fa ehinar le più alte vette de gli arbori ,

ognnn gli abbassa il ca . o e l’adora. Ben mostrò di saperlo

quel superbissimo Re i Babilonia, la cui intollerabile

vanità nella Profezia di Daniello si racconta. Allora che,

per farsi adorare come un Dio più che terreno, all’infinito

suo popolo, che per tal sacrilegio avea raccolto in una

smisurata campagna, si mostrò etîigiato in una gigantesca

statua d’ oro , alta sessanta gran cubiti; Ut stuporem ‘ui

:lenlibus crearsi (disse il Dottor S. Girolamo (*)), et re:

inanimata adoraretur ut Deus‘, dum unusquisque suam

consecrat.avaritiam. Ma che maraviglia che un tale in

g no coi'i‘a fra gli uomini in terra, se vi fa chi scrisse (**),

cî%f‘fin colà sopra i cicli, per sentenza di Giove, agl’lddii

loro e d’argento i più onorevoli luoghi di quell’augusto

Senato (la Mercurio si assegnano; i composti di più vile

metallo, tuttochè d’ origine più antica e di natura più

«legni, siedon più basso: e conviene che Marte d’acCiajo;

‘mal suo grado , l’ inghiotta , e tenga il cimiero sotto gli

algosi piè del Pattolo e del Tago , perché egli di ferro ,

questi d’ arene d’ oro si vestono. somigliante a questo è

il giudicio, che della bellezza de’corpi e della loro defor*

mità va per le bocche de gli uomini: ché a quella dan

titoli e fanno sacrifici del cuore , che non istanno bene

altro che a Dio; questa chiamano un peccato mortale del

corpo , uno strapazzo della Natura, un pregiudicio d’aver

cosi male organizzata l’anima di costumi, come il corpo

è sconcertato di membra : e all’ Etiopia , i cui abitatori

pajon carboni spenti, benché sempre ardano sotto il Sole

della Zona torrida , dan nome d’ Inferno terrestre: e per

fino Aristotele si lasciò uscir della penna, che ideformi,

per sentenza della Natura, sono esclusi dal paradiso della

felicità. E pur chi mettesse a’ tormenti la bellezza, quante

e quanto laide sceleraggini confesserebbe? Le più velenose

serpi dell’Africa, dice Solino essere le più belle. Ogni

loro squama pare un rubino, uno smeraldo, un_zalliro, un

carbonchio , un diamante: ma come certi, anticamente ,

(*) In Danielem. (*") Lucian.
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1

portavano nelle pietre delle anella il tossico; ance esse sub

gemmis venena claudunt, anulosquè mortis gratia habent(*).

Così il Mondo giudica delle cose, Perché altri occhi non

ha, che questi di carne, che nella sola esteriore apparenza

si fermano. ' '

E che? dice Tertulliano (**). Non coronantur a Seculo

lupanaria et lalrime? Andate ora a fidarvi de’suoi giudici,

a pregiarvi de’ suoi onori. Nons’è egli veduto in Roma il.

funerale d’un Corvo, fattogli a publiche spese del Popolo

con pompa degna d’un Cesare? Il portaronoin su un pre

zioso letto due negri Etiopi, vestiti a bruno dalla natura;

scelti, credo, a tal fine, che, non cavandosi mai di dosso

quell’abito funebre della negra pelle che li copriva. quanto

eran veduti , tanto finnovassero'la memoria e’l dolore

della gran perdita che Roma avea fatto nella morte d’un

Corvo. Inanzi a tutti andavano cento mute di flauti,con

sertati1a suon di pianto; e lor dietro mille portatori d’o

gni fatta di più pregiate corone. Era la pira lungi da

Roma due miglia , in un campo a lato della publica Via

Appia. Quivi, tra fumate d’aromati, e canti, e lagrime, si

compiè la pompa del magnifico funerale , abhruciandosi.

l’onorato cadaver0; le cui ceneri, in preziosa urna riposte,

ebbero per sepolcro un nobile mausoleo. E come pur ciò

fosse poco, per mano del Popolo, furioso vendicatore, gli

fu sacrificato un Cittadino Romano, preso a sospetto d’a

ver nascosamente dato a quella Fenice d'Italia ilveleno.

Ebbpro mai in Roma una menoma parte di questi onori

nè le Colombe nè le Aquile? Chi voleva mai più pregiarsi. ,

(1’ essere onorato con publiche dimostrazioni di straordi

nario ossequio in una città, dove, quantunque in ciò alto

salisse, non poteva pareggiare gli onori d'un Corvo sepel

lito alla reale? in ea urbe , in qua multorum principum

nemo du.1:erat fitnus (***). Che dirò della famosa Frine .

meretrice infame , e pnblica fossa della greca disonestà?

Non ebbe ella , in un de’ più celebri tempi e fra gl’lddii

di maggior Nume , altare , sacerdoti, e statua d’oroi’ Per

tacere ora della pazza turba de gli antichi Poeti}, che nel

(*) Plin. l. 35. c. r. (**) De Corona Mìlitis.

(***) Plin. l. IO. c. 43.
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‘purissimo lume delle più riguardevoli stelle del Cielo

Îcousacrarouo le figure ed eternarouo le memorie degli

adulterj , de‘ rapimenti , e di somiglianti laidezze , degne

d‘aver dalla notte non le stelle per gloria, ma le tenebre

per sepolcro. Eccovi i savi giudici del Popolo e de‘ suoi

artigiani. Ma se lecito è, per appellare, anzi, prima d'aver

lit sentenza, dare eccezione al giudice e giurarlo ragione‘;

' volmente sospetto; che è egli il Popolo, e di che ree qua

lità, impastato? Di condizicn più che servo, e d’ambizione

più che Monarca: di pensieri vili, e di pretensioni superbe.

A contrari affetti ugualmente disposto, Passa dal fuoco al

gielo , dall’ audacia al timore; ed è, come de’ Coccodrilli

disse un’ Antico , timidmn anima! audaci , audacissimum

iimido. Oggi adora quel che ieri calpestò: calpesterà do-_

mani quel che oggi adora. Or di fango fa‘ Dei, e or di

Dei fa fango. Ne’giudicj senza consiglio , ne’conaigli senza

discorso, ne'discorsi senza ragione. Ami, odii; nell’uno e

nell’ altro è cieco: ama senza conosc‘imentb , odia senza

demerito. Costante‘ solo ne'll’ihcostanza , e stabile nella ‘

istabilità. Là volta la corrente, dove il vento delle sue

passioni il sospinge: là s’ invia , dove i furori degli affetti’

lo portano. Incontentabile poi; e, quello ch’è gran marea

'viglia , di palato rustico, e di gusto dilicato. Chi può

fidarsi della sua benivolenza? I suoi favori hanno ali di

cera , che , quando più si scaldano per sollevare , allora

più d’ improviso abbandonano, Chi può resistere a’ suoi

futuri? Quando questo giumento si mette addosso la pelle

del Lione, è più fiero d’un Lione, e'più indiscreto d’un

giumento. Gli cresce, come a’forsennati , la forza con la

Pazzia; e allora, _trista la pietra che gli tocca il piede. Ha

del torrente la forza del precipizio; ha del fuoco il di

vampar senza termine; ha del fulmine il ferire senza

bersaglio. E quante volte, come uu’ebbria<èo che rinviene,

sé medesimo non conosce? Piange ciò che ha fatto; e rifà

indi a poco ciò che avea pianto. E quando io dico Po

polo, intendo, con Seneca , ancora i Grandi del mondo ,

dove non hanno altro saper che di mondo. Questo dlll‘l°

que , in cui il minor de’suoi mali è l’esser pazzo, dovrà

esser giudice sopra ciò, in che è parte?
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La Povertà contenta appella, e se ne richiama a miglior

tribunale, a più sincero giudicio: e altro in vero esser non

ve ne può né più saggio né più fedele di questo del

Verbo eterno, che altresi è eterna Verità: le cui labbra‘;

nella descrizione che di lui si fa nelle Canticbe , a’ gigli.

si paragonauo; perché altro da esse non esce , che candore

di purissima verità. Or della Povertà, che dice egli? Anzi,

perciochè i fatti più sodamente parlano che le parole ,

verso la Povertà come si portò egli? Lodolla , e non la

prese? Pr0misele premio, e non la praticò? Dispregiolla,

per non esser fra gli uomini dispregiato? Egli nacque

overo , visse mendico, ignudo mori; e con ciò , come

parla S. Bernardo C‘), in sé medesimo la consacrò, e la

fece nobile. Che s'egli avesse voluto entrar nel mondo

grande di terrene ricchezze, quale: , et quanti eumfasces

producerenl? (disse Tertulliano(“)) qualis purpura de humo

ris ejus floreret? quale aurum de capite radìamr~? m'xi

lorìam seculi alienam et sibi et mir judîcasset. Tutti i

monti della terra non gli avrebbono posta in mano la.

chiave delle miniere d’oro e dell’argento, che contro alla

nostra avarizia si chiudono nelle viscere? Tutli i mari

d’0riente non gli avrebbono vuoti a'piè i lor gran seni

pieni di conche madri di porpore e di perle? 1 zalîiri del

Cielo e i diamanti delle stelle non sarebbono scesi a fa

bricargli la casa? I primi Cavalieri della casa di Dio non

avrebbono avuta, dirò cosi, ambizione di fargli corteggio?

Il Sole non si sarebbe spogliato del suo manto d’oro , e

fattosi iguudo, per vestirnelo lui? Che tavole gli avreb

laono apprestate gli Angioli, che al miscredente lsraello

colà nel diserto lavoraron la manna? Non si sarebbe quivi

veduto quel che siano ponza fi‘uctuum Solis et Lume ,

ponza collium aeternor‘um; de’ quali Mosè fece parte alla

Tribù di Giuseppe quando la benedisse? Or per qual

cagione Salvador (per favellare con S. Bernardo (*"")),

cu]us est aurum parzfer et argcntum, sacram in corpore

suo dedicati paupertalem ? senon perché , nella maniera

E") Serm. de Nativ. (**) De Idolol. c. 18.

**") Ser‘ln. 4. de Net. Dom.
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che prendendo la croce, di strumento che prima era

d’in'fame supplicio, l’onorò si, che de locis suppliciorum

(disse S. Agostino) transitum fecit adfi‘ontes Imperator'um,

anche la povertà, che prima era dispregevole e dispre

giata, fosse in avvenire in tal pregio , che i suoi cenci

facessero vergognare le porpore, la sua mendicità eclis

sasse la gloria delle corone, e rendesse più vili del fango

le dovizie de’ tesori? Eravi , dice Bernardo, eravi in terra

la povertà, ma gli uomini non conoscevano il suo valore.

Hanc ilaque Dei Filius concupiscens , descendit , .ut eam

eligat sibi, e! nobis quoque sua cestimatione faciat pratic

sam Or come Tertulliano del manto filosofico, vestito

da lui già Cristiano, disse con un certo eccesso di giu

bilo (**): Gaude , pallium, et exulta ; melior jam te Pluto

soplzia dignata est, ex quo Christianum ‘vestire coepisti ,

quanto meglio si potrà dire de’ poveri e laceri panni :_

Rallegratevi, e andatene, più che i manti degl’lmpcra«

dori, pomposi; nuovo onore a voi si è fatto, e.1c quo

C/zristnm vestire coepistis? Cosi è, soggiunge Bernardo (**"):

Pretiosiores panni Saluatoris omni purpnra. Ditior Christi

paupertas cunctis opibus, cunctisque thesauris seculi. Che

il gran Basilio vestisse e vivesse in estremo poveramente,

cagion n’era, disse il suo lodatore e amico Nazianzeno,tener Ch’egli faceva di continuo gli occhi ne’gigli de’campi,

che, d’una naturale e schietta beltà contenti, tanto son.

meglio vestiti, quanto sono più ignudi. E quanto più

rende. amabile e pregiata la povertà, veder quel Monarca

di tutti i Re, quello, i ricami della cui sopravesta reale

sono titoli di Rene regum et Domina: dominantium, fatto

quigiù un giglio de’ campi , si poveramente in arnese, che,

perché si creda lui essere gran Signore, ebbe bisogno che

venisse una stella dal cielo, che con una lingua d’0ro

fermandosi sopra il tugurio di Betlemme dicesse: Questi

è desse? Quivi una mangiatoja di bestie per culla, un.

vile e. ruvido fascio di fieno per letto, un’orrida e aperta

grotta per casa , due animali per corteggio. Tale elogi:

(*) Serm. I. in vigil. Nat. Christ. C") De pallio, infine.

(""*) Svr‘m. 5. in rais‘. Nat. Dom.
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mundi fabricator hospitium: hujusmorlz' Îsaòm't delz'cr'as

sacra: Virgim's puerperium O quanto cade qui in

acconcio quella riflessione di Senecal il quale, poiché

ebbe raccordate la povertà di Menenio Agrippa, d’Attilid

Regolo, e di Scipione, soggiunse: Dedignatur aliqufs

paupertntem , cujus tam clarw imagines sunt C“)? Ben’il

otrei io dire, poiché avessi raccontatoi nomi di tanti

illustri e già nel mondo grandi Re e Monarchi, fatti

volontariamente poveri per Cristo; imagini veramente

degne di riverenza, e inanzi a cui si possan confondere

le ricchezze de’cnpidi, anzi che la povertà di somiglianti

mendici: ma comechè pur grandi sieno, nulla però sono,

ove si mettano da vicino a Cristo. Egli solo basta ad

ingemmare gli stracci, ad ingrandire i tugurj, a far pre

gevoli le ignominie della povertà; e ciò, prendendola egli

stesso. Or se tanto può l’autorità di certi, stati al mondo

uomini in iscienza o in valore di guerra senza pari o

superiori, che altri, vaghi d’assomigliarli , s’han preso

ad imitarne per fino i difetti naturali che aveano , quasi

in essi lasciassero d’esser difetti e divenissero ornamenti,

come si sa d’Alessandro, e del suo maestro Aristotile, e

di Basilio il confessa Gregorio Nazianzeno ; doire il grande

Unigenito di Dio, e Dio egli altresi, prenda ad usar tal

forma di vivere , che per altro sembrerebbe men’onorevole

al mondo, con ciò non l'onora egli sopra tutte le cose del

mondo? 0 quantum erat seculi decus (esclama lo Stoi

00 (***) ), Imperatorem triump/zalem, censorium, et (quorl

super omnia hazc est) Cat0nem , uno caballo esse conten

tum.’ e ne toto quidcm : partem enim sarcime ab utroque

lettere dependentes occupabant. Ma, oh che gloria del

mondo, e che raro esempio da ammirare, l’lmperadorc

del cielo, il Censore della terra, il Trionfatore dell’in

fermo, che , se vuole entrare in Gerusalemme a cavallo ,

gli convien prendere un vil giumentol e questo niente

suo, si come chiesto per carità, e per poco d’ora avutoin

prestito dal padrone. Or se Damonida, collocato in luogo

(") De Nat. Ch7‘. - a . C r. *") Cons. ad Helv. c. la.
(***) Senecn,Epî 87p. yp (
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men degno di lui nel coro di molti, a chi vel pose, Sag

giamento pensasti (disse), e ben facesti, che, per onorar

questo luogo , me qui ponesti. Cristo sopra un giumento,

Cristo in una stalla, Cristo fra poveri pescatori, Cristo

vivente della carità d’alcune divote che il sostentavano,

Cristo poveramente vestito, non onora tanti luoghi della

povertà , mentre in tutti essi si truova? Dunque Pauperev

electi, superbi neglecti. N60 fastus, circa Chrisli discipula

tam , aliqnem olatinet locum. Christus pnupar discipulos

divites aspernntur. Pauper mater, pauper filius , inops

kospitiiam, Iris, qui in fòrma hujus scholas in Ecclesia

militant, przebent eflicax documentum

E qui tragga inanzi Libanio, e in quel suo vituperevole

vituperio della Povertà che compose, dica se vuole, Che

le virtù (se pur virtù niuna è ne’poveri; ch’è si raro, che

sembra miracolo) dalla povertà oscurata , non hanno luce

da splendere. Dovea dire il cieco Sofista, come altri

Filosofi del suo tempo, ch’ella non truova occhi, che

soffrano di vederne gli splendori.Ma né le talpe si curano

d’aver’occhi, con che vedere il Sole, percioché menano

la vita sotterra; nè il Sole punto si cura, che le talpe il

vagheggino. Non altramente la Povertà contenta , se gli

occhi di carne del mondo non ne mirano i pregi, punto

non si duole di non avere un si stolido vagheggiatore.

Bastale esser pregiata da Dio, essere unita con lui :‘ più

oltre non chiede, perché non v'è che chieder più oltre.

Come il pianeta Mercurio, che poco si dilunga dal Sole

(ond’é che da noi rarissime volte , e non mai senon presso

all’orizzonte, si vede), per si nobile vicinanza beato, non

invidia alla Luna quel gran cbmparirc ch’ella fa sopra la

Terra allora più, quando è più scema di luce, cioè quando

é più lontana dal Sole e ne sembra più piena. Pur’havvi

ancora molti, che ben ne conoscono i pregi, e ne stimano

il valore: ma quando non vi fosse altro che Cristo, non

basta egli solo per tutti? Non può egli dire come Antigono

figliuol di Demetrio, al timido suo piloto? il quale, con

tate le navi nemiche messe in ordinanza per venire a

(*) De Net. Clw~ ;“ «p. Cfpr.
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battaglia, disse: Elle sono troppo più delle nostre; e se

ne mostrò forte smarrito. [ile varo, dissegli Antigono per

rincorarlo , Me vero quot comparas (*)? Ed io a voi, 0

Poveri: un cosi saggio, un così nobile Imperadore, e per

dir tutto in una parola, il Figliuolo unigenito di Dio,

per quanti stimate che vaglia? S’egli vi onora, s’egli

pregia il vostro vivere , la condizione del vostro stato, e

di Re degli Angioli si fa Monarca de’Pciveri; a quanti fa

contrapeso il suo giudicio, la sua autorità a quanti pre

vale? Che se Apollofane , per lusingare con una splendida

adulazione gli orecchi d’Antigouo Epitropo, disse , che la

sua Fortuna alcssandrizzava C“); non potete dir voi della

vostra molto più acconciamente, che divinizza? Il mondo

vi spregia. Vi spregi. Dite ancor voi come Socrate, allora

che da uno scosturnat0 riccone ebbe un calcio, e punto

non se ne risentl: Se un giumento m’avesse dato un

calcio , n’ andrei io perciò avvilito e con disonore? Il

Mondo vi mette nel più basso luogo ch’egli abbia, perché

dà. il primo a’ suoi Grandi: i ricchi alla destra , i poveri

alla sinistra. Ma che? non sa. egli 1ddio incrocicchiar le

braccia, come Giacobbe co’ due giovani nipoti, figliuoli

del suo perduto Giuseppe, e dare a voi la prima bene

dizione e’l primo luogo? Il Mondo vi tien. per indegni

che siate suoi servidori, suoi schiavi. E voi alzate le voci,

e dite con Cristo: Pater noster , qui es in coelis. E se i

ricchi non intendono perché vel diciate, lasciate che

Agostino loro l’interpreti, e dica (’°“): Quanta dignaliol

Hoc dicit Imperator, hoc dicit mendicus. Anzi, voi, quanto

siete figliuoli più simili, tanto più, giustamente chiamata

Dio vostro Padre. Il Mondo vi guarda come uomini, che,

non avendo nulla nel mondo, pare che sieno giudicati

iudegni di starvi. Ma voi correte a prender le opere di

Filone; e aperto loro inanzi il libro de Gigantibus , fate

che quivi leggano e intendano, che voi, più che niun’al

tro ch’egli s’intenda, siete quegli, quorum major est

dz'gnùas, quam al se misceant [Lu/nana? Reipublicce, et

(*) Plnt. in Àpopht. ("*) Athcn. l. 2. c. 13.

(“U 110m. 2-5,. sul So.
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mundi cives sint; sud sublimiores omnibus rebus sensibili

bus, migrant in mundum intelligibilem, ibi sortiti domici

lium, adscripti Reipublicae Idearum incorporearum et in

corruptibilium.

Chi ha Dio, è ricco con nulla. Chi non ha Dio, è povera

con ogni cosa.

CAPO SETTIMO

Se ad un’uomo, nato e cresciuto nelle sterili arene

della Libia 0 nelle ignude montagne del Caucaso, yenuto

In Attica o in Sicilia, voleste far’iutendere quanto sia

, dolce il mele ch’egli giamai non vide, e comiuciaste a

fargliene un panegirico, e mostrandogliene una tazza gli

diccste: Questo, che vi presento a gli occhi, non è oro

liquido , come sembra; che la terra non ha vena'di si

prezioso metallo: egli è mele. Se ne cercate l’origine,

bastivi dire, ch’egli viene dal paradiso. Delle perle cantò

Giorgio Pisida nella sua Cosmopea,ch’elle sono stille di

latte, forse di quello della Via lattea, cadute in mare, e

quivi congelate in seno alle conchiglie. Ma egli parlò per

ischerzo, come Poeta. Questo ‘si è vero, che dalle dolcezze

del paradiso ne stilla qnagiù o ne trasuda in minutissime

gocciole alcun poco ; e questo è il mele: perché dal suo

sapore s’intenda qual sia il gusto di quella terra felice,

per dove ne corrono i fiumi e ne sgorgano le sorgenti. I

diamanti, i rubini, i zafiiri, gli smeraldi, i topazj, che

sono essi, dice un non so chi appresso Platone , se non

piccole scheggie delle stelle, che sono le grandi pietre

preziose che ricamano o compongono il cielo? e per met

terci stima e concetto di loro ,ci cadon quagiù. Ma

pur’ancor questo è un vaueggiamento di Filosofo che

trasogna. Del mele si, che può dirsi, che il paradiso ne

spruzza alcune stille sopra la terra: perché dal suo sapore

intendiamo, che lasù è la vera fonte delle dolcezze , e ce

ne invogliamo. Così non solamente ci tira Dio il cuore

dietro a sè in odorem, ma ancora in saporem.Chi il lavori,

Clli il temperi con si dolce sapore, da niuuo ancor non



» erro saremo . ’ . 79

si è saputo. Ma se nel diserto la manna eia lavorio de gli

Angioli, e pur’ella non avea sapore al gusto‘si soave ,

benché alquanto ne sentisse; questo non sarà altro ., che

magistero di qualche più sublime artefice, che colasù- il

compone. Ma che che sia, quigiù nol raccoglie industria

d’uomo, che per tanto non vale; et ratio nostra, qua: sub

lerris lucrum invenit, qua: mafia inquisizione sua sideribus

immiscùit , mel lumen eflicere , consequi , imitari non

poLuit Ma il lavora. o’l raccoglie un’innocente anima

luccio, che perciò ha dalla natura avuto arte e ingegno

oltremirabile. Queste sono le Api: le quali, mirate che

anime industriose hanno, e come per adunar questo dolce

tesoro furono provedute di più che ordinario sapere. Elle

sono Architetto; per fabricare e comporre il castello delle

cere, dove raccolgono il mele. Et quis non stupeat hoc

fieri passe sine mam'bus (**)i’ Elle Astrolaghe; ond’è, che

ottimamente antiveggouo i turbini e i venti, e da’.loro

alvearj,alàonsueto lavorio non escono. Elle Geometre;

e formando le caselle e i fori di sei angoli e di sei lati

uguali, intendono per natura, che, delle figure isoperi

metro ch’empionoispatio, niuna ve ne ha più capevole

della sessangolare. Elle son Musiche; e cantando lavorano:

non dovendosi la dolcezza formare senou coll’allegrezza

del canto. Elle Guerriere; e hanno Re e Generale, e

vanno in isquadra, armate ognuna di spada per difesa del

dolce, che sanno troppo avidamente bramarsi. E quel che

più mirabile vi parrà, tutte sono vergini: ché non nascono

di maritaggio, né con impuri abbracciamenti si conce

piscono; ma, sia le‘ frondi de gli arbori, con la bocca si

formano i parti. Or nell’aprirsi del cielo, ‘al più bello

dell’aurora e ad.’ aer sereno, stilla sopra la terra il mele‘

con insensibili gocciole; perochè il prezioso parcamente

si vuol compartire. Quel solo poi, che cade ne’ fiori,

quello si serba e raccoglie. Provide la Natura al più degno

di tutti *lslicori delle più preziose e belle tazze del mondo:

imperochè a .qualli‘e della terrai s’apprestano tutte le

vivande in piatti di zafiiri, di smeraldi, e di rubini? e

.

(*) Qni.ztil. Dcclang. |6. (**) Iln'd.
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questi sono i fiori; e da questi il mele si coglie. Quindi

le Api il tfilnno con un furto innocente; perochè senza

violare il fiore, ne cavano il dolce, loro il bello e l’odo

roso lasciando; e’l tranno non sibi, sed operi Avete

voi più che dire sopra l’origine, la natura, e la formazione

del mele? E non v‘accorgete, che a persuaderne la soavitù.

del sapore val più una stilla d’esso che voi mettiate sopra

le labbra di nello inesperto, che non tutti i fiumi

dell’ eloquenza?’ Come il Principe Gionata, quando ex

tendit summitatem virgw quam habebat in manu,et intinxit

in favum mellis, et corwertit manum suam ad os suum, et

illuminati sunt oculi ejus (**); similmente avverrà, che

s’aprano gli occhi a conoscere la dolcezza del mele a chi,

provandolo, il gusterà. Altrettanto potrebbe dirsi ancor’a

me, ove nel presente discorso pretendessi di persuadervi

quanto sia dolce cosa goder di Dio, e come in tutto il

rimanente delle cose del mondo non v'ha sapore, che

questo solo in cui è il sapor d’ogni cosa pareggi. ‘Ma per

ciochè io ne ho già da gran tempo l'avviso del saggio e

santo Re d’Israello David, dirovvi anzi, o Ricchi, con le

sue parole: Gustate, et widete, quoniam suavis est 00-‘

minus. Voi non avrete l’intendere quanto Iddio sia soave

a godersi, se non ne mandate inanzi la sperienza del

gusto. Allora della Povertà contenta, che quinci ogni suo

gusto deriva, comprenderete ciò che per altro vi riusci

rebbe impossibile a concepire. Poscia leggendo, ove cosi

vi piaccia , il presente discorso, vedrete, che questo, che

altrimenti vi parrebbe paradosso, è seplice e limpida

verità; cioè, che nilu’l habenr , omnia habet, qui Christum

habet : ché cosi Ambrogio il disse(“*), con la bocca piena

iù delle dolcezze del paradiso, che di quel mele, che

e Api, mentre ancor'era bambino, cortesemente gli por

tarono su le labbra.

S. Agostino in molti luoghi delle divine sue opere esa

mina e spiega il commun desiderio, che ognuno ha, di

viver beato. Sponendo quel testo del Salmo trentesimo

secondo Beata gens, si ferma; e, Al toccar, dice, ch’io

esistere <**> L14
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fa questa corda, al nominarvi Beatitudine e felicità, mi

par vedere guizzare ad ognuno il cuore nel petto, e cor

rere tutta l’anima a gli orecchi, per intendere dove sia e

come possa la beatitudine guadagnarsi: Beata gens. Quz's

est, qui non hoc audito erz'gat se ? amant enim omnes

beatitudinem. Calamita troppo efficace e potente per tirare

a sé i nostri cuori è la beatitudine: il cui desiderio non

si acquista vivendo, ma seco nascendo si porta; la 00

gnizione non si apprende da’libri, né si rintraccia specu

lando, ma si ha scritta nel cuore e senza studio imparata

per innato magisterio della natura. E benché non si

abbia veduto mai in faccia la beatitudine, ella nondimeno

si ama come bella: e benché non si sappia in quali Isole

Fortunato ella si truovi, pur come buona, anzi come

ogni bene, si cerca. E sono inquieti i- nostri pensieri,

finché cercando la truovino; e scontentii nostri desideri,

finché trovata l’abbraccino; e povero il nostro cuore,

finché abbracciatala la possegga senza timore di perderla.

E questo tal desiderio d’esser beato non fa solamente il

nido in seno alle porpore, né abita solamente ne’ gran

‘ alaci. Per averlo non ci vuol iù che essere uomo. Da’lte
:: ’ P

fino a’ poveri giornalieri, così ognuno desidera d’ esser

beato, come le grandi fiamme e le piccole scintilla di

fuoco tutte naturalmente s’alzano per volare alla loro

sfera. Uno mette la mano allo scettro, un’altro‘al remo:

uno alla penna, un’altro all’aratro: uno alla spada, un’altro

al martello: tutti però ugualmente-la stendono a cercare

la felicità, che disiano. Perché poi le inchinazioni della

natura al suo bene non sono sterili né senza elticace virtù

per procurarlo; si come ognuno desidera d’esser felice,

così, per esserlo, a qne'mezzi s'appiglia , che per tal con

seguimento glipajono efficaci. Depellendw ergo miseria:

et acquirendee beatz'turlinis causa, dice nel sopracitato

luogo S. Agostino, faciunt omnes homines quidquid nel

bonifaciunt val mali. Non è già d’oguuno sapere, o, per

meglio dire , voler praticamente sapere, in che il vero e

unico bene, onde solo può esser beato, consista. E per

ciochè in noi sono due gmrti , l'una ragionevole, l’altra

auimalesca; anzi ad appagar questa che quella, per lo

fior/oli, La Povertà contenta (i
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sensihil diletto che se ne trae, e per la facilità maggiore

di conseguirlo, la più parte de gli uomini è rivolta. Quindi

è, che altri nel conseguimento d’alcun piacer della carne,

in amare e in essere amato, e in godere d’una rara bel

lezza; altri in possedere grandi ricchezze, superbi palagi,

e immensi poderi; altri nelle dignità, e negli onori, e in

comparire fra gli altri come un Sole fra le stelle; altri

nel lasciar gran nome di sé, e memoria appresso i posteri

immortale; altri in molto sapere; altri in cosca queste

simiglianti, pongono ogni lor cura: fermamente persuasi,

di poter’essere, ottenendole, compiutamente beati.

Ma quanto in ciò trasviati e lontani dal vero vadan

costoro, molte ragioni, e tutte più manifeste e più limpide

della luce, chiaramente il dimostrano. Ed in prima: Come

esser può, che possa fare altrui beato cosa, che sia peg

giore di lui? De’ la beatitudine sollevarvi dal basso e

infelice stato ove siete, e rendervi migliore e farvi mag

gior di voi stesso. Ma né migliore né maggior vi può far

nulla, che sia peggiore e minor di quel che voi siete:

dunque né le preziose gemme, né il molto oro, né i gran

palagi, né gli ampi poderi, né le deliciose mense, né le

riguardevoli vestimenta, né il numeroso carteggio, né

tutta insieme col suo bello e col suo buono la terra, può

farvi beato. Vis esse melior te; et quaeris, per quoe id

fiat, deteriora te ? quidquid quaesieris in terra , det6rius

est quam tu, dice S. Agostino Perciò insegna David,

che Iddio a’ vostri piè , come. più basse e men degne di

voi, tutte le cose sensibili suggettò. Perciò egli, cercando

e quigiù nella terra e colasù nel cielo, se, fra si belle

all’aspetto , all'uso si utili, e.al goder si deliciose nature,

alcuna per avventura ne fosse da tanto che il facesse beato,

poiché quanto è nel mondo trovò essere di lega infini

tamente più bassa di quel che sia il prezioso dell’anima ,

rifiutollo, e solo a Dio alfisandosi, Deus cordis mei, disse,

et par; men Deus in arternum. Egli ben’intese, che, si

come non est a carne sed super carnem quodjàcit vivere,

sic non est ab homine sed super hominem quodfacit beate

(*) August. in Peg'3fl.
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mirare, E sopra noi, che altro v’è che possa esser

nostro, e nostro si che egli sia ogni nostro bene e perdere

mai non si possa, fuorché solamente Iddio? Dunque egli

solo, e non altro, può farci interamente beati. Ho detto,

che possa esserci ogni bene. Le cose create, a troppo

corta misura sono del commun bene partecipi. Ninna è

l’altra; ed ognuna, quel bene che è, l’è scarsamente. Di

qui nasce, che niun di loro, che se ne possegga, ci toglie’

la mancanza de gli altri che non abbiamo. Con ciò si

veggono tanti nel mondo, ricchi, ma ignoranti; Vitelli ,

anzi Borri d’oro, pazzamente adorati dal vólgo. Nobili,

ma poveri; cioè una Luna d’origine celeste, ma mendica

di lume. Savi, ma non conosciuti; quasi pitture d’eccel

lente pennello poste allo scuro. Ingegnosi, ma poco sani;

che, non altrimenti che le selci battute da un duro focile

d’acciajo, non mandano una scintilla di brieve componi-

mento , che in parte non si consumino. Sublimati a di

gnità, ma di bassa origine‘, come gigli reali, che han la

radice nel fango. Belli, ma sterili; a guisa de’ platani ,

che altro frutto non hanno che l’ombra. Dotati d’un’anima

bella, ma gittata in corpo deforme; ch’è quanto avere un

diamante legato nel piombo. Ciò avviene, perché un ben

non è l’altro, nè in quelli che arricchiscono l’ anima’

dentro. a’termini della natura, né in quelli che manten

gono o dilettano il corpo. Il cibo non vi veste, né la vesta

vi ciba: la sanità non è sapienza, la fecondità non è bel

lezza, nè il denaro è nobiltà. Deus autem tibi totum est ,

dice il medesimo Agostino (**). Perciò diversamente delle

cose create, e del loro Creatore si parla; e diciamo: un

buon cibo, un buon vestito: Omnia ista dico bona , serl

cum. suis nominibus; coelum bonum , hominem bonum: ad

I)eum autem cum me refero , puto melius ni/zfl dicere,

quam Bonum (*"*). Dunque se abbiamo fame di beni , e

per cavarcela ne andiamo si avidamente a caccia,famelici

Dei esse debemus (*"**); perché in lui solo troviamo ciò,

(*) August. lib. ig. de Ciuit. cap. 25. et 26.

(*") Traci. 13. in Joan. ("**) Iln'd.

(***") Aug. in Psal. 147‘.

\ f.
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che ‘in tutte le cose fuori di lui indarno si cerca. Altri

menti ci avviene come a quegli uccelli, che ingannati

dall’ apparenza delle uve dipinte da Zeusi, volavano a

beccarle; che se ci venivan con fame, con fame e con

iscorno si partivano: perché, fatte sol per piacere al sensi)

de gli occhi, non davano pascolo al gusto.

. Or facciasi qua inanzi l’Avarizia: magra, per fame che

ha insaziabile del denaro; per l’invidia de gli altrui gua

dagni, distaccata; per la difesa de’ propri, sollecita; e con

ciò, in mille guise tormentata da’ suoi medesimi desideri.

Vegghiante le notti, afl'accendata il di; e in un continuo

afi"aticarsi, infaticabile. Avente poi cento occhi aperti, per

vedere ove possa stendere cento mani a rapire l’altrui e

farlo suo. Perciò or sedente a’ banchi, gabelliera; or vaga

banda a’ mercati, traflicante; or naufraga in mare, noc

chiera; or dotta ne’ tribunali, litigante; or temeraria ne‘

campi, guerriera: sempre però lontana da ogni luogo, do

v’è; e sepellita co’ suoi tesori, dove ha il suo cuore: sot

terrato, come morto; e come tormentato dal cruccio d’un

volontario inferno, pur troppo vivo. Ahi ingordissima ava

:rizial Quid inhìas coelo et terra,’ C‘)? già che vorresti sve

nar tutte le miniere de’ monti, pescar tutte le perle de’

mari, torre al cielo i gran diamanti delle sue stelle, e alla

beata Gerusalemme le preziose pietre delle sue mura. Se

lo splendore dell’oro non t’avesse abbacinata la debole

vista, se avessi pupilla conoscente del vero, intenderesti,

che col menomo di tante fatiche potresti guadagnarti un

bene, di cui il sommo de’ tuoi guadagni è manco che

nulla. Quantuìnlibet enim sis avarus, sqfl’icz't tibi Deus.

Etenim avaritia terram quaerebat possidere. totam; aride et

, coelum. Plus est, qui jècit caclu‘m et termm C“). E se il tro

vassi (ciò che, cercandolo, agevolmente potresti), lasce

resti, come fe’ saggiamente la Samar'itana, quella vile urna

di terra, ‘con che ella era venuta ad attingere acqua ad

una fonte terrena; già non più ahbisognando d’essa, come

per origine bassa e per uso manchevole, mentre in sè avea

ricevuto nella grazia di Cristo la sempre viva sorgente di

(‘) August. in Ps. 32. (**) 1bid.
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tutti i beni. Gitteresti ogni desiderio di terrena beatitu

dine, e diresti più saggiamente col Boccadoro: Cerchi di

meglio, a cui Iddio non basta. |~

Finalmente, perché un bene vi faccia beato, è necessa

rio che sia sicuro; nè voi possiate perderlo, sehon forse

gittandolo; nè alcun vel possa torre, altro che inducen

dovi ~a darglielo‘. Or se ciò non è Iddio> rispondete all’in

terrogazione di S. Agostino (*): Far tz'bi Lollù‘~ aurum; quz's

tz'bi tollit Deum? V’è tempesta ‘di mare, che v’oblighi a

farne getto? ‘V’è sterilità di terreno, che ve ne metta ca

restia? V’è esazione di debito, che vi sforzi a darlo ‘in per

muta? V’è guerra, che ve l’usurpii’ legge, che vel confi

schi? ladron, che vel rubiiJ morte, che vel ritolga? Quis

Iibi tollit Deum? I Neroni, i Diocleziani, i Traiani, i Li

cini, i Massimiani, e con essi cento altri crudelissimi per

secutori della Chiesa novella, che spietate battaglie non

fecero,_ ‘e che forti batterie non diedero a‘ fianchi de’

Martiri, per torre loro del cuore Cristo e la sua Fede?

Quindi le Croci; le mammarie, le ruote, gli equulei, le ca

taste, i veleni, le caldaie bollenti, i pettini e le unghie di

‘ferro, i nembi di saette e di sassi, i denti delle fiere, i. .

sommergimenti nelle acque, gli struggimenti nel fuoco,

mille tormenti in una sola morte, e mille morti in un solo

tormento. Ma che? poterono forse mai, i barbari, con

torre loro il cuore vivo dal petto, trar.re Qnche loro Cristo

dal cuore? Anzi, nel dolore contenti e nelle pene beati,

sembravan morire non a colpo di ferro, ma a forza d’una.

eccessiva consolazione, a cui regger vivendo non potessero.

Vidi io (dice Eusebio Cesariense , vidi, lassi dal lungo

faticare tormentandoli, 'i manigoldi stendersi a terra so

spirosi e anelanti, e dare alle stanche membra riposo, e

in lor vece al crudel ministero sottentrare .altri più fre

schi e non men fieri carnefici: non vidi io già mai stanchi

di patire i Martiri, né gli udii chieder pace nè triegua,

non che pietà o compassione. Anzi, compatir loro era of

fenderli, consolarli era tormentarli: e per altro nelle in

giurie tacenti, nelle minacce sereni, e nelle dure percosse

J

‘

(*) Sernz. 205. (lo Tcmp,
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giulivi,solo si risentivano perisdegno allora che il carne

lici e i giudici, in tanto sangue rammolliti, e fatti per una

certa tirannia della natura forzatamente pietosi, gli esor

tavano a fingere di negar Cristo, e prosciolti dalle catene

e liberi da’ tormenti li manderebbono. Qui alzavan le voci

in semhiante di adirati: e stimandosi offesi anche‘solo dalla.

speranza che i crudeli mostravano di trovare in essi per

amor della vita o per timer della morte ombra d’infedeltà,

rimproveravano loro la viltà e la coclardia, come men forti

fossero in tormentare, ch’essi in sofferire i tormenti. Che

contrasti, che gare, che non mai più vedute liti avean)fra

loro quelle anime generose! In questo solo non si cede

vano, che ognun di loro traeva inanzi per essere ad en

trare ne’ tormenti il primo, l’ultimo ad uscirne. A tal’ef

fette pagavano i manigoldi;e le vergini e le matrone do

navan loro le anella e le smaniglie d’oro, e ciò che altro

seco aveano di prezioso. Che se he’lunghi martori avveniva,

che finisse il giorno anzi che tormentando morissero, ou

d’erano rimenati alle prigioni;se ne partivano sospirando,

e bagnati’ non men di lagrirne che di sangue, e pareva che

solo la speranza ’di riaver nuove pene, e di provare la loro

fedeltà e’l loro amore a nuovi cimenti, in vita li mante

nesse. Se morivano uccisi con un sol colpo o di lancia o

di mannaja o di spada, morivano mal contenti, perché si

stimavano morir da vili, e si aveano per dispregiati. Bra

mavano tutte le vene segate, tutte le carni lacere, tutte le

viscere sparse, tutte le ossa scommesse e infrante: esser

martiri in ogni membro. Allora ne andavan pomposi, e

con un certo vagheg‘giar di se stessi; quanto più laceri,

tanto più belli.L'nn0 baciava le piaghe dell’altro, anzi

l’uno all’altro invidiava le piaghe. Avrebbon voluto patir

ne’ corpi di tutti, si come pur nella fortezza del cuore di

tutti concordemente gioivano. In veder da lungi i fieri

ordigni della lor morte, inchinavansi per riverenza: in

giunger loro da presso, baciavanli e ahbracciavanli per

amore. Poscia, chi orava in mezzo a’ tormenti, chi predi

cava: chi parlava tacitamente con Dio, chi parlava alta

mente di Dio. (ìantavano nelle fiamme, disputavauo da gli

equulei, predicavano su le croci, giuhilavano fra le fiere:

\
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e mentre i carnefici, non trovando loro ne’ corpi nuovi

luoghi da tormentare, ferivano le ferite, straziavan gli

strazj, e impiagavan leanliche piaghe; essi, a guisa di

cetere tocche da mano musica, accorciando con gli affetti

del cuore l’armonia delle lingue, le lodi di Cristo, unico

lor bene, e da loro ( per amore più forte d’ogni crudelis

sima morte) inseparabile, dolcemente cantavano. Avete

veduto mai certe nuvole, che in un medesimo tempo si

distruggono in pioggia e con ispessi baleni di fuoco lam

peggiano? Tali appunto erano essi: dal capo al piè gron

davano sangue; e in uno stesso, come avessero l'anima in

paradiso, sfavillavano con affetti di carità. da beato: beati

veramente, perciochè avevano, come dice Bernardo, l’a

nima nelle piaghe di Cristo; anzi, come meglio avea detto

S. Ambrogio, Cristo nelle lor piaghe. Or’ eccovi se Iddio

è un bene, che per disastro niuno si pî1ò perdere da chi

nol gitta volontariamente da sé; e s'egli è un bene, che

solo può fare altrui, non dico nella mancanza di tutti gli

altri beni, ma nella adunanza di tutti i mali, beato. Or

vengano i Ricchi; e del loro oro, se tanto ardiscono, di

cano altrettanto. L’hanno ben si in conto di Dio, e sanno

dir con colui (*): G

Quidvis nummis poscenlibus opta ,

Et veniet. Clausum possidet arca Jovem.

Ma l’impoverir che ogni di fanno tanti di loro, e'l ridursi

a stendere (accatlando) quelle mani, che furon già piene,

poi prodighe di tesori, indi vuote, e perciò mendiche

d’un vil danajo, stentato sussidio per vivere un mezzo

giorno, dimostra quanto vero dicesse S. Agostino C“), che

non senza cagione il denaro si stampa rotondo, perché

non istà fermo, e da una in altra mano poco meno che

da sè stesso trascorre: quanto aggiustatamentc Origene (""*)

chiamasse l‘oro una meretrice infedele, che ogni di scam

bia amore e amante: e S. Ambrogio (****) un precipitoso

torrente, che , dal suo medesimo peso trasportato, con al

trettanta velocità ci fugge, con quanta prestezza ci venne:~

(*) Pttrnn. (*") In; Ps. 83.

(""‘) Homv 4 1'Ilda've, _ (****) Homi in Fast. Kalend.
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e S. Astcrio una palla in giuoco, che ad una mano non

giunge, fuorché per passar di rimbalzo ad un’altra. Anche

colà appresso Luciano (*), Quanto se’ tu sdrucciolevolc,

o Pluto Dio delle ricchezze, disse Mercurio; e liscio e lu‘

brico, in guisa d'una serpe o d’una anguilla, fuor delle

mani di chi ti stringeva trasfuggil dove all’incontro la po

vertà, vischiosa, tenace, e Piena di punte e d’uncini, tanto

solo che tocchi, s’attacca, e, se non per miracolo, non si

divelle.

Mentre Poi l’oro e le ricchezze son nostre, possono elle

forse appagare i nostri desideri, e farci ancor solo in.al

cuna parte beati? Come possono le ricchezze, disse sag

giamente Plutarco (*"), liberarci da gli altri mali, se nè pur

bastano a liberarci dal molestissimo desiderio di loro

stesse? E non avute, si hramano con impazienza; e spe

rate , si cercano con pericolo; e possedute, si difendono

con fatica; e quanto più se ne acquista, tanto più se ne

desidera: la guisa del fuoco, di cui

Ip3a ‘acuunt alime‘ntafizmem; quo plum ministres,

Plum capii. _

Se l’oro basta a farvi beato; ahhiatene, secondo l’argomento

di‘ Dionisiodoro contra Crisippo ("**), dentro al cranio un

talento, e in ciascun de gli occhi una moneta: e con ciò

sarete heatissimo, non che beato. Se l’oro basta a farvi

beato;smaltatevi, incrostatevi, copritevi tutto d’oro: guar

datevi Però, che Seneca non vi vegga, e veggendovi non

vi dica con uno scherno,da Stoico (*‘**):

Înstralique astro alipedes, pictisqua tapetz's;

Aurèa _pectoribus demissa monìlia pendant, _

.'l'ecli aura, flulvum mandunt sub dentibus aurum.

Ista nec dominum passant melìorem facere, ncc mulam,

Chi mai comperò un giorno di vita con tutto l’oro del

mondo? Chi si riscattò con lo shorso di tutto il suo dalle

catene delle commnni miserie, né dalla universale neces-’

sîtà~ della morte? Vostra sia tutta la terra, e sia tutta d’oro.

O'1‘0'le glehe de’ campi, oro i sassi de’ monti, oro le onde

(*) In Tim. _ ("‘*) De cup. divz't.

(“"*) Plat0, in Litig. ("**")' Epi.u~ 87.
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del mare e le acque de’ fiumi: voi perciò non sarete d’oro,

iucorruttibile per sanità, nè splendido per sapienza. Ta

libus ergo bonis, soggiunge S. Agostino (*), nonfiunt ho

mìnes beni,- sud aliuncle bonifacli, bene ulendo faciunt,

ut ista. sint bona. Imperciochè, ciò che della Sapienza disse

Clemente Alessandrino, ch’ella non si compera con denari

di terreno metallo, perché ella non si vende in terra ma

sopra i cieli, e quivi solamentejusto nummo, nempe Verbo

immorlali, regali aureo (**); cosi anche di tutti gli altri

beni, che possono fare altrui beato, s’avvera. A chi dun

que pazzamente presume di farsi quanto ricco tanto beato,

dir si potrà come lppomaco a chi gli vendeva per gran

lottatore un certo uomo d’alta e quasi gigantesca statura.

Se la corona (disse Ippomaco (***)) s’avesse a staccare da

luogo ’sublime , egli fuor d’ ogni dubbio sarebbe il co«

ronato: ma. s’ella si dà alle forze e all’animo, che pro

d’una lunga statura? Se la beatitudine si comperasse col

l’oro, beati sarebbono i ricchi che ne hanno a dovizia:

ma s’ella è mercede d’un’animo ben composto elibero

dalla tirannia delle proprie passioni, l’oro, che di tanto

le accresce, a che vale? Perciò la differenza, che Aristippo

disse essere fra i Poveri saggi e i Ricchi ignoranti, che,

mandandosi e quegli e questi in paese straniero ugualmente

ignudi, quegli seco portano onde vivan beati, questi, se

non accattan mendici, si muoiono della fame; molto più si .

dee dire de’ beati del mondo e di quegli di Cristo: ché i

primi, a guisa di certi arbori morti, ma per alcuna ellera

che li vestiva verdi e in apparenza fronzuti, ove questa

doro di dosso si toglia, rimangono come tronchi inutili

condannati alla scure e al fuoco: gli altri, avvezzi a viver

beatamente di Dio, il quale seco hanno e dovunque vadano

seco il portano, né per isterilità di luogo ove siano, in‘:

per mancanza di niuna cosa terrena che perdano, punto

meno beati rimangono. Quindi è il sentirli benedire Dio

con David omni tempora. Sopra il qual testo discorvndo

S. Agostino, E quando egli vi dà (dice) de’bcni della

(*) Epîst. lui. ad Prob. "*) Lib. a. Pwa'. ca . 3.
\(***) Plut. sup. ( P
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terra, beneditelo; e quando ve li toglie, pur beneditelo:

perciochè egli è che li dà , egli è che li ritoglie. Ma

non vi toglie egli già mai sé stesso. La quale perciochè

è verità iuduhitata, si come ancor questa, che chi ha Dio

ha in lui solo ogni bene, come chi avesse in pugno il cen

tro del Sole v’avrebbe insieme il capo di tutti i raggi che

da esso derivano; non rimane punto a dubitare, che il

Pontefice S. Leone ottimamente non definisse, chela po

vertà cristiana è sempre ricca: perochè quello che ha, ad

infiniti doppi è più di quello che le manca; nei: pavelî

(siegue egli in isto munda indigentia laborare, cui -

Jonatum est in. omnium rerum domino omnia possidere.

Il principal Dio e come il Saturno de’ Messicani era com

posto de’ semi e delle particelle di tutte le cose, che quella

fertilissima terra produce. Queste tutte insieme impastato

formavano una statua gigante, e in essa l’ldolo padre di

tutti i Dei minori, che quivi era lecito d’adorare. E tale

certamente é il vero Dio: il cui semplicissimo essere,

lungi da ogni componimento di parti. pur nondimeno al

trettanto é, come ogni cosa: e ciò che la madre del gio

vinetto Tobia, inconsolabilmente lagnandosi poiché morto

il credé, di lui disse, meglio senza niun paragone a Dio

si adatta: Omnia simul in te uno habentes, le non debui

mus dimiltere a nobis. Sarà dunque povero il Filosofo Cri

stiano? disse il Teologo S. Gregorio. Pro divitù's Deum.

lzabebit. De’ Ricchi del secolo si burlerà; perché tanto di

vengono alla giornata più poveri, quanto più ogni ora cre

scono in ricchezze. Nam semper pluribus indigeni, bibunt

que ut mujoni siti inflammentur. La loro felicità, come

acutamente la definl un de’ tre amici di Giobbe, est ad

instar puncti; cioè cujus nulla pars: ché cosi appresso i

Geometri il punto si definisce; perciochè d’ogni lunghezza,

d’ogni larghezza, e d'ogni profondità è privo. Lunghezza

ella non ha, perché non dura,- né larghezza; perché a po

Chi l‘ni si stende; né profondità, perché non giunge a far

contento il meglio dell’anima. All’incontro Iddio a’ suoi

poveri è ogni cosa: e non senza mistero che ciò risguardi,

(*) Serm. de Quadr.
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(e ne fu interprete il Platone de gli Ebrei, Filone ("))

l’inefl'abil Nome di Dio si scrive con quattro lettere; nu

mero, che tutte in sé le misure racchiude, cioè l’uno del

punto, il due della linea, il tre della superficie, e’l quattro

del corpo: perciochè egli è un bene tutto insieme raccolto,

come il punto; come la linea, lungo quanto dura l’etcr

nilà: ampio, come la superficie, fino a comprendere l’in

finito di tutti i beni; e solido, come la profondità, fino ad

empire tutta la capacità de7 nostri vastissimi desideri.

Vident haec sacramcnta pauperes C/zì‘isti; et hoc uno con

lentifirculo, omnes mundi hujus delicias aspernantur; et

possidenles Christum, aliquam mundi hujus possia'ere su

pellectilcm dedignautur (**). Or vedianne di questi un solo,

e con lui chiudasi il discorso.

S. Girolamo fu un Lione, che, nulla ostante lo star che

fece dentro alla grotta di Betlemme nascoso, fe’ però cac

eia, e mise le ngne nel petto e nel cuore de’vizj, che

sono le fiere bestie di questa gran selva del mondo. Scrisse

egli la Vita del gran Padre de gli Anacoreti, Paolo primo

Remito; e compiutala, trasse fuori della sua grotta il capo,

e ad alta voce, si che tutto il Mondo l’udisse, citò tutto

il Mondo a comparire, e a confondersi inanzi alla spe

lonra di questo povero scalzo. Perciò, lui, e la solitudine

sua, e le sterili arene del suo diserto, e la piccola cella e

la vecchia e lacera tonaca, e la poverissima mensa, e’l

letto di cruda selce, e la nudità, e la mancanza si può dir

d’ogni bene, paragonando con tutte le dclicie e con tutte

le ricchezze del mondo, diede a vedere, come il possedcr

Dio e godere in lui solo ogni bene, ond’è il non curarsi

di posseder null’altro che non sia lui. Olà, dunque: s’a

prano tutti i teatri, dove grandeggiano le pompe del Mon

do. Mettasi in mostra il suo bello, il suo prezioso; quello

di che egli va superbo e beato. Che vanta egli di grande?

Altissimi palagi, che hanno le cime sopra le nuvole, come

l’0limpo. Ripartiti in tanti palchi, l’uu sopra l’altro, che

sembrano il Settizonio de’cieli. Per arrivarvi alle cime ,

(f) Lib. 3. de Vita Moysis.

(*"‘) Dc corna Domini, npud S. C_yprfnnum.

.
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v’abbisognau non dico le scale del Trace Consiuga (*),

ma poco men che non dissi quella grande di .Îac0b, cujus

summilas coelos tangebat. Palagi, che nel gravido ventre

d’ampissimi ricinti di mura chiudono molti palagi. Sale

si ampie, che sembrano piazze; si alte, che vi si posson

distinguere le tre regioni dell’aria. Lontanissime fughecamere, che, l’una appunto nell’altra fuggendo, pare che

formino anzi labirinti per mostri,’ che abitazioni per uo

mini. Portici, con superbi archivolti posati su capitelli di

bizzarrissirni intagli, portati da colonne di fusto gigantesco,

ricise da vene oltrarnarine, di sceltissima grana, e di finis

sima macchia. Palagi in fine, per cui lavorare, si saranno

adoperati i monti di pietre, le selve di travi, i ‘popoli

d’operai, i tesori di spesa: quasi volessimo migliorare la

grande idea del Tempio di Salomone, di cui venne la

pianta dal Cielo. Or s’aprano le guardaroba Eccovi un

gran caos di beni: un caos, onde può trarsi ciò che si.

vuole, perché ogni cosa vi si contiene. Per vestire non.

dico solamente gli uomini, ma ancor le fredde mura come

fosser reine, ricchissimi addobbi, e drappi tessuti d’oro,

come di raggi di luce; con la trama di sottilissime sete,

cavate dallé‘viscere de’ poveri vermini che le filano (quasi

m’us’cl di bocca, de’ poveri uomini che le lavorano); r_i.

Carnate poi con isquisitissimi lavorii dell’ago: ché oggimai

si ha per poco emulare i pennelli, se non si tenta di vin

cere il vero della natura col finto dell’arte. Or’ alle tavole.

Dilicate vivande, in grandi conche più tosto che piatti di

finissimo argento, portati da paggi Scoperti per riverenza,

e ripartite con ordine si aggiustato e scrupoloso,‘ come

ancor fra’ cibi vi fosserole gerarchie. Con intervento di centò

trincianti, scalchi, e coppieri, tutti cei‘imonieri di questo

gran funerale, in cui le delicie della natura vanno a se

pellirsi nel ventre d’un solo. Tavole, che mutano scena,

come i teatri, due e tre volte: e marittima co’ pesci, e

boschereccia col salvagiume dell’ aria e della terra. Mille

delici_e di condimenti, mille armonie, anzi mille adulterj

di sapori. In fine, quanto mai può dare l’aria, l‘acqua,

°.

. l

(*) Poliun. lllu. ';.
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la terra: quanto può anzi tormentare che cuocere il fuoco;

il fuoco, in terra cuoco, sotterra carnefice della gola. Io

non voglio scorrere ad una ad una tutte le delieie e le

grandezze del secolo. Accenniam solo per ultimo (cbi’l

crederebbe?) i sepolcri. Che dissi i sepolcri? Dovea io

dir più tosto gli Archi trionfali: ché altro in verità non

sa‘tcbbono, se si rizzassero in testimonianza d’aver trion

fata la morte , non per necessità di chiudervi dentro un

puzzolente cadavero, di cui gli eserciti di vermini e la

seconda morte della corruzione trionfano. Statue di marmo

e di bronzo, atteggiate in sembiante mestissimo di dolore.

Pazzi che noi siamo! poiché, mentre gli uomini ridono

per la nostra morte, fingiamo che infino i sassi e i me

talli ne piangano. Statue, coll’imagine delle Virtù morali

e divine, che appunto saranno state le Virtù nos'tre, finte

e di pietra, non veraci e reali. Una gran piastra di finis

simo paragone mostra i superbi nomi, a grandi lettere

incisi, col di preciso della morte, e gli anni che siamo

vivuti: quasi importasse alla natura, che si sapesse da’ po

steri in qual di ella perdè uno, che molte volte non valeva

>er uno e consumava er mille. Uno che forse meriterà -I a ! a

che non si noti in marmo altro che il giorno in che morì;

perché non avrà fatto cosa migliore. Or’eccovi nella spe

lonca di Paolo Bomito la contrascena di questo teatro di

si superbe grandezze. Una angusta caverna, anzi più tosto

una tomba, per casa. D’architettura rustica, e d’ordine qual

. possono farla una ruinosa massa di sassi un sopra l’altro con

fusamente caduti. Il cielo che vi si inarca sopra, il fianco

delle pareti, il selciato del piano, tutto si disadatto,orrido, e

negro , che sia l’inferno avesse la bocca piccola, come l’ha

veramente grandissima, questa sarebbe più che altro la

bocca dell’inferno. Quali sono le sue vestimentai’ Mezza

tonaca, tessuta di foglie di palma, e più veramente stuoia

che tonaca: cuopre, e niente più: senon che ruvida, pun

ge e graffia; secca e sdrucita, ha mille squarci che la ri

camano. La sua tavola e i suoi vivandierii’ Un Corvo è

maestro di casa, peggio, scalco, trinciante, cuoco, ogni

cosa. Le unghie sue sono il piatto, una selce la tavola tutto

il desinare un mezzo pane. Un filo d’acqua, che da un
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sasso‘p'resso alla grotta distilla, dalla tazza viva della sua

mano gli cava la sete. D’onori non se ne parli. Il mondo

non sa, ch’egli sia al mondo. Perduto nella solitudine d’un

diserto, nascoso nel cupo d’una caverna. Finalmente al

sepolcro. Un monticello di sterile arena; e sopravi una

croce, fattavi dal dito del grande Antonio che lo sepclll.

Or qui libet eos interrogare, qui sua palrimom'a ignorant,

qui domos marmoribus vestirmi, qui uno/ilo millarum in

suunt prrrdia; Huic Seni nudo quid unquam defàit? La

domanda è di S.Girolamo C‘): e la ricalca. Di tutto il gran

mondo delle vostre delicie e delle vostre contentezze, o

Ricchi, godè egli mai nulla questo povero Anacoreto? Po

vero, dico, si, che se la povertà stessa prendesse umano

sembiante e casa e vestimento e tavola e sepolcro, altro

non eleggerebbe, che la sua grotta, la sua tonaca, la sua

mensa, e la sua fossa: e perciò mancògli mai cosa del mon

do? 0 bramò o chiese per aver null’altro, fuor che quel

solo Dio che si godeva nel cuore, e in cui solo possedeva

ogni bene? E ciò mentre visse quigiù fra noi: indi che ne

verrà? Vos gemma bibitis, ille naturae concavis manibus

satisfecit. Vos in tunicis aurum texitis, ìlle ne wilissimum

quidem indumentum habuit mancipii vestri. e contra

rio, illi quìdem pauperculo paradisus patet, fvos auratos‘

gehenna suscipiet. Paulus vilissimo pulvere coopertus jacet

resurrecturus in gloria; 'vos operosa saxi sepulchra pre

munt, cum ’vestris opibus arsuros (**). ._euiisftìiffillîîfu

(*) Hier. in ma. ma. Her.
(fl) Ibid.
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La Felicita‘ de’li’icchi non è suggetto d’invidia,

ma di compassione.

CAPO OTTAVO

Non si erano ancor fatte sentire in Egitto le trombe

guerriere dell’ armata d’ Augusto , che sole bastavano ad

isvegliare Antonio dal lungo sonno d’ una vita oziosa e

lasciva, e a fargli aprir gli occhi al pericolo; ciò che dipoi

fece troppo tardi al bisogno. In tanto egli vivea , se non

come chi ambizioso aspirava a guadagnare la monarchia

di Roma, almeno come chi sicuro non temeva di perdere

il Regno d’Egitto. Ribellano i Parti a sommossa di Pacoro

e di Labieno; fortuneggia la Siria ; Tiro cade: Antonio

altra guerra non ha , che con le delicie ; altre pruove di

sua persona non fa , che da una poppa indorata gittare

un’amo, e aspettarne con una vile pazienza la preda. Co

tal metamorfosi fece quest’Ercole Romano , per incante

simo d’ una nuova Oufale Egiziana, che il trasformò

d’lmperadore in Pescatore, e gli cambiò la spada in una

canna, e ’l fiero lanciar delle aste nell’ozioso gittare d’un’a

mo. Ma conciofossecosa che superba oltre ad ogni credere

ne andasse Cleopatra , per aversi legato Antonio con tal

servitù , che non gli caleva né pur della signoria del

mondo ; pur’ella s’ebbe a pentire d’averlo troppo più del

bisogno snervato con le delieie , e renduto meno abile a

gli usi della guerra. Suo lo voleva costei, non per godere

in Antonio d’ un’ Imperadore , ma per avere da Antonio

nn’Imperio: Haec enim mulz'er ./Eg ptia ab ebrio Impera

tare , pretium libidfnum , Bomanum Imperium petiit‘Quindi scaltra al pari che ambiziosa , per distorre il suo

Be dall’Egitto e mandarlo alla conquista dell’lmperio di.

Boma,mentre egliun di con esso lei pescava, da un pratico

notatore gli mandò sottacqua nascosamente appiccare al

I’ amo un pesce secco ; e mentre egli , trattol’o fuor del

l‘acqua , tutto festeggiante l’afi'erra , ella sorridendo, 0 io

(*) Flor. l. e. n.
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non sono indovina , disse , o questo é uno scherno che

gl’lddii di questo mare vi fanno, non per negarvi il tributo

di quello ch’è vostro, ma per avvisarvi che a questa mano

altra pesca si dee, altra preda. Ottavio si usurpa l’imperio

di Roma, destinato al valore del vostro braccio: e voi, di

ciò non curante, solo siete vago di pesci? Di me non

parlo, che sono assai ricca di voi: non de’communi no

stri figliuoli , a’ quali quando deste titolo di Re de’ Re ,

pur’ o'bligaste la vostra fede a proveder loro di Regni: il

che come avverrà mai che sia, se il vostro valore non vi

fa Monarca per quelli, di cui l’ amor mio vi fece padre i’

Ma cagliavi almen di voi medesimo , a cui questa , una

volta si gloriosa mano , ora ministra ignobile di furtive

prede, a voi medesimo rimprovera un’ozio indegno, anzi,

peggior d’ ogni ozio , una si vile fatica. Già vostri sareb

bono i regni d’ Asia e d’Europa , posseduti ora da altrui

solo perché Antonio loro non gli ritoglie. Lasciate a me,

che son donna , questa canna e quest’ amo : andate voi a

pescar regni e corone: Nobis, o Imperator, Phariis et

Canopis Regibus calamos lrade. Tuum est Urbes et Reges

et Regna piscar‘i

Or per inviarvi allo scopririiento d’ una gran verità ,

che mi prendo a mostrarvi nel presente discorso , è ne-'

cessario, che prima con S. Agostino riconosciate altret

tanti pescatori in questo gran mare del mondo, quanti

sono-coloro, che se ne profia.cciano non dico il vivere, ma

una terrena felicità, a misura dell’insaziabile cupidità che

hanno di delicie, di ricchezze, e d’onori. Indi vedrete, se

la preda, che faticando ne traggono, è cosa da invidiarsi,

e non anzi da compatir per essa a chi se ne crede beato.

Quattro diverse maniere di pescagione si usano in mare,

secondo la varietà de gli strumenti che per tal fine s’ a

doprano, e sono l’Amo, la Fiocina, la Rete, e’l Fuoco.

Vi si pesca coll’amo: e sta un tal pescatore sopra una

punta di scoglio, al sole e al vento immobile, si che pare

la statua d’ un pescatore , anzi che un’ uomo che peschi.

In silenzio e speranza, con gli occhi al mare, e col cuore

(*) Plus. in Anr.
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pendente dal filo della sua canna. Quando egli vede tre

molare il suvero o la penna che galleggia sopr’acqna, ed

è la spia che gli dà avviso del ladro, con una forte strap

pala il trà fuor dell’ acqua , e afl'erratoló con la mano il

fa suo. Un mare è la Corte, in cui si pesca coli’ amo

coperto , per la simulazione che vi bisogna, secondo il

primo precetto del decalogo dell’ambizi0ne.Gran pazienza

ci vuole, lungo aspettare, e intollerabil patire, per giun

gere una volta a far preda: che bene spesso sarà d’ un

menomo pesciolino, che varrà meno dell’esea con che

si comperù.

Pescasi con la fiocina: e il lanciatore sta ritto in piè su

la punta d’ un leggerissimo burchielletto , quasi un Net

tuno col tridente sospeso in pugno, in atto di fulminare.

In tanto un de’ compagni spruzza sul mare alcune stille

d’olio, che, dilatandosi e stendendovi sopra un velo, rin

tuzza il riflesso dell’ acqua , onde lo sguardo tutto lo pe

netra al fondo: l'altro con due remi sottili va lentamente

movendosi; finché il pescatore, veduto il pesce, gli lancia

incontro la fiocina, e’l fulmima dentro alle ac ue. Un

mare sono i campi di guerra , in cui si pesca cdl ferro ,

ferendo e uccidendo. E non è questa pescagione da prede

minute, e di piccola levatura. Città, Fortezze, Provincie,

e Regni, saCcheggiamenti, e gran bottini.

Pescasi con la rete: e si entra un gran‘ tratto entro

mare; e della barca gittando la sciapica , si pianta nel

l’acqua un gran ricin'to di mura, e vi si fabrica una pri

gione. Fondamenta sono i piombi, che radono il fondo;

le cime ne’ suveri che stanno a galla si compiono. Indi

dal lito se ne tirano i capi, e si raccoglie la prigione in

sieme e i prigionieri. Un mare è la mercatanzia: quanto

vi si entri per riempirsi la rete, miratelo da’ viaggi di

quindici e più migliaia di miglia; ché tante si contano

ne'viaggi che portano da Europa fino alle Indie d’0riente.

Gittata con si lunga’ navigazione la rete, si torna al porto

di prima, e quivi la preda delle perle, de gli ori, de’dia

manti, de’balsami, delle sete cinesi si espone.

Pescasi finalmente col fuoco: e sporgesi perciò una

faeccllina fuor della punta d’una barchetta, il cui lume

Bapaoli, La Povertà contenta 7
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i pesci, che non chiudono mai pupilla, veggendo, come

farfalle v’ac‘corrono: e mentre lo stan mirando, da sé stessi

incautamente s’insaccano nella rete. Un mare sono le let

tare, in cui si pesca col lume dell’ingegno e delle scienze,

che a sè tirano que’che non sanno. I filosofi, i matematici,

i medici, i giuristi, ne sono pescatori; e di coloro che a

sé traggono, qual per curiosità, qual per bisogno, a’pro

prj interessi largamente proveggono. Questa è la preda ,

che fannoi pescatori del mondo. Or chi giamai crede

rebbe, ch’ essendo ella tal volta si copiosa, che ne hanno

piene, per non dire ancora stracciato le reti, pur nondi‘

meno’ potessero ancor’ essi dire quella dolente parola de

gli Apostoli: Per lolam noctem laborantes m'hil crepzmusr'

Imperciochè mentre non gittano altro che alla sinistra le

reti (alla sinistra, dice S. Agostino, dove le cose temporali

si pescano), altro veramente non prendono, che un real

Niente travestito d’un finto Ogni cosa. Nihil enim magnum

re, quod parvum tempora, disse nella sua parenesi S. Eu

cherio. E parvum tempore sono settanta, ottanta, e cento

anni. Quantum enirn hoc ad secula (eterna? ripiglia Cri

sostomo. Ahi ingannatissimi pescatori! Illùtite in deacterarn
navigii vrete, et invenietis. Messi al mondo da Dio per

guadagnarvi mille regni eterni e tutta la gran monarchia

de’cieli, intorno a Scat‘dove e Lasche, che sono un gruppo

di spine vestito di squame, siete inutilmente occupati?

E questa è felicità da invidiarsi i’ "in-"19’

‘ Salomone, fra i Re , fu come il Sole fra i'pianeti:

co’raggi della sua corona, tutti gli eclissò. Egli ebbe la’

felicità in ascendente, la gloria in mezzo del cielo , la

fortuna in esaltazione, e tutte le dodici case celesti con-

giurarono a gl’ingrandirn'enti della sua casa. E perché in

lui si formava un Redi pace, tutte le stelle concordemente

risero al suo natale, e i pianeti, con aspettibenefici e con

amichevoli incontri, quasi danzando, l’accolsero alla luce.‘

‘Il filo d’ ore della sua vita fa senza nodi di traversie ,- il

corso de gli'anni suoi avventurosi senza inciampo di noie;

la navigazione della sua Prosperevol fortuna con tutti i

veuti intavolati in poppa. L’ allegrezza faceva le musiche

della sua Corte; l’ abbondanza teneva le chiavi de’ suoi

;r,‘.p, _ i ‘33».\ i “(16"N'Ìf“...
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tesori, la sazietà imbandiva la tavola de’suòi gusti. Senza

nuvole il suoysereno, senza spine le sue delicie, i giubili

del suo cuore senza amarezza di malinconiosi pensieri. Se

una gran nascita è una gran gloria, e-aver le fonti navi

gabili è il più nobil pregio de’ fiumi reali , figliuolo egli

fu di David: non v’è che dirne più oltre. Anzi David

sembrò non tanto padre, quanto servo di Salomone: poi

ché le grandezze di quello a -gl‘ ingrandimenti di questo

servirono, come la base ad inalzare la statua. David, in

quaranta anni di regno, in quaranta battaglie reali, ruppe

a sé nel petto le punte delle aste filistee , perché dipoi

Salomone potesse sicuramente dormire in seno d’una pace

imperturbabile. Qual parte poi di felicità , quali onori ,

uali delicie mancarono a questo Re? Signoreggiò dall’Ew

liete al Nilo il più ricco paese del mondo :- anzi egli fu

Monarca di tutti i cuori, et um'uersa terra desiderabal w’

dure vultum Salomom's. Le sue ricchezze vincerebbono il

credito delle istorie, se lddio ne’libri delle Scritture non

ne avesse registrato i conti. Dalle sole miniere d'0fir rac

coglieva dodici milioni, e di tributo annovale altri venti

quattro, e oltre-a ciò , singuli dejèrebant ei rnunera: on

d’ era ricco d’ oro a si gran dovizia , che nella sua Corte

l'argento non era in conto più che il vil fango delle pu

bliche strade. Ebbe poi Dio stesso per maestro del suo

gran sapere: e senza stancarsi i pensieri, come noi che

spremiamo non tanto i libri altrui quanto i nostri cervelli

per trarne sugo d’alcuna ancor naturale scienza, col solo

mettere 1’ occhio nel Sole della vera sapienza che inanzi

gli si svelò , ne bevve un‘abisso di luce. Chi può descri

vere le delicie che si gode‘: 9 Tutte le sfiorò , e ne colse il

meglio. Cantori e cantatrici, cacciatori, cuochi, e giardi

nieri , e settecento mogli B.eine : queste eran le Peccliìe,

che coglievano a Salomone il mele delle umane delieie.

Non usciva in publico, che non gli andassero inanzi du

cento, e dietro trecento cavalieri: quelli con iscudi, questi

con targhe d’oro: fra le quali egli, al riverbero di que’pre

ziosi splendori, compariva meglio che il Sole , che non

ha stelle che lo corteggìno. Mille e quattrocento erano i

carri, che ’l servivano: e per essi, dodicimila stalle ne
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mantenevano'i cavalli; che, que’ da maneggio, eràn qua-,

ranta mila. .

Or ditemi, se , come tutti i fiumi non bastano a fare

un’oceano, tutte le minori fortune de’Signori privati sono

da tanto, che adunate insieme compongano quella di Sa

lomone. Egli mi par d’udire, che ci sospiriate sopra, e che

trangbiottiate qui altro che la saliva mercuriale di quel

poeta, invidiando ad un tanto Be una felicità, di cui se

il paradiso terrestre non avesse avuto maggiore, egli pur

sarebbe stato un gran paradiso. Ma ditemi: vorreste voi

essere stato lui, o anzi essere al presente quel solo che

siete, con quel poco o molto che avete? Al certo se avete

ombra di senno, punto non curerete d’essere stato ciò, di

che ora nulla sareste; né vorreste perdere il poco ‘presente,

per lo molto già trapassato. Or’aprite gli occhi sopra voi

medesimo , e chiedetevi: quanto starete a non aver nulla

di quanto avete? a non esser nulla di quello che ora siete?

Bisogneravvi forse .stancare il cervello a trascorrere i nu

meri d’un milione di secoli, per toccare le mete del vivere

che avete a far su la terra? e se ben mirerete, non ve ne

vedrete per avventura i termini’si da presso, che potreste‘

toccarli col__dito ancor senza stendere il braccio? E una fe

licità si povera‘ come è la vostra, e de gli altri come voi, e

più di Voi,quantunque essere il possano, vi sembra cosa da

invidiarsi? Non aspettò già. Salomone all’estremo ad aprir

gli occhi, per conoscere il vero ni/u'l di quanto il faceva.

beato. Cum me convertiàsem (dice egli ad uuiversa

opera quae ficerant manus mena, et ad laborcs in quibus

fiuslra sudav'eram, vidi in omnibus wanitatem et afllictio

nem animi, et Nl'hil. permanere sub Sole. A guisa d’uomo,

che passò su l’ orlo erboso e infiorato d’un’orribile preci

pizio, se poi si rivolge a mirarlo, ne trema, e se ne batte

’anca; né tanto il diletta quell’ameno terreno dove dianzi

mise il piè, che assai più non l’atterriscano le. rovine dove

un fallìr di piè il gittava; ’così egli: ond’è, che se ne duole

e piange. E questa è felicità da invidiarsi? ‘,

Che fra le stelle , a cui il Volga diede nome d’Gt‘ranti,

(*) Eccl, al.
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le più riguardevoli e chiare, quali sono il Sole e la Luna,

talvolta contraposte o congiunte misvengano, e a guisa di

tramortite smarriscano con improviso eclissi in tutto o in

parte il lume onde ci comparivan si belle, ciò fu da

Teodoreto saggiamente recato a più alto misterio, di quello

che da gli Astrolaghi nelle loro contemplazioni delle cose

celesti ci venga rappresentato. Imperciochè dice egli (*),

qne’dne pianeti di mole si vasti ,- di movimento si rapidi

e ordinati , di luce si copiosa e a’ bisogni della terra si

utile, e, secondo i Peripatetici, di sustanza incorruttibile,

sarebbe di leggieri avvenuto, che da gli uomini si avessero

in conto di Dei, se in un medesimo invariabil tenore di

luce si fossero sempre mantenuti: perciò Iddio, quando

le sfere e i movimenti loro dispose, providamente ordinò,

che a certi tempi mancassero, l'uno sepellito nell’ ombra

dalla Terra, e l’altro dalla Luna ricoperto; affinché con le

tenebre illuminassero la cecità e chiarissero l’ ignoranza

di chi avesse creduto loro essere non parti della natura e

servi de gli uomini, ma-Deità da onorarsi con sacrifici e

da placarsi con voti. Il simigliante pare a me che Iddio

abbia fatto anche con gli uomini. Havvene di quegli, che

sembran fra noi non so che più di noi; si alto li porta.

uno stato d’autorevole dignità, si chiari li rende lo splen

dore delle ricchezze , onde son grandi , si prosperi ‘ un

favorevole corso di felice fortuna , si venerabili una ori

gine d’antichissimo legnaggio, tal che, come del Nilo, di.

cui Sempre si cercano e mai non si ritruovan le fonti,

anch’ essi pare che alquanto più che da terrena stirpe

derivino. Or se questi, i quali pur si spesso avviene che

siano non men viziosi che fortunati, mai non cadessero

in eclissi; se non facessero come la Luna , ch’è immensa

erbe. pieno et repente nulla (**); gran pericolo avrebbe, che

il Mondo gli stimasse per natura beati, e la virtù e l’in

nocenza, che il più del tempo ne va povera e nella sua

povertà negletta, anco di pari ne andasse sconsolata e

dolente. Perciò si. frequenti sono le rovine de’ felici del

mondo , si palesi gli sveuimenti e gli eclissi di quella.

(*) De afl’èct. Grmc. l. 3. (**) Plìn. l. 2. cap. 9.
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brieve prosperità , che quanto più alto li sollevò quasi

fin'oltre a gli ordinari confini dell’ umana condizione ,

tanto più irreparabile dà il colpo, mentre ne li precipita.

Ma quando bene abbiano una fortuna si costante e leale,

che senza lasciars€li cader di braccio li porti per fino

all’ ultimo termine della vita (la quale , non perciochè

siano nati e vivuti grandi, è perciò punto più grande

dell’ordinaria di qualsivoglia de gli uomini); al morire, e

al perdere che morendo fanno tutto ciò onde eran beati,

non gridano essi a voce alta e chiara , che non é senon

forse d’ alcun mentecatto l’ invidiare altrui una felicità ,

che accompagna brievc tempo e abbandona in eterno? Or

qua vengano a consolarsi i mie’Poveri, e a quella (secondo

il falso credere de gl’inesperti) dura e stentata vita , che

menano, diano questo conforto , di porla a paragone con

quella de’beati del mondo; ma si fattamente confrontino

tempo con tempo (nel quale , ora tanto, io consento che

cadano , e che appresso loro si chiamino felici), che però

mettendo a riscontro eternità con eternità, intendano, se

v’é paragone al vantaggio, che sopra essi hanno, a misura!

d’un’infinito. Su dunque: la felicità de’ricchi quando ella

sia non come quell’ antica imagine della Fortuna che si

vedeva in Costantinopoli C‘), avente un piè in terra e l’altro

in una nave , quasi in atto di metter vela e andarsene a

cercar nuovi paesi e nuovo albergo , sazia già se non in

fastidita dell’antico; ma stabile, perseverante, fedele: con

tutto ciò , può ella accompagnarli più oltre che fino al

sepolcro? Le ricchezze, il fasto, la pompa, il carteggio, e

fin’ancor le delicie , quanto n’é capevole un’insensato ca

davero, giunte che sono con lui alla tomba, non gli voltan

le spalle? e lasciatelo calare , o per dir meglio cadere in

una tenebrosa e puzzolente caverna înondata di fracidu

me , non tornano indietro a provedersi d’ un nuovo pa

drone? Chi mai portò seco all’ altra vita null’altro che sé

medesimo, e seco scritti sul petto icrediti e su le schiene

i debiti del bene e del male operare, che vivendo si ap

parecchiò? Se egli fosse stato Monarca , con più corone

(*) Zonaras, in Ampli.
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sul capo che non v’ha regni in terra, cum interierit , non

sumet omnia Non sumet? Almeno di tanti regni un

piccolo poderetto? di tante città un vile tugurio? di tanti

vassalli un magro servidorei’ di tante porpore e sete e lini

un’ inutile e dismesso straccio? di tanti tesori d’ oro e

d7 argento un meschin denaro di rame? un fiorellino di

tante delicie? un’alito di tanti odori? una riverenza di tanti

onori? un gusto di tante vivande? un’ombra di tante hel

lezze 1’ una stilla di quel gran mare di piaceri , in che la.

sua vita notando annegò? Non vi stancate chiedendo.

rVon sumet omnia. Udiste mai raccontare di Giulio Cesare,

quando, vicino a perire per subito infortunio, campò con

gittarsi nell’acque ignudo, e privo d’ogni altro suo avere,

fuorché solo d’una parte de’suoi Commentarj , che si te

neva in una mano alzata sopra i flutti, mentre dell’ altra

si valeva al nuoto, con che in fine alla riva si condusse ?

Or tale appunto è il passaggio, che noi da questa all’al

tra vita facciamo: cioè ignudi , e privi d’ogni già nostro

avere 3 anzi accompagnati da quel solo , che veramente è

nostro, cioè le opere buone o ree che siano , delle quali

andiamo a dar conto ,. e perciò ne portiamo in mano i.

commentarj. Del rimanente, il dotto, il ricco, il guerriero,

il famoso, l’autorevole, il bello, cum interz'erit, non sumefl

omnia. Dal naufragio di questa vita, dice Agostino C“) ,

tutti usciamo egualmente ignudi; e de’ricchi e de’poveri.

non si può dir se non che opera illorum. sequuntur illos.

Dal sopradetto rimane fuor d’ ogni dubbio provata la

verità di quello , che in proposito de’ Ricchi del secolo

lasciò scritto con lettere d’oro S. Pier Crisologo(**f)z Qui

relinquenda servat, alienorum custos est, non suorum ; e’

sembra egli averlo preso non tanto dall’Evangelio, come

dalle leggi stesse, che dicono (‘***)z Bona cujusque inlelli-=

guntur, qua: detracto nere alieno supersunt. Or’a chi siano

debitori del loro i Ricchi, piacemi farvelo udire da Seneca.

Contra le stravolte imaginazioni (dice egli (*"“") ), contra

le false opinioni‘ de gli uomini, de’ alzarsi la voce, e

(*) P" 48' (**) In Psal. 123. _ .

((«îa)fiferlvnîz. ‘92.8 (*')(*9() 1). de Verb. flgny,î L} 39'

" " ; pxsl:. î.
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intonar loro a gli orecchi: Voi siete forsennati, e trasviate

lontano dalla ragione e dal vero; perché in mano vostra

gli uomini pesano per quel che hanno, non per quel che

sono. Ricco stimate uno, a cui, mentre viaggia , va dietro

‘un prezioso arredo d’oro; uno, che ha poderi in tutte le

provincie; che in gran volumi registra le partite delle

rendite che riscuote; che sotto le porte di Roma possiede

‘tanto di terreno, quanto se ne avesse ne’deserti di Puglia,

sarebbe ricchezza da invidiare. A tutto questo aggiungete

ciò che altro vi piace: egli, vogliatelo o no, con tanto

d’averi é povero. Perché? ha debiti. E di quanto? di ciò

che ha. Se pur voi non foste d’opinione, che non‘ fosse

‘una cosa medesima aver preso imprestanza da gli uomini,

o pur dalla Fortuna. Cosi egli: ancorché da scilinguato e

l>albeltante, come parlavano i Savi del mondo , quando

alcuna verità insegnavano; ché non conoscendo vita eterna,

facevano come chi giuoca di picca in una camera angusta.

Quanto meglio i nostri, non dalla Stoa, non dall’Acade

mia, non dal Peripato, ma dalla scuola del paradiso ad‘

dottrinatil ]Vemo dives est, disse un di loro ("), qui, quorl

Îmbet, secum lzinc aqferre non potest. Quod em'm lu'c re

lz'nqzu'tur , non nostrum , seri alienum est. Spiegherallo un

grazioso scherzo, con che il Bonaruoti scoperse la frode

e punse la malizia d’un’amhizioso dipintore, il quale

avendo lavorato un quadro tutto di roba altrui, copiando

da chi una testa, e da chi un’altra, un corpo da uno,

uno da un’altro, e con questa bell’arte fattone di molte

parti altrui un mosaico di furti tutto suo, il dié a vedere,

a giudicare, a lodare il Bonaruoti: il quale avvedutosi

dell’inganno, Il quadro, disse, è bellissimo; ma guardalo

dal di del giudicio: ché quando ognun'o abbia a ripigliar

(le sue membra , a te non rimarrà fuor che la tela

ignuda. Or chi mi mostra dipinta in tela la fortuna d’un

ricco? chi‘ me la dà a giudicare, a stupire, a lodare?

Quante parti, e tutte belle e tutte grandi, concorrono a

formarla? Palagi, e corti, e fontane, e peschiere, e granai,

e fondachi, e tesori, e preziose masserizie, e giardini, e

(*) Ambros. Ep. 10. ad Sx'mplx‘c.
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vigne, e prati, e campi, e boschi, e poderi selvaggi e

fruttiferi, e perle, e vestiti, e lini, e sete, e pietre pre

ziose, e arazzi, e letti d’oro, e tavole di marmo, e quadri,

e rendite da Re. Tutto questo è un bel che: ma guarda

telo da quel di, che farà le parti di questo gran tutto, e,

a voi nulla lasciando, darà a chi la casa , a chi i poderi,

ad uno i mobili, ad un’altro i tesori. Se pur non avverrà

ciò che S. Agostino (*) disse essere si frequente, che hoc

îollz't _fiscus quod non accipit Christus. Ma tacente ogni

altro, le cose stesse, che i ricchi posseggono, non gridano

elle questa manifestissima verità? Quel campo che ora

godete, saprestemi voi dire, quanti posseditori, quanti

padroni gli ha avuto fino a questo di? Se ne vorrete fare

il catalogo, Dominipr‘ofecto plures invenientur quam gleba’:

disse il Diacono S. Asterio Il palagio che abitate, vi

chiede S. Agostino , da chi l’aveste? da vostro padre. Chi

il lasciò a vostro padre? vostro avolo. E a lui chi lo diede?

Veggo , che v’apparecchiate a farmi un lungo racconto

de’padroni stati di questa eredità: e quanto più lungo il

preparate, tanto più mi spaventate; e chieggo anche a

voi: Nonne inde potius terreris, quz'a multo: attendis tran

sisse per illam domum, et nenu'nem îpsorum secum illam

tulisse ad wternam domum(***)? E pure anch’essi, come

voi, le davano nome di mia, e non intendevano quel

prezioso detto del S. Vescovo Sidonio Apollinare (****)ì

Inter opes quaslibet positi (qua: bona stultz'sfalso vocanlur),

si quid agimus nostrana , si quid habemur ali6izum est.

L’eredità ci vengono alle niani, come beni di naufraghi;

e ci raccordano non tanto che sono nostre, quanto che

furon d’altrui, e d’altrui saranno per mai non essere di

niuno. Egli si può ben dire , che ancor noi facciamo

come anticamente gli Seiti , che de’teschj de’ loro Mag

giori, legati in oro, formavano tazze . onde ne’ conviti

allegramente beveano. Noi godiamo di quel che da’morti

ci viene: altri dopo noi goderanuo di quello, che ci

converrà loro lasciare. Ché non vagliono no i testamenti

(*) Hom. 48. e: 50. (**) S. Aster. Horn. de Vlllico.

("**) In Psal. ma. (****) Lìb. Ep.
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del_gpazz0 Ermocrate, che morendo nominò se stesso

crede del suo. Intanto ci teniamo le ricchezze in pugno

serrate . e ne siamo avari con Dio, con gli uomini, e con

noi stessi: e se tanto ci capisse nel ventre, morendo

vorremmo potere ingojarci quanto, nostro mal grado,

lasciamo nel mondo, e portarcelo dentro le viscere nel

sepolcro: a guisa di quell’ altro, di cui ne lasciò un’in

fame memoria Crisippo, che su l’ora del trapassare s’in

ghiotti quante monete d’oro avea, per dover poscia essere

a guisa di certi Topi, che rodono terra impastata con.

oro, onde presi si sventrano per tirarlo loro fuor delle

viscere. (letali pazzie de’l’ricchi le veggono i Poveri con

tenti, e se ne ridono insieme e ne piangono: e non che

abbiano loro invidia de gli acquisti che fanno alla gior

nata, ma anzi compatiscono loro come ad estremamente

miseri: e col Vescovo San Paolino li guardano appunto

come fossero giumenti , che il tempo e la. vita misera

mente consumano in girare intorno una pesante mola ,

per macinare ad altrui quello di che essi vivono poco

men che digiuni. Considera enim hujusmodi mortalium.

milam (dice egli (*)); et tota tibi species jumenti molenlis

occurrat. Sopra che, siegue egli facendone un lungo

riscontro; di cui bastimi ora prendere due sole parole ,

per iscriverle in fronte al misero animale, a cui l’assomi

glia: Usai suo vacuus, et operosus alieno. ‘r,

.1_‘,"“ , _~ . .l

  

(*) Epz'3t. 4. adSever.
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I Poveri contenti, con la speranza del Paradiso beati,

nelle miserie della povertà non possono esser miseri.

CAPO NONO

Quell’infelice Ricco, di cui l’Evangelista e Dipintore

S. Luca formò un‘eccellente ritratto , rappresentandocelo

vivamente a chiaroe scuronel lume delle fiamme e nella

caligine d’nn’eterno dolore; perché vivendo ebbe il para

diso in terra, non levò mai in alto gli- occhi per desiderar

quello, che dovea cercarsi non altrove che in cielo. Sola

mente quando egli fu mendicus inferni, come S. Agosti

no C‘) il chiamò, elevans oculos suos, ne vide una certa

ombra nella beatitudine di quel Lazzero, in cui vivente

non avea il crudele nè compatito alle pene, né ristorata

la fame, né ricoverta la nudità: quasi fossero per diven

tar vili le sue delicie , se un mendico ne avesse assaggiati

gli avanzi. Videlo, e suspexil, dice Crisostomo S“*),quem

despearit; e ne provò in vederlo un si acerbo do ore, che

più del proprio inferno il tormentò il paradiso di Lazzero:

onde fingendosi astutamente pietoso , chiese ad Abramo

anzi che Lazzero beato gli si togliessc da gli occhi, che

non ch’egli infelice tratto fosse fuor di quel penoso

carcere di tormenti. Ma quell’invidioso pregare fu un

pazzo sofiiar nel Sole, di chi, per mal d’occhi patendone,

in vederlo, spegnere il vorrebbe: e questa ben degna

mercede gli si rendè, che, se beato avea chiuso gli occhi

per non vedere il povero infelice, avesse, mal grado suo,

il povero beato negli occhi; acciochè mentre egli con le

sue pene accresceva a La'zzero il paradiso, Lazzero a lui

con egual contrapouimento di gloria raddoppiasse l’inferno.

Sera dunque, disse 5. Pier Crisologo (**‘), sera dives

.mrsum levatoculos suos, quos semper depressit in terram.

E questa non fu tanto singolar di lui, quanto commune

condizione de’ricchi; a’ quali le catene dell’oro , di cui

(“) Serm. 24. de Varia. Dom. (**) Hom..dc Lauro.

('*") Serm. ma. e
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sono schiavi, legano alla terrai cuori, e il vischio delle

carnali delicie impania le ali a’desiderj , si che levar non

possono il volo; anzi tanto più vi si attaccano, quanto

più sopra vi si dibattono. Non cosi i poveri, gli abban

donati dalla terra, i privi d’ogni ben di qua giù; de’quali

dir si, può ciò che del S. Elia scrive Basilio il grande (*):

Quod illis superest, sola anima est,- nullumque habent

alium ‘vita.’ commeatum , prw!erquam spem in Deum.

. Questi non han che fare in quell’Egitto, il quale, per

cioché ha dalla terra il Nilo che l’inonda di beni , mai

non sollieva gli occhi al cielo per isperarne o chiederne.

pioggia di grazie.‘ Hanno, come lo sferico perfettamente

rotondo, appena un’indivisibile punto,- nel quale si posano

sopra la terra; ed è quel necessario vivere che vi fanno:

nel rimanente, staccati e liberi, col meglio de’ loro desi

derj sono in cielo. Una grande ala, dice S. Bernardo, è

la Povertà contenta; poiché non ‘solamente vola sopra le

proprie necessità, si che misera nelle sue miserie ‘non sia,

ma sormonta alle stelle ed entra a godere del paradiso‘.

il quale a lei , come a primogenita, reina delle beatitudini,

non tam promiuìtur, dice egli ("*), qunm datur; unde, et

in proesenti tempore enuntiatum est: Quoniam ipsorum est

regnum caelorum. Quelle angustie dunque del viver con

tinuamente mendico, quella scarsità della mensa sempre

‘ugualmente digiuna, quella rozzezza dell’abito frastagliato

dalla vecchiezza e fregiato come a divisa con ripezzature

di cento colori, quelle strettezze del mal composto e

peggio proveduto tugurio, quell’ aver l'aria che respira

come per limosina, e la vita che mena come ad usura;

alla Povertà contenta , fa come alle fonti i condotti, che

strin'géfi‘dole e toi‘àientandole, dove se libere fossero an

drebb’òno vilmente serpeggiando per terra , cosi ristrette

risorgono e balzano verso il cielo.Miratele con S. Gregorio

Nazianzeno, che nella trentnnesima delle sue Orazioni

ce lo avvisò. Non sono l’acque di loro natura grevi? e

quantunque spuntino dalle cime de’monti , non corrono

elle, anzi non cadono giù per li dossi loro fino al più

(*) HÙn defame, et ricci‘. ("*) Serm. 3. de Àdvent. Dom.

‘
\



 

caro sono nor.

fondo delle valli, ove, come nell7 ultimo dello scendere ,

giacciono? Ma se in sotterranei canali raccolte, dalle

erme foreste si conducano nelle publiche piazze delle

città, non sembrano ingentilire col luogo; e nella bel

lezza di preziosi ornamenti, fra statue e conche di bian

chissimi marmi, divenire anch’esse più belle? Almeno

non sono più, come dianzi, morte sol per cadere nel

sepolcro d’una fangosa valle ad impuzzolirvi, ma vive

per risorgere di sotterra a publica utilità, tanto più rigo

gliose, quanto più strette. L7 aver tolto loro lo spargersi

per terra, le fa balzar verso il cielo; come se non più

fossero una fonte d’ acqua, ma una fiamma di fuoco,

sempre ritta in piè, e inverso il cielo rivolta. Or tanto

fanno ad un’anima angustiata le avventurose strettezze

della Povertà contenta :,la quale togliendole il diffondersi

per terra, dove farebbe poc’altro che fango, togliendole

le commodità e gli agi che da’ ricchi si godono, con ciò

la sospinge verso il cielo , portandolo il desiderio colà ,

dove anche prima di giungere si può esser beato; godendo

con la speranza, quasi dietro ad un velo, quella bellezza,

che dipoi per mercede scopertamente si mirerà. E questo

è viver beato, se vero è l'infallibile assioma del grande

Agostino (*): In tempora non utiliter vivitur, nisi ad

comparandum merilum, quo in .:sternitate vivatur. Anzi

questo solo è vivere. I ricchi, i bene agiati nel mondo ,

disse un’ eccellente Platonic0 C“) per bocca del Filosofo

Demonatte, col non far'altro che accumular ricchezze,

mostrano di non vivere al presente, ma d’aspettare un’al

tra vita , per cui fanno si grande apparecchio. Al contrario

i poveri contenti fin da ora vivono di quella vita che

aspettano; né tanto son miseri per la presente, che più

beati non siano per la futura. Ove necessità li prema e

scacci, come mettendo loro sproni al fianco, perché prima

del tempo escano di questa vita, han ben7 essi ove rico

verare, han miniere dove farsi ricchi, ad infinito vantag

gio migliori di questo terrene, de'cui cercatori disse Cas

siodoro (“‘*) ciò che meglio sta a’ miei Poveri, qual volta

(*) Epr'st. mi. ad Prob. (“*) Max. Tyr. Scrm. la.

("**) Lib. g. L'past. 2. ’
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wr consolarsi nelle miserie si portano col desiderio e con

la speranza in paradiso: Intrqnt egenles, exeunt opulenli.

Quivi, alla mensa delle regie nozze dell’Agnello , insieme

co’ Principi di quella gran Corte s’assidono. Quivi metton

la bocca a que’ torrenti: cosi li dico con David, e non

fiumi; perché. con certo impeto, velocissimamente. cor

rendo, rapiscono a sé stessa la mente, e la portano e la

sommergono in Dio. Quivi vestono que’ preziosi mauti ,

tessuti di raggi di luce, e ricamati di stelle. Quivi calcan

col piè l’oro e le gemme, ond’è selciata la bellissima

Gerusalemme. Quivi passeggiano le immense sale del

palagio di Dio; e dagli Angioli, che sono i Valletti, sino

a’Serafini, che sono i Cavalieri di sua Maestà, come già

consorti d'un medesimo grado conversano. In tal godi

mento si può sentir tormento di fame, arsura di sete,

.vergogna di nudità, angustie d’ abitazione, disagio di

povertà? Ma che? forse temono, che loro s’intimi quell’or

ribil sentenza, Recepisti bona in vita tua , essi, che in

vita non seppero che si volesse dir bene, senon conoscendo

che non l’aveanoi’ Temanlo i ricchi; e ad essi si volga

S. Gregorio il magno, quando di queste medesime parole

scrivendo, [sta ,fì‘atres mei, sententia (disse pavore

potius indiget, quam expositione. Temanlo i ricchi; a’quali

s’ intima quel terribil Vie, col quale Cristo, secondo il

dire del Vescovo S. Paolino, la loro felicità damnat,

anzi pruedamnat. Temanlo i ricchi; a’ quali .fin da ora si

fa quell’acerbo rimprovero, con che al pazzo e avaro

distruggitor de’piccoli e t'abricator de"grandi granai, per

raccorre ne’grandi quella smodata messe che ne’piccoli

non capiva, furono scherniti i disegni, dicendoglisi: EL

qua: parasti cujus erum? Il mio Povero non ha bene,

che seco non porti; mentre seco porta la sua Povertà

contenta, che gli vale per ogni bene in vita , e dopo morte

ogni bene gli rende. Gli Spartani, uomini saggi niente

meno che valorosi, condannarono Archidamo loro Re,‘

perchè avea preso sposa una donna di piccola corporatura;

dicendo, eh’ egli d’ essa avrebbe generato loro non reges,

(*) Hciml'l. in Evang.
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secl regunculos. Cotali piccole spose sono le speranze

de’beni della terra, che non si alzano un palmo sopra

essa. Che frutto d’ esse si può sperare, che degno sia

d’un’anima regale? Non cosi i Poveri contenti, che, ogni

sposa minor di sè generosamente sdegnando, solo con

quella gran lor pari, dico con la speranza del paradiso,

s’uniscono; e per cui avere i Martiri diedero si volentieri

e in si varie guise d’atrocissime morti il sangue delle lor

vene e i brani della carne, loro ancor viventi stracciata.

di dosso, essi non si recano a soperchio di dare i tormenti

d’un lento morire nelle continue necessità. d'un vivere

angustioso. E forse che se grandi angosce patiscono, e

soffrono pene di eccessivo dolore, il fanno per uomo che

rendere loro non ne possa mercerie degna del merito? Un

. ricco mercatante , che ne’ regni delle Indie comperò per

settantamila ducati un mostruoso diamante, tornato in

Europa, e mostratolo ad un de’ primi Monarchi d’ essa

per tenerne con lui mercato, udì con certa maraviglia a

forma di rimprovero dirsi: Oimèl e che pensaste voi

mai, quando per si piccola pietra si gran tesoro spendeste?

Io, ripigliò quegli prontamente, pensai che vostra Maestà.

era al mondo, e tanto sol bastò per indurmi alla compera

d’una gioia, di cui io era sicuro che in voi avrei trovato

o un giusto comperatore o un degno padrone. Or cosi va

il negozio frai mie’Poveri e Dio. Per continuo, per lungo,

per angoscioso ed aspro che sia il loro patire, non cade

loro in cuore dubbio nè tema di non trovare in lui un

comperatore, che possa o voglia interamente rifarli: che

chi ad un bicehicr d’acqua, a un minuzzol di pane, e

ad una povera vesta che a suo conto si dia, ofl'erisce il

regno de’ cieli per prezzo; per fame e sete e nudità per

lui allegramente sofferta, troppo più ha da rendere per

rinercede. Cosi vive, e patisce la Povertà contenta, non

che con pazienza, ma con giubilo: e dove ben fece So

tirate, per abbassare il fasto del superbo Alcibiade, a

fargli trovare in una mappa del mondo la piccola Europa,

0 in essa la piccolissima Grecia, e quivi ( ciò che trovar

non poté altramente che disegnandovi un punto) quelli

che a lui parevano gran poderi, ond‘cra l’andar che faceva
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si altiero percioclxè n’era Signore; Iddio all'incontro a’Po-H

veri contenti addita il cielo, quel regno di confini im-'

mense, di durata eterno, di beni infinito, e dice loro :,

Questo è. vostro: Gaudete, et «multata. Se aveste nelle,

Indie un grande imperio, e certi foste di dover dopo,

brieve tempo esser chiamati a mettervenc in sicuro pus;

sesso, non portereste intanto gli scommodi della povertà,,

che sofi'erir convenisse, con pazienza? non raddolcireste,

Tamaro de’ presenti disagi con la speranza de’fnturi .go-,

dimentii’ Or’a voi, Poveri contenti, è più da vicino il,

paradiso, che non le Indie all’Europa. Non vi fa bisogno,

per giungervi, un lungo sotiiar di venti, che oltre alla.

linea equinoziale vi portino , con intollerabile noia se

Spirano deboli, con pericolo di tempeste se 50fllkltl ga-,

gliardi. Quel solo spirare, che morendo si fa, in un punto

vi mette l’anima in cielo. Passate la linea della vita , di.

che nulla è più. stretto né più. sottile, e già siete in porto,

Ma in risguardo di quell’infinito che vagliono per con:_,

solare altrui le delicie del gran regno de’cieli, di cui i.

Poveri contenti hannol‘investitura in capo e’l pegno in

mano, pochissimo è quel solo effetto, di che fin qui ho

parlato, di torre loro in tutto o di scemarc in gran parte

a spiacevolezza di quel vivere aspro e stentato che fanno.

Aggiungovi, che la sicura speranza che ne hanno, e lo

spessoalfizar de gliocchi che fanno, mirandolo come cosa

loro si;~per eredità e sì per mercede, tanto paghi li ren

de, che, ancor se incontrassero per via i tesori, non

degnerebbono di calare a terra la mano, per quinci rac-,

corli e farsene ricchi. E avviene ad essi (ma quanto più

felicemente! ) ciò che in sè provò quel gran dipintore

(oltrechescultore e architetto ammirabile) Micbelangiolo-,

il quale, dal lungo dipinger che fece il soflitto d’ una.

Cappella nel palagio papale a S. Pietro, tanto si avvezzò

a tenere il capo alto e gli occhi miranti di sopra, che ,

come un tal portamento di volto fosse coll’uso a lui fatto,

natura, a gran‘ fatica poteva abbassarlo per risguardare la

terra mentre andava per le publicbe, vie di Roma. Non.

altrimenti i mie’ Poveri, che hanno continuamente lo

sguardo dell'anima, cioè i desideri e le speranze in cielo,
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che maraviglia sarà, se non sapranno abbassare altro che

con istento gli occhi per rimirare alla terrai’ se andranno

come i pianeti inferiori e compagni del Sole, i quali ,

caminando intorno alla terra, tengono la faccia della lor

metà luminosa a lui e al cielo superiore rivolta? La pro

messa del Paradiso fatta ad un’altro Michele da un non

ottimo Patriarca, poté trargli con volontaria rinunzia il

«liadema imperiale di capo; non potrà la medesima, fatta

loro dal Monarca del cielo, torre a’Porreri contenti, del

cuore ogni desiderio, ogni gusto di cosa terrena? lo dico

di quel Michele, che coronatosi Imperadore (lell’0riente,

ciò che a lui giustamente si dovea , perché il Patriarca di

Costantinopoli, fautore e partigiano d’Isaco Comncuo che

gliel contendeva , gli promise, che, ove egli si traesse del

capo la corona d’lmperadore, Iddio in questa vece vi

riporrebhe quella del reame de’cieli, corse il fedele e

generoso‘ Principe immantenente con ambo le mani a

levarsela, e ripostala in quelle del Patriarca, A Dio , disse,

la do; a voi la rassegno. Siatemi mallevadorc di questa

permuta; ed io, insieme con la corona, mi levo per ogni

tempo avvenire dal capo ogni pensiero ogni pretensionc

d‘imperi0. Cosi l’intendono anche i Poveri contenti, ove

loro si offerisca alcun bene di terra, a gran mercè di

goderlo più copiosamente in cielo. Dicono come Sorso a

chi gli oiferiva alcuni saporitissimi frutti dCll’Attica C‘):

10 mi riserbo a mangiar di questi su la piazza d'Atene ,

conquistata ch‘io l’abbia. Ricchezza, onori, oommodità,

agi, contenti , dicono i veri Poveri, noi ci riserbiamo a

goderne in cielo, quando vi saremo. Né fallisce loro -la

speranza d’entrarvi, come a quel pazzo Re Persia-no an

darono a vuoto i disegni di conquistare la Grecia. E con

ciò tanto si trattan da Re , che hanno a viltà,il traffiear

per guadagno cose terrene, si come negozio da mercatanti.

Vaglionsi a più degno uso degli alti spiriti di Teotilo

Imperadore (""), che fe’arder nel porto una gran nave

piena di peregrine mercatanzie, condottevi per traflicarle

dall’avara sua moglie Teodora; a cui, per giunta, con

.="

(*) Plut._in Apopht. (“j-lunar. in Theoph.

Barlo‘îz, ba I’Dvertcì cor_z(ènla
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amaro rimprovero e con isdegno regale disse: Avendorni

Iddio fatto Imperadore, tu ti adoperi per farmi uocehiero

e mercatante? E ben giustamente; se vero è sopra ciò

l’aforîsmo di S. Pier Crisologo (*): Dejectce mentz‘s est,

qui fizmiliaris rei memim't cum vocalur ad magnum. Ma

intanto il Mondo, che, come meschino, d’altro che del

presente non vive, altro non pregia che quel solo che

tocca, se ne ride, come altri farebbe d’ una pazzia da

mentecatto. Ma ridasene, e ne scoppi il pazzo; a cui si

riserbano non molto da lungi le lagrime d’inutile penti

mento, sparse sopra quelle sue sagge si, ma troppo tarde

parole: No: ìnsensali mitam illorum wstimabamus insanz'am.

Ecce quomodo computati sunt inter/ilios Dei.’ Cioè fra’Re

di Corona, il cui giro abbraccia secoli senza numero,

imperio senza confine, onori e ricchezze senza misura.

Ancor’essi intanto si ridon di lui; e dove sentano rinfac

ciarsi le miserie della cruda povertà, appellano ‘a miglior

tribunale: e come Eschilo(**), a forza d’ingiustissimi voti

in una contesa poetica superato, si parli gridando ch’egli

se ne richiamava al giudicio del tempo, a cui le sue

Tragedie avea consacrate; questi più altamente appellano

al giudicio dell’eternità, a cui in ogni lor fare, in ogni

patire risguardano. Onde perciò, con nome adattissimo

al vero, furono da S. Ambrogio chiamati Dz'vites [eterni

tali(*"*). Danno ancor’ essi a’ loro schernitori quella ma

gnanima risposta, con che il gran Macedone acquetò la

maraviglia e sodisfece alla domanda dell'amico Perdicca,

un di, che per tante non solo città , ma provincie e regni

che avea prodigamente donato a gli amici, parea ridotto

a non aver più altro che il nudo nome di Re (""**). Tutto

ad altrui (disse Perdicca)? e per voi che rimane? La mia

Speranza, ripigliò Alessandro: e ciò disse in risguardo

delle Indie, alla cui conquista guidava l’esercito. E voi,

io Poveri, a cui niente cale d’aver quello di che siete

privi, e d’avantaggio ancor vi private di quello che vo

lendolo avreste, che vi serbatei’ e che vi rimane , altro

9'01‘ )! fiu , ,uw .. ano-‘5+

(*) Serm. 22. ‘ (*") Athen. l. 8. e. 8.

(“‘*) Eyin. 10. ad Sa‘mplic. (**"*) l’lutarch.. -

‘
‘ _ .\
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‘.ehe'qucll'ignudo griian Nulla, che, fuorché un mondo di

’ mali, ogni cosa vi toglie? La nostra Speranza, rispondono

essi; e ne abbiam Dio in pegno. Non chiediate più oltre,

nè vogliate fame 1’ interrogazione di que’ ciechi appresso

S. Agostino (*): Quid plus habctis, si Down habelis? altri

menti gon lui vi risponderemo: Nor est: nonclum vidctur
‘

.

Ù
quod tenemur. -\'3.« - ‘w’: .Ì

Che se ciò non v’appaga, rimetterovvi a di quegli, che

già grandi nel mondo fino alle più alte misure dell’urnana

felicità, e bene agiati delle ricchezze qual d’uno e q1ial di’

molti reami, per trovare ogni bene nel ricco niente della’

Povertà contenta, gittarono ogni cosa. Dunque chiedetene*

al santo Re Elesbaam: il quale trattasi dicapo la corona,

e con essa tutti i pensieri di Signoria, ma’ndolla a Geru

salemme in dono a Cristo, anzi in permuta di quella beata

nudità, che poscia a lui fu sempre più pregiata e cara, che

non la porpora reale che dianzi vestiva. Chiedetene a quel

Giovanni, Monarca di ventiquattro Regni in Oriente. Una.

catena di tante anella, quante erano ventiquattro Corone

di Re, non fu bastevole a legarlo col mondo; anzi d’esse

egli fece una catena da legarsi schiavo perpetuo di Cristo.

Vide questa unica perla della Povertà contenta, e"saggio

mercatante la comperò, con darne ventiquattro Regni in

contanti. Con che ancora crebbero a‘ dismisura le glorie

di Cristo, a cui gli ofl'erse: perciochè se in cielo ventiquat

tro Re vecchi gli depongono a’ piè le corone, come riferisce

l’Apostolo S. Giovanni, onòrano le sue grandezze predi

candole degne d’avere un monte di corone“per base: ma

questi, a piè della Croce mettendone altrettante, mostrò

le hassezze di Cristo essere ugualmente degne del mede

simo onore. Chiedetene a Bamba, già Re in Ispagna: allora,

cheI vinta e messa in fondo pna armata navale di duccnto

vele nemiche, è fatto prigione il Re Paolo che la condu

ceva , quasi in ciò avesse veduto il com\mune naufragio

delle umane grandezze, lasciando in bocca al Mondo gli

applausi che gli apparecchiava, si raccolse;aggiamentc in.

porto, ritirando tutte le sue speranze in cielo, dove né

(*) In Psnl. 48. Y. ' "I '
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incontro di nemici né turbine di rea fortunanon può; e

privo d’ogni terreno avere, ma con ciò a troppo maggior

dovizia ricco, mirando sovente il cielo, diceva con Ago

stino (*): Ibi in desiderio sumus; jam spem in illam ter

ram, quasi anchoram, praamisimus, ne in isto mari turbali

naufi‘agemus. Chiedetene a Carlo Manno Re della Svevia. '

Chi, altro che la speranza del paradiso, gli tolse di mano

lo scettro, di dosso la porpora, e la corona di capo, e men

dico a piè il condusse fino a Roma a rendersi Monaco?

Chi di Signor di tanti popoli il trasformò in pastore di

pecore? Anzi, chi d’un liane guerriero, che prima era ,

il fece un’agnello di mansuetissima umiltà, senon la fedele

promessa di Cristo, che chiamerassi e collocherassi alla

destra gli agnelli suoi, e faralli partecipi del suo regno?

Interrogate Lotario Re di Lorena, quello, che udendo il

padre suo Lodovico, presso al morire, mandar le ultime

voci in vitupero del mondo, perché abbandona nel meglio

chi in lui si confida, divenuto erede più de’ sentimenti

che del regno del padre, un’altro padre si diè a cercare,

da cui avesse in eredità e per mercede un regno, il quale

la morte non gli togliesse, ma glie ne mettesse in mano

(per non gliel torre mai più in eterno ) lo scettro. Inter

regate Rachisio Be de’ Longobardi; quello, che in un’ab

boccamento col Santo Pontefice Zaccheria aperse gli oc

chi a vedere, che i sostegni delle umane grandezze son

fuscelli di vetro: onde lasciata Perugia, che stringeva col

l’assedio, e stava già per cadere, rinunziò ad Astolfo suo

fratello il regno, e ritirossi dal mondo; beato chiamandosi,

perché, mentre si studiava di guadagnare una città in terra,

avesse imparato come farsi padrone dell’lmperio del cielo.

Finalmente, per non tacervi ancor delle donne, chiedete

a Cunegunda, a Margherita, ad Elisabetta, e, oltre a cento

altre, a Paola e a Melania, se altro che la speranza del

regno di Cristo le condusse a nascondere nella grotta di

Betlemme l’antico splendore de’ Gracchi, di cui erano

sangue? con un miracolo forse non mai prima veduto, che,

dove gli altri venivan da capo al mondo per veder Roma,

(*) In Psal. 64. a’ I

‘l’
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esse fuggissero, per cosi dire, in capo del mondo per non

esser vedute da Roma. Or che vi pare egli d’udire da que

sto anime grandi, in risposta del chiedere che mi faceste,

di quanto bene siano le speranze de’ Poveri contenti, delle

uali hanno la parola, anzi, come Agostino dice, il sangue

del Re de’ cieli in pegno? L’abbandonare per essa le mo

narchia e i regni, se avete orecchi che punto odano suono

di verità, a gran voce v’insegna, ch’ella è un bene, che

ancor prima d’aversi fa altrui più beato, che non tutti

insieme gl’lmperj e le Monarchie del Mondo.

E con ciò mirate, che strana contraposizione v’ha fra

i Ricchi del Mondo e i Poveri di Cristo, nel rimirar che

fanno gli uni e gli altri i beni di questa terra. V’è un

cotal vetro lavorato a tre facce , che chiamano l’ Occhio

del paradiso; perché mirando con esso le cose, qualunque

elle sieno, come se si mettesse lo sguardo ad un foro della

porta del paradiso, belle a maraviglia compaiono. Quel

famoso Micia de’ Poeti , che quanto toccava trasformava

in oro, qui di gran lunga ne perde: perciochè per vedere

ogni cosa, ancor lontana, mutata in oro, basta solamente

guardarla. Per vile ch’ella sia, preziosissima si rappresenta.

Gli stracci paiono porpore, i mondezzari giardini, gli spi

nai rosai, ogni uccello una Fenice, ogni pietra una gioja,

ogni vile tngurio un palagio del Sole. Pur tutto ciò non.

è altro , che un finissimo scherno de gli occhi, un’appa

renza di naturale incantesimo, fatto col rompere e tem

perar la luce per lo denso del vetro; ond’è quella bella

iride di colori, che incorona tutte le cose che per esso si

mirano. E vi si possono ottimamente scriver sopra quelle

due parole, che Tertulliano disse delle mela di Sodoma C‘) :

Oculis tenus; perché in loro stesse deformi e povere, solo

nell’ occhio di chi le guarda ricche e belle compaiono.

Una simil maniera di prestigio si fa a gli occhi de gli

uomini pazzi del mondo, quando riguardan la Terra. Ella

sembra loro un paradiso più che terrestre: ogni sua cosa

è un miracolo di bellezza , un tesoro da far beato chi lo

possiede. All’i‘n'contro i mie’Poveri, con gli occhi avvezzi

(") Apollflg’et’~ c. 39.
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a vedere il Paradiso , e leggrandezze,,della gloria che gli

aspetta, mirando quagiù, oh quanto meglio discorrouo

, della Terra, che non il povero Menippo di Luciano (*)l

dipoi che dalle stelle l’ebbe guardata; e tornato quagiù,

diceva: Tutta quanta. è la Grecia, di colasù non mi pareva.

piùfampia, che il brevissimo spazio di quattro dita. L’At- '

tica poi, che è parte si piccola dplla Grecia, appena io la

discerncva. Quinci compresi, su) qual fondamento appog

gino il fasto de’superbi loro pensieri coloro, che se ne

vanno tanto maggiori di sé stessi, che s’uguagliano con

gl’lddii; e ciò perché alcun podere, alcun campo in questa

menomissima parte posseggono. Essi il chiamano un mezzo

mondo; che se di colasù il vedessero , non parrebbe loro

punto maggiore d’ uno de’ piccolissimi atomi d’ Epicuro.

Cosi pare la Terra a chi la guarda anche solo dal basso

concavo della Luna; e si anguste si veggono le sue parti,

cher appena si veggono. Or non di quinci solamente la

mirano i Poveri di Cristo, ma fin di sopra il firmamento,

fin dal Paradiso; onde gridan quagiù a gran voce: Ahi cie

chi e stravcggeuti figliuoli d’ Adamo! Cosi piccol vi sem;

bra questo gran cielo, che avete per da nulla noi che il

possediamo; e all’inc0ntro si ampio vi pare un punto di

‘terra, che vi chiaqmate voi grandi e beati perché parte

nefpossedetei’ Prendete la vostra ambizione e la vostra

avariglia per li capegli me strascingtela fin quasi‘). , si che

metta la testa in Paradiso: vegga , e si confonda veden

dolo, che il vostro oro e, le vostre pietre preziose, che per

gran pregio vi mettete‘ sopra la testa , qui a noi stanno’

sotto i piedi, e calpestnndole le onoriamo e le facciamo

più. belle. Ma che? (disse vero il Santo Dottore Ambro

gio (**)) Obsurduerunt aures homz'num ad tam salutarti:

praècepta ,- et massime. divitcs , rare illo suo pecuniaa aura:

clausas habent. Dum pecuniam nume/‘ani. , responsa non

audiunt. Ma {se ciò a’Riccbi non riesce di verun pro, ben

’. ne traggono i Poveri e consolazione e giovamento: mentre

mirando le miscrie‘della roviuosa felicità de’Grandi, in

tendono la sicura felicità delle proprie miserie; e come il

W. "1; ’“‘ 7

  

’- ‘/\,i

(*) In Iraromcm'ppo. (**) Ambros, da Tobia.
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Boccadoro del ricco divoratore c del_povero impiagato ,

cosi essi di tutti i lor pari e di sè medesimi cantano (*)z

Infelix felicitas, qua: divitem ad ceternam infelz'uitalom

tra/zii‘. Feliac infelicitas qua: pauperem ad asternam fizlici

talem. inducit.

.. . i il‘ i
0 h’.

Esame delle ribalderie, e processo de’misfatli dell’O/to. a‘!

.fl_il-Bì _A,~vm, (

I,Mmî-Hqs_iîîl CAPO DECIMO m

"Q\'." al ‘ ‘

..(_«Che il più bello fratuttii metalli sia l’ oro , è si fuori.‘

d‘ogni dubbio, che per vederlo basta non esser cieco. Egli

è fra essi il Sole ;)de’ cui preziosi splendori quanto più

sono partecipi, tanto anche sono più belli. Anzi, se al

Sole , come'scrisse un’ antico Poeta , scintillano gli occhi

con luce d‘oro, non è maraviglia, che tante stelle e tanti

Pianeti a guisa di farfalle gli volino intòrnò. Nell’ uso poi

del viver commune , egli è si può dire ogni cosa, perché

in ogni cosa si muta. E fu ben rozzezza da barbaro quella.

d’un’lndianof“), che venduto ad un’Europeo un pollo, e

ricevutone in permuta un pezzo d’oro, sei pose in bocca;

e succiatolo più.voltejindarno , gliel rendè con isdegno ,

dicendo , che non ne traeva nè sustanza per alimento né

sapore per gusto. L’ oro è il Proteo non delle favole,gmaf

de’contratti; che in tutto si cambia, e, tutto è. Ed io, di-‘-’

ceva un de’pazzi Savi del gentilesmofsapendo che gl’lddii

sono benefici, non adoro le statue di maÉmo , che pos

son rompersi co’ martelli ma non già piegarsi con le di

mande: l’oro si, da cui quanto chieggo, tanto ho. Adore_reli

benl_io, se avessero, come l’Esculapio di Dionigi, la barbia,

e la zazzera d’oro, che tondnta ogni di rimettesse, e senza

lor danno me facessero ‘ricco. E che vi pensate, diceva

Filemone , che il‘corno d’ Amaltea sia di bove , come il

fingono i dipintori ?{Egli non è altro che l’oro; onde tutta

la piena de’beni, come da propria sorgente, deriva. CosìI

dell’oro parlavano questi uomini di piombo. ,- ‘
u {fil‘3‘a

/ ‘ 7

.M‘'‘ whòn~ù -Aà '_'_',‘

u 'Yzrlî. '

(*) Horn. 1. de divine et Laznro,

("") Joru1~ Mq/ieus, EpisL Imi.   
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‘Pure il vero si è., eh’ egli , quanto alla nobiltà d’ una

illnstrissima forma , ha più carati di natural perfezione ,

che non tutto insieme il rimanente de gli altri metalli.

Quanto però alle ordinarie necessità del viver nostro, egli

di lunga mano è superato dal ferro; ciò che, convinto da

Solone con pruove (l’evidente discorso, fu costretto a con

fcssare appresso Luciano ancora quel Creso, che non ado

rava gl’lddii se non erano d’oru, mentre pur’adorava l’ oro

ancorché non avesse imagine di verun Dio. E la ragione è

manifesta Nam si de qualimle usus (dice Tertulliano

gloria est aura et argento, ai quîn magis_fèrro et ceri, quo

rum ira disposita est ulensilz'tas, ut propria: opes plures et

necessario/‘es exhibeant rebus kumam's. Certe neo ager aur'l'

opere paratur, neo ndvìs argenti vigore conte.ritur. Nulla:

bidens aurum demergit in ter‘ram, nullus clavus argenlum

intima! tabulis. Tacco tolz'us vitae necessìtates‘ , fèrro et ceri

irmixas, cum illaa ipso? divites materiale, et de metallis refò-‘

(1ìena'ce, et in quoscumque usus producendda,sfnefèrri etceris

operarz'o vigore non possint. Or veggiarno, siegue egli, per

quale 0 giudicio della natura o errore del volgo l’ oro sia

salito a quel gran sommo d’onori, dove fra gli uominiegliè.

Gran pregio aggiunge alle cose la rarità , et abundantia

in semetipsam contumeliosa est (**). Al Sole non è di manco

onore esser solo, che esser Sole: le stelle, perché son tante,

col crescer di numero calan di pregio ; e quelle, che se

fossero poche si cbiamerebhon Reine, perciochè sono

molte , appresso Manilio han nome di opolo, di turba’?

di plebe. La singolarità , accostandosi a l’uno, par che si

avvicini a sentir del divino , e che in ciò che la Natura

scarsamente produce, metta spesa di gran tesori e sforzo

di gran fatica. Così la Fenice, per cui partorire il mondo

,sta gravido cinquecento anni, ebbe in Persia altare e sa

cerdoti, lucerne di balsamo, e sacrifici d’aromati ; e lei

adoravano come il Sole unico fra gli uccelli, si come i

medesimi adoravano il Sole come Fenice unica fra le

stelle. Alessandro il grande, nel ritorno dalle Indie, d'ellerà

  

(*) Dc habitu mal, c. 5.

("‘) Ibid. c. "', I
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si coronò, ad imitazione di Bacco, ob raritatem (*) ,

dice lo Storico; perché in que’ caldi paesi cotal fredda

pianta, senon per miracolo , non alligna. Se le perle si

seminassero , e g€rniogliand0 e crescendo formassew Spi‘

ghe granite di perle, qual Reina si traforerebbe gli orecchi

e si legherebbe il collo in grazia loro? anzi, chi si vorrebbe

imperlare né pure i calzari, ciò che Tertulliano (*") vide

nella solenne entrata che fecero in Roma gli Ambascià<

dori de’ Parti, habentes in peronibus unz'ones ? V’ era nel

tempio di Salomone una vite d’ oro , co’raspi di topaz; e

di rubini. V’era nel tempio d’ Ercole Gaditano un‘ ulivo,

le cui bacche erano di preziosi smeraldi. Or se in tutti i

monti nascessero selve con arb0ri d'oro, vigne con raspi

di rubini, ulivi con bacche di smeraldi; chi non vede ,

che l’oro si stimerebbe come i tronchi, irubini come gli

acini dell’uva, e gli smeraldi niente più che le nlivei’ Per

Ché le porpore non sono sangue (1’ ogni animale , perché

i diamanti non sono cristalli d‘ ogni montagna , perché i

balsmni non sono sndori d’ ogni corteccia , perciò come

cose preziose si stimano, e fin di la da un’altro mondo si

portano. Îfaac autem omnia (soggiunge Tertulliano (“*"))

de‘ raritaxe et paregrim'tate sola. gralz'um possident. Con

tutto ciò, abbiasi l’oro quel pregio, che la commnne stim&

de gli uomini fino ab antico gli diede‘j’e poscia per lo

corso di tanti secoli gli mantenne. Ma se al savio giudicio

de’ Romani, quella infelice Porta onde i trecento Fabi

uscirono in battaglia contra i Vejenti, perché tutti rima‘

se‘ro svenati sul campo, meritò in pena d’essere in avvenire

chiamata coli’ infame titolo di Scelcrata ; chi mi ‘potrà

giustamente contendere, ove io dimostri, altre stragi, aitrl

":Îccmpj , che non d’una quantunque patrizia e numerosa

famiglia , fatti dall’ oro , ch’io possa con più soda ragione

dargli come suo proprio il titolo di Scelerato i’ "i" f’“

E nel vero , se ciò che Aristofane Poeta disse essersi

fatto d‘Amòre, a cui, perciochè egli metteva tutto il cielo

in rivolta, gl’lddii d'accordo spennarono l’ali e’l condan

aaarono lunghissimo tratto di là dal mondo, far si potesse

(*) Plin. 111:. 16. c. 34. ("‘*) De habz'tu mul. c. 5.

(XÌ<V<)
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similmente ali’ oro, con torgli quella maligna luce onde

egli tante fiamme accende qui d’ira qui di lascivia e di

tutte le altre più ree cupidità di che il mondo è fatto

un’ incendio; chi non vede, che tornerebbe al mondo

quell’antica aurea età, di cui più sopra parlai, quando la

superbia si vergognava di comparire in publico,non avendo

onde moslrarsi,,fastosa , l’ avarizia non degnava d’ essere

avara d’erbe e d’ombre, e di naturali spelonche; la lasci

via, non avendo con che comperare l’altrui onestà, si ri

maneva digiuna di carne; in fin tutti i vizi , mancando

dell’ajuto di questo coadjutore clell’iniquità , ‘come Teo

doreto il chiamò (*), erano a guisa di Sirene senza mu-i

sica per incantare, a guisa di lioni senza denti né unghie

per nuocere. Ora perché la commun madre delle publi

che ribalderie , veduta colà dall’ Apostolo San Giovanni,

porge a bere i velenosi sughi dell’iniquità in una tazza

d’oro, vi si corre avidamente: et quia potus placare non

potest (come ben parlò S. Ambrogio ("*)) ,flauri amor ìllicit

ad bibendum. Quindi i privati ladronecei, e lgpubliche vio

lenze; quindi l’onestà contaminata , la feste corrotta, l’in

nocenza oppressa , la religione pr’ofanata, e tutto il santo

coro delle virtù scacciato in bando. Che se, come riferisce

un dotto Giurista del secolo passato (***)Î non essendosi

potuto dalla Famiglia della Giustizia diÙTolosa averflnelle

mani up certo omicida, ‘ne fu presa in sua vece là spada

rimasa fitta nel corpo dell’innocente ucciso, e posta a’tor-~

menti e convinta di tradigione fu condannata per,,_pjqsi di{

nellatesta, e per mano del publico giustiziere ,appesà alle

forche (e ciò l’anno 1540), altrettpnto potesse adoperarsi

con una doppia d)’goro passata per molte mani; che sce

leraggini imaginat_ voi, eh’ ella messa alla corda confes

serehbe? Non è forse in tutto lungi dal vero, che alcuna

d’esse in questa o in altra simigliante maniera parlerebbe:

Io nacqui di là dall'oceano nelle Indie d’Occidente, e dal

suol natio di barbara terra costumi,,barbaresichi traendo ,

portai glie rovine di questo vecchidmondo le vendette di

quel njuovo),j\che, espuguato,_e vinto una volta da v)qròppl

-6U‘<

(*) Serm. 6. de Provùl.,., , (“*) Ambros. in Psal. a. .

i<tk . , ’,' . ‘ “ ‘ ‘n (‘i
( ) Pr.fid)l/) Fiale‘. x.;Jà-L_\,M~,)
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ferro, voi continuamente- espugna e vince coli’ oro. Co

minciai le mie sceleraggini dal parricidio; perché dalla

montagna madre, che mi conccpi e generò , io non uscii

alla luce altramente, che squarciandole le viscere, dirom

pendole le vene, e straziandole il ventre col ferro di chi

mi cercò. Chi mi cercò, per vincere la durezza de'sassi a

cui io stava ostinatamenteattaccata, si distrusse in sudore,

e mille volte svenne per debolezza. Chi mi trovò, non si

rallegrò in vedermi, perché mi cercava non per sé, il mi

sero , ma per altrui; per faticar come schiavo , non per

_posse_dermi come padrone. Cavata fuor della terra ,“fui

posta nel fuoco; e quivi concepei le occulte scintille di

quell’ incendio, che metto nel mondo; di quell’ incen

dio , di cui mostro lo splendore , e nascondo le fiam

me: mostro lo'splendore, esca de gli occhi; nascondo

le fiamme, distruzione del cuore. Pescia mi suggettarono

a’ martelli, che mi spianarono: indi fatta una.piastra, _mi

tagliaron ritonda, dandomi la yoluhilità nella'figura; asi

ciochè istahile e incostante, coll’esser di tutti, io non sia

di veruno. Finalmente mi stamparono cohvoltogd’un Re;

dandomi , senza avvedcrsene , autorità (1’ essere ‘tanto più

scelerata, quanto più rispettata; tanto più franca in offen

dere altrui, quanto è più dannoso__l,’ offender me , anzi il

solo toccarmi col ferro. Cosi formata, cominciai ad uscir

per le mani di varj, non so se debba dirli miei padroni

ì_o schiavi. Fui data in prima per paga ad un Soldato: da

"‘eui posta subito sul tavoliere in giuoco, fra carte e dadi,

qua e là halzata dalla fortuna, e da una in un’altra"mano

cadendo, mille volte fui perduta con bestemmie, e,mille

guadagnata con inganno. Indi, dopo gran giri di trafîichi

ingannevoli e di prestanze usuraje, inciampai nelle mani

d’ un sottile alchimista, che vedendomi intera e ancor di

_1peso ,àe posso dir vergine, violommi indegnamente , don

tormi l’ onore delllintegrità , e senza mio difetto fecemi

difettuosa. Da quel di, rifiutata (1214 molti, benché deside«

rata da tutti,fui condannata ad ir per le mani solo di me

retrici e di sgherri, a comperare qui la vita e qui la morte

altrui. E ciò fino a tanto, che data nell’nnghie d’un’a

va rissimo trafficante, fui sepolta sotterra: sepolta si, ma non
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morta; perché ancor colagiù io tormentava il cuore del

barbaro , che meco lo sepclli. Pur ne risorsi anche una

volta: ché in fin mori l’avaro padrone; a cui succeduto un

prodigo erede, immante‘nente mi sprigionò, e alla primiera

mia libertà , cortese nimico , gittandomi , mi rendè. Ma

che più mi stendo io in farvi una efemeride della mia

vita, e in raccontarvi i miei fatti ad uno ad uno e imiei

misfatti? Quante volte a’consiglieri ho fatto perder la fede,

a’giudici l’equità, alle matrone l’onestà, alle vergini l‘in

nocenza , a gli ecclesiastici la coscienza? Quante ne’con

tratti ingannevole , maliziosa ne’doni , ingiusta ne’ furti ,

nelle paghe crudele? Quanti ho accecati con la mia luce,

si che han perduta di vista chi la verità , chi la pietà , e

chi l‘anima? Quanti, sordi a prieghi e a minacce, ho in

cantati col mio suon’ottuso? Quanti col peso mio ho tirati

dalle più alte cime del paradiso all’imo più profondo

dell’inferno? Bastivi sapere , che per poche mani io son

passata , che non le abbia lasciate o men giuste , o men

caste, o men fedeli, o meno innocenti.

Ed io, che sto a tingermi un processo delle ribalderie

dell’oro, se le concordi accuse di tutte insieme le Virtù,

da lui contaminate , senza niuna finzione gliel formano?

Duolsene primieramente l’ Onestà, da lui scelcra'tamente

svergognata. Imperciochè , chi ha aperto e chi mantiene

tntt’ora i luoghi infami,i macelli della publica disonestà,

dove la lascivia mercatanta la carne santificata da Dio che

in una Vergine se ne vesti, e fatta a par del Sole bella

nelle limpide acque del Battesimo? L’ amor del denaro ,

come della bellezza disse Salomon ne’Proverbj, è un’anello

d’oro al naso d’una pazza , per tirarla come una Bufola a

qualsivoglia più laida disonestà. Le ossa di Beemot, cioè

la parte di lui più poderosa e forte, sono trombe di bronzo;

scrisse nel suo divino poema il Santo Giobbe: e volle dire,

come interpretò S. Gregorio, eh’ egli , meglio che con la

forza, può co’frodolenti consigli tirarne al consenso delle

male suggestioni onde ci alletta: ma della lascivia, le ossa

sono veramente trombe d’oro , le quali blandum sonant;

ut unde mulcent , inde decipìant Un troppo efficace

(*) Gw5~ lill~ ‘52. Mar. cap. [7. "I" ""
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suono è quello delle promesse , e non vi regge incontro

senon chi legato alla Croce di Cristo , come S. Ambrogio

disse C’), si tura gli orecchi, ne lasciviarurn moveatur

illecebris , cursumque natura’ detorqueat in periculum fvo_

Luplatis. Ed oh fosse in piacere a Dio, che a cotale in»

cantesimo soggiacessero solamente quelle, che Tertulliano

chiamò volontarie vittime esposte a gli strazj della pu

blica disonestà? Ma l’oro è un fuoco morto, che disfà an

cor le nevi più pure; un fulmine, come Mario Vittore il

chiamò, che rompe e apre ancor le menti più sode; un’esca,

che trae fin di sopra le nuvole le Aquile , che prima re

 

'spiravano solo al purissimo acre del paradiso. Diegli

' Mm adpeccandum prcecipites,quam impune peccantes(

S. Agostino nome di mal Padrone , e di Servo traditore ;

perochè , egli è quel Vagaone de’lascivi Oloferni , che le

caste Giuditte invita con quel bruttissimo dire: Non ‘ve

reatur bona paella introire ad Dominum mcum; e prima

d’introdurle alla camera de’letti impudici, in quella de’te

sori le rattiene. Auro loquente (disse il Nazianzeno ("*)),

1'ners est omnis ratio: persuadet enim etiam si vocem nul

lam emiltat.

Duolsi dell’ oro la Verità: ché mal per chi ha da liti

gare più coll’avarizia de’giudici, che con la ragione de gli

avversan.

Quidfaciant lager, ubi sola pecum'a regnati’

E qual peso può avere su le bilance della giustizia il vero,

se l’oro gli fa contrapeso; et quo vergz't aurum, illuc pr -

penclet judìcium (*"*)P Quinci assoluti i rei, e condannati

senza rifugio d’ appello gl’ innocenti; qninci piangenti le

vedove , e ignndi i pupilli ; quinci in media urbe siczirii ,

i ti

).

Si va a’ tribunali, come Dromoclida e Stratocle. solevan

dire , quasi ad una messe d’ oro , per mieterne con la

spada della Giustizia nell’ altrui impoverimento il suo

guadagno. S’ abbracciano avidamente le cause , come la

preda da’polpi, per succiarne, fin che v’è sugo e sangue.

Si fanno ampissimi giri d’artificiosi discorsi,

ha

") Lx'b. 3. in Lucam. "" In elegiac.

(***) lsz'zlw'~ Pelus. lz'b. x. Epz'st. (***") S.Llfifpr. contra Dem8llfl
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Durh clamosi ralziosa jòri.
"

I. Jurgz'a wendens improbus, iras

» Et verba locat

Ma in essi a guisa ‘de’ Falconi quando con immense

volute si -ruotan per l’ aria , l’ occhio mai dalla’ preda

non si dipa‘rte‘.‘ ‘ ’ ' ’ "‘ ‘

Duolsi dell’oro la Fedeltà. Sallofiansone, cui l’infame'

e avàra Filistea', quae se pecuniwprostituerz’zt (**), tanto

amòe fece suo, quanto non ‘ebbe chi da lei il comperasse

per farlo’d’altrui. Ma poiché iryluxit Pecunia in gremium

mulieri.é, a mirodisbessitgratia (***). Appena; le comparve

davanti.l' tiro, e Sansonepiù non fu‘ il suo tesoro. I più

chiusi .pettifs’aprohocon una chiave‘_d'oro, per trarne dal

fondo -i. segreti." I‘ tradimenti publirìi'e privati si stabili

seono su la tavoladell’interesse,col‘sangue si scrivono, e

si suggellano con le monete. Evvi rocca , per altezza di

sito inaccessibile,’ per sod’ezza di mura inespugnàbile, che,

se un giumento carico (1’, oro vi penetra , non. si renda i’

se si batte con artiglieria d’ argento , qual fu quella che

Ferdinando Cortese mandò fin dal Messico indurre a

Carlo V., tutta d’ intorno’ rions'apra e tutta non‘si ’sfas0i

dimora? Di che duro metallo e di“qual fina tempera era

la spada , con che Geremia in sogno armò la liranodel

fortissimo ’Maccabeo, per renderlo, nelle battaglie indubi

tatamentevittorioso? Non fu ella d’oro? E non fa questo

un tacito.dire , che all’oro non è forza che’conti‘asti _Îvit

toria, mentre con lui si combatte? Troppo vero riesce il
pen'sier d’.Onosaudro (****), che molti contra il balenari

de’ferri ignudi non hatton palpebra , che ad.ogni leggier

lampo dell’ oro , che dia loro ne gli occhi, miseramente

s’acceca-no. Ducis post te castra auro potius armata quam

jèrro (disse 5. Pier Damiano ad un’Antipapa); et sic nummi

profèruntur e loculi; , tamquam gladii vibrantur e thecis :

habes (ut ajunt rustici) pugillum aureum, rumpis mura

fèrs’6um. ., ' “

Duolsi dell’oro la Misericordia. Egli primieramenteha

*) Seneca. "*) Ambros, Epist. 9..’|. ”

"") Ambros. l. a. qflic. c 26.‘ (*"‘) Str'alng. tilt/L l..
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trovato quel tanto odioso nome di Tesoro , e dategli per

inseparabile proprietà lo starsi sotterra sepcllito , perché

non serva né alla pietà soccorrendo a’ bisogni di chi ne

manca, né al commodo migliorandone chi lo possiede. E

ben dell’oro , nell’entrar ch’egli fa in que’ serragli dove i‘

tesori si'serbano, si può acconciamente dire quel del Poeta:

Come il;esce cola‘, dove impaluda

lNe’seni Comacchio il nostro mare,

Fugge da l’onda irgpetuosa e cruda,

Cercando in piaci e acque ove riparla,E vien, che da sè stesso ci si rinckiuda ‘Fil

In paluslre prigion, né può tornare; . f o‘!

C/zè quel serraglio e‘, con mirabz'l’usu, ‘mv “ 'l'i‘mn‘

\

Sempre a l’entrare aperto , a l’uscir chiuso.

Per ciò diceva Bione, che un tal sotlerrar dell’ oro era

un custodirlo come proprio, e un non toccarlo come fosse

d’altrui; anzi un torio ad altrui, e un non adoperarlo

per sè, mentre a privato uso non si rivolge ciò che al

publico giovamento si toglie. Nubi: em'm infi~<sa pereunt

( come scrisse il Re Teodorico de’ tesori che insieme

co’ morti si chiudono nelle tombe ), et illis in nulla parte

profutura locantur. Nam divr'tis auri vena similis est reli.

qua: terra2, si lateat. Usa crescit ad prelium; quando ci

apudmivos sepulta sunt, quce te"nacium mam'bus inclu

rluniur Pur nondimeno questo non è l’estremo, onde

la Misericordia si lamenta dell7 oro; ma che per lui le

viscere de’ricchi avari induriscano tanto, che non sentano

alcuna pietà delle estreme miserie de’mendici, onde si

muovano a dar loro alcun leggiere compenso neanco con

quegli avanzi che gittano a’cani. Sopra che, pia‘cciairi di

legger qui una particella (quanto più lunga, altrettanto

più bella) di quel molto, che l’eloquentissimo Teologo

S. Gregorio Nazianzeno in una delle sue orazioni ne scris

se (*"). Un lagrirnevole, dice egli, e troppo funesto e acerbo

spettacolo, e , senon da chi ne ha i suoi occhi per testi

moni , appena credibile, ci si para inanzi. Uomini in uno

A‘1'l

(*) Cm51‘1111~Z~4.E/1. 34. f “" “f”
(**) Orna. (le amore paupcrum; tradotta dal Caro. b "ÙUi " "‘

'4
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stesso corpo morti e vivi, d’una gran parte delle membra

già loro mancanti, si mal conci, si logori, si disformati,

che appena si ravvisamo per quegli che una volta erano ,

o dove nati, o d’onde venuti sieno. Ma troppo dissi io ,

chiamaudoli uomini: perochè anzi sono miserabili e in

felici reliquie, avanzi, e pezzi, e tronchi d’uomiui: quali

è una pietà udir parlare, allora, clic, per farsi conoscere,

con voci semimorte racCord‘ano i padri , le madri, e i

loro fratelli, e i paesi dove nacquero, e dove vissero un

tempo. lo nacqui del tale; e la tale mi fu madre; tal'è _

il mio nome; e voi mi foste un tempo conoscente e di

mestico. Ciò fanno i meschini , perché gli antichi linea

menti de’ volti loro disfatti, consunti, e guasti, non la

sciano che sieno riconosciuli.Uornini privi d’ogni sustanza,

di denari, cl’amici , e in fin de’ propri corpi. Uomini, che

soli fra tutti amano , e odiano sè medesimi,- nè ben sanno,

se più debbano piangere per le membra del corpo che’

hanno perdute, o per quelle che anco ritengono; per

quelle, che il male ha consumate e rose, o per quelle che

loro rimangono a consumarsi: perochè quelle sono già

miseramente perdute, queste a maggior miseria di tosto

perdersi si riserloano; quelle inanzi della morte furono

sepellite, a queste non riman sepoltura: imperciochè il

veder quelle tante loro calamità, anche a’ migliori e a’più

umani toglie ogni umanità, e duri e crudi li rende. E

con ciò noi ci dimeutichiam d’ esser di carne, e (l’avere

indosso questo corpo vile che portiamo: intanto che infino

i congiunti con un medesimo sangue con nodo di paren

tadi ahborriamo , e ci stimiamo per legge di sanità obligali

a fuggir loro da lungi. E dove pur non abborriam d’ac

costarci a’ cadaveri stantii, e forse anco fetidi e vermiuosi ,

e a’putridi carnami di bestie infracidate; da’poveri, da'pa

renti laceri e impiagati (o grande inumanitàl) torciamo

il viso, e ci allontaniamo, poco men che dolendoci e mal

sofl'erendo di spirar con essi una medesima aria. Perciò i

meschini vanno di e notte vagando, poveri, ignudi, senza

ricovero, cercando a chi mostrare lo scempio de’ loro

corpi, a chi contare l’iliade de’ loro mali: e poiché non

avvieu loro di trovar chi voglia vederli o udirli, alzano le
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voci a Dio , e implorano la pietà di colui che li creò.

Altri poi prendono da’ sani in prestito le membra che

loro mancano, e con gli altrui piedi caminauu , e con le

altrui mani domandano mercè, cantando lameutevoli

canzoni, fatte ad arte da muovere a pietà chi li sente; e

chieggono un tozzo di pane, un minuzzol di companatico,

e un vecchio e logoro e dismesso straccio per coprirne le

vergognose parti del corpo, o per fasciare , medicare, e

asciugar dalla marcia le piaghe. E par loro d’ incontrar

non piccola. carità, non dico se truovano chi loro sov

venga, ma chi crudelmente non li discacci. Molti poi di

loro non li ritien vergogna che abbiano di comparire, né

il vedersi in ischifo , si che non si faccian vedere nelle

puhliche ragunanze: né veder solo si lasciano: ma stimu

lati dalle tante necessità, si framescolan con noi fedeli

qui , dove ne’ tempi a solennemente celebrarei divini

misteri ci raccogliamo. E benché si vergognino (pur’uo

mini essendo) di comparire fra gli uomini , e bramino i

dirupi, le selve, le tenebre, e la notte che li cuopra e

nasconda; escono nondimeno in pnblico, miserabile soma,

e degna di pianto. Vengono per udir qualche voce umana,

per vederci e consolarsene, per mendicare da’ ricchi, che

nuotano nelle delicie, alcun sussidio di loro vita ', e, se

non altro, per piagnere in publico le proprie sciagure, e

alleviare il dolore sfogandolo. Intorno a’ piè de gli uomini

si strisciano e rivoltano, battuti dalla ferza del Sole, sparsi

di polvere, intirizziti per lo freddo, molli di pioggia, e

secchi dal vento, vicini ad essere calpestati; senon che

abbiamo orror di toccarli, e ce ne ritraiamo. Intanto, che

abbiam noi a fare? a dispregiarli? a trascorrerli? ad ah

bandonarli, come fosser‘ cadaveri, corpi velenose, o fiere

nocevoli? No, fratelli. Ciò è troppo disdicevole a noi,

che siamo della greggia di Cristo; di quel buon pastore,

dico, che la smarrita pecorella ricerca, e fuggiasca la

rimette, e inferma la sana. Disdicevole anco alla natura

umana, che ci ha stampata nelle viscere una‘lcgge di

compassione. Ma che? Essi dunque a cielo scoperto senza

ricovero: noi in sontuosi e gran palagi, incrostati di marmi

d’ogni più scelta e preziosa vena, risplendenti d’ oro e

Bartoli, La Povertà contenta {)
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d’argento, co’ pavimenti lavorati di minute petruzze arti

ficiosamente commesse, e dipinti a musaico, per vano

dilettamento de gli occhi? Né ci basterà una sola casa,

ma altre ne abiteremo, altre ne starem fabricando? A chi

poi? Forse neanco ai’ nostri credi che ci disegniamo,»ma

ad ignoti e stranieri, e non che amici ci sieno mai stati,

ma per avventura a’nemici, e de’ nostri beni invidiosi,

ch’è una estrema miseria. Essi mal ricoverti di grossi e

laceri cenci (e ne avessero i moschini! ) si muojon del

freddo: noi in morbide e larghe vesti, e in lini e sete

sottilissime , lascivamente, con più sconcio che decoro ,

portandoci (cosi chiamo ogni andar vano , che si fatta

mente vestiti facciamo), non contenti di quelle sole ve

stimenta che usiamo, altre molte ne vorremo chiuse

ne’forzieri e serbato nelle guardarobe, cura inutile e senza

pro, cibo delle tignuole, e del tempo che ogni cosa rode

e consuma? Essi non avran né pur tanto, che loro basti

per mantenere e tirar l'infelice vita che menano (oh mie

‘troppo grandi delicie, oh intollerabile loro afllizione ! )

inanzi alle nostre porte giacendo, cascanti, languidi per

la fame, e privi di quelle membra de’ tronchi lor corpi,

che a chiederne sussidio abbisognano, senza voce per

dichiararne le loro miserie, senza mani da porgerci sup

plicando , senza piè per venirne cercando, senza spirito

da proferire le lugubri e funeste canzoni onde ci muovano

a pietà? Intanto noi, in alti e morbidi letti, e sotto di

licatissime coltri agiatamente giacendo, avremo anche a

dispetto e a gran noia udirci richiedere d’alcuna leggier

carità, e le loro voci non sofl'riremo? Gonverrà poi anco,

che il suolo e’l pavimento coperto e seri1inato.di fiori, il

più delle volte fuor di stagione, sia odoroso; e la mensa,

. per pa‘rer più molli ed effeminati, di profumi e ‘ungucnti

preziosi si sparga}: che ci stian d’attorno paggi in varie

ordinanze ripartiti, con le zazzere donnescamente pro

sciolte, e co’ capegli increspati intorno al volto, acconci

e adorni più di quel che ad occhi casti e pudici stia bene

a vedere; e di questi, altri ci porgeranno su la punta

delle dita le tazze, con riverenza e garbo ammirabile;

altri, scotendone_ ventagli sopra il capo, e con‘ventioelli
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lavorati a mano, le grasso e oziose carni ci rinfrcscheranno.

La mensa poi abbondante di molte carni (secondo il tri

buto, che la gola e’l ventre riscuotono largamente dall’a

ria, dalla terra, dalle acque, da tutti gli elementi); e i

cuochi e tutti gli artefici di condire affaccendati, e gareg

gianti fra sé, chi di loro meglio sappia lusingare e con

tentare questo ingordo e ingrato ventre, questa greve soma,

questo autore di mille mali, questa insaziabile e infedele

bestia, destinata a consumarsi con que’medesimi cibi

ch’ella consuma. A gran ventura si recheranno i poveri

arsi, languidi, anelanti, se troveranno acqua da empirsi

e da spegner la sete. Noi, le grandi tazze di vino ci tra

canneremo ebbriachi, e anco più oltre (parlo di coloro

almeno, che sono in ciò più intemperanti): e di molte

sorti di vini, altri ne refiuteremo , altri ne approveremo

come scavi al gusto e grati, sopra altri filosoferemo; e

parracci una scarsità, una miseria, se, oltre a’vini natici

ne’ nostri paesi, altri forestieri non avremo, e fra essi

alcuno, a guisa di tiranno, più gagliardo e violento de

gli altri. In si fatta guisa delicati, fra piaceri staremo e

fra diletti; come se temessimo di non essere conosciuti

per ribaldi, e per uomini schiavi del ventre, e delle parti

che sotto il ventre portiamo. Fin qui San Gregorio il’

'I'eologo: e altrettanto ne scrisse il Nisseno: amendue

richiesti dal Gran Basilio, amico dell'uno, e fratello

dell'altro. Ad eterna infamia de’riechi senza pietà, i quali.

pieni d’oro, come un mare, non se ne lasciano uscir delle

mani una stilla; ciò che guadagnare a’ poveri sarebbe

molto, ad essi perdere non sarebbe niente.

Duolsi dell’oro tutta insieme la Terra: di

poco fosse l‘innocente e utile oro delle messi

Quod solum decuit mortale: nosse metallum C‘),

per trarne ancor l’oro dalle miniere, le stracciamo le

viscere e le sveniamo empiamente il cuore. Quasi, di

madre Ch’ella è, ci fosse divenuta nemica, solamente

perciò eh’ ella è ricca: o non credessimo lei esser vera

mente madre, se non entriamo a vederle, e poi ancor’a

cui , come

(") Manil. lib. 5.

-Mm..
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straziarle le viscere. Il che fu egli forse solo in quegli

avarissimi secoli della potenza Romana, quando,

Si quafbrel.‘ tellus, quwfiulvum mitteret aurum,

Hostis era: (*)i’

E non si va ora più che mai, e non andrassi, fin che

saranno in pregio più le ricchezze che le virtù, cercandone

fin di là da’tèmpestosi oceani sotto barbari climi le vene?

E pur’ ancor;ì questo non è il maggior degli oltraggi, che
alla terra si’i‘fanno. Perciochè, che hanno gli avari in

pensiero saltro , e che altro bramano, dice Crisostomo ,.

senon pestilenze, sterilità, inondazioni, e carestie? ‘solo

perché nello scempio commune della natura, essi , che

vivono delle publiche calamità, facciano come i flutti del

inare, che allora solamente alzano il capo e si fanno

giganti, quando lo sconvolgono i venti e’l manomettono

le tempeste. Quante Provincie, che un tempo furon

giardini delle delicie del mondo, si mutano in diserti

d’arene àbbandonatel si fattamente ne toglie Ogni bello,

ogni utile ne sterpa e divelle, non la forza de’turbini ,

non la corruzione dell’aria, non la sterilità delle nocevoli

influenze, ma la violenza dell’ avarizia ,‘ che in caccia

dell’oro sta armata col ferro,

Spoliisque ungues e.rercet ahenos.

Quante antiche e. famose Città, madri d’ una nobile

figliolanza di terreni Semidei, nelle quali ab antico tene.

‘vano lor mercato le più nobili arti,le più profonde scienze,

‘e la prudenza del più saggio governo, felici tanto sol che

fossero state men ricche, sono ite a ferro e a fuoco, ut

aurum argentumque (disse lo Stoic‘o (**)) in earum cine

ril>us scrularentur.’ senza usar con esse altra pietà , fuor

che per ventura quella del Ciclope Siciliano, di riserbarle

all’ultimo per divorarle? Mai lamenti, che la Terra può

fare sopra i danni che ha dall’oro, cedono di lunga mano

alle querele, che il Cielo ne fa.

Duolsi dunque dell’oro ancora il Cielo: perché de’ricchi

appena v’ha chi levi in alto gli occhi a rimirare con.

desiderio le sue bellezze. Essi hanno il cuore nell’oro , e

(*) PEU'OI2. (**) Seneca, lib. 3. (le Ira.
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hanno l’oro nel cuore; e questo, come disse il Crisologo (*),

nato nel più cupo fondo delle viscere della terra , dum

snam semper repelit orîginern, coelesles animog ad ir_zfèrna

deponit. Leggete appresso Lihanio (**) ciò che della vanità

della gloria discorre un’avarissimò padre, per diseredare

un suo bravo figliuolo, che , stato vincitore ne’ Giuochi

Olimpici, gli era tornato inanzi con le tempia cinte d’una

ghirlanda d’ulivo per pompa, non d’una corona d’oro per

utile: e dalla gloria terrena, di che l’avaro vecchio ragiona,

trasportatene i sensi alla celeste, e avrete in parte espresso

il vilissimo conto, in che appo una gran parte de‘ ricchi

è la beatitudine , dove ella venga a concorrenza con le

dovizie della terra. Hanno gli Apostoli scorso oceani sì

tempestosi, han vegghiato gliAnacoreti notti si lunghe e

si fredde, han sofferto i Martiri pene si acerbo, han tol

leratoi Penitenti fame si tormentosa, han superato le

Vergini contrasti della propria carne si duri e si continui

er l’acquisto del cielo, come gli avari per lo guadagno

dell’oro? Se l’avarizia, ad invidia e ad emulazione della

Chiesa, componesse ancor’essa il suo Martirologio, quanto

più grosso volume ne formerebbe? Se avesse a contare

tanti ingojati dal mare, mentre navigavano alle Indie;

tanti sepelliti vivi sotto le rovine de’ monti, mentre ne

cavavano le miniere; tanti morti di ferro nelle campagne,

mentre miravano a’bottini; tanti straziati dalle fiere ne’bo

schi e uccisi da’ladroni, nel trasportar che facevano ad

estranj paesi le loro mercatanzie per farne permuta;

tanli snervati dalle fatiche, disfatti da’patimenti, sperduti

ne’viaggi, distemperati dal caldo e dal gielo eccessivo delle

zone fredde e ardenti; tanti consunti da angosciosi pen

sieri, accorati da subiti fallimenti; converrebbe ch'ella

li numerasse come già il Re Serse la sua gente da guerra.

non ad uno ad uno contandonei soldati, ma empiendone

e votandone per gran tempo un vasto giro capevole di

molte migliaia insieme; ch’era un vedere , non di quanti

soldati, ma di quanti eserciti quell’esercito si componesse.

Or perciochè si potente e sì eliicace è l’ occulta virtù.

(*) Serm '19. (**) Declmn. 37.
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che l’oro ha per tirar sotto terra, ond’ègli trae l’origine,

gli uomini; ecco nuova e strana invenzione della divina

pietà, per sollevarli con le medesime arti al desiderio del

cielo. Ciò è stato, tar di colasù. sentire il suono e vedere

gli splendori dell’oro; con chiamare la mercede de’ Santi

danaro, e l’ ineffabile beatitudine della divina visione

tesoro ‘nascosto; con dire, che la soprana Gerusalemme è

fabricata d’ oro e lastricata di gemme; con esortare a

raunarsi in cielo preziose monete, ed empi'r‘ne e rieolmarne

i sacchi. Clzrisle (diceil'Cri'sologo (*)), quo te perlî‘ahz't amor

tuorum? Ut avarum lucr_zfacias, facis‘ cum quod des'iderat,

non quod oportet, audire. Sacculos imperas, azternos t/ze

sauros , qui non dcficiant , fvis parari: ut avarus , 'dum

consueta percurrit ad lucra , aut virtutem capiat, aut a

wirtule capîalur. Invenzione dell'aVarizia fu, non sola

mente scolpire le statue de gl’lddii con in mano un7 gran

sacco pien d’oro , ciò che usarono i Fenici , ma, come

riferisce S. Agostino, per trasferire tutto l'amore degli

uomini all’oro, chiamar_ con nome proprio di Moneta non

qualsivoglia Dio, ma Giove stesso Monarca di tutti. Et

hoc avaritia illi nomer‘z imposuit, ut quîsquis amat Pecuniam,

non quemlibet Deum , sed ipsum Regem omnium sibi

amare wideatur (**). A questa medesima invenzione ha

ridotto Iddio l’arte di farsi amare da una gran parte de

gli uomini, chiamandosi un sacco che mai non invecchia‘,

iei1_d’oro che mai non manca, riposto in luogo ove i

ladroni non possono ;’ ut qui cum non sequitur , sequatuf

saltem sacculos suos (***). E questo è ben’altro, che quello

che Omero inventò con quella sua tanto famosa e miste

riosa catena d’oro, che dal piè del seggio di Giove per

tutto il lungo tratto de’ cieli scendendo, fin quagiù 50Pra

la terra si stende: che fu quanto mostrare in enimma o

le occulte virtù delle influenze che la parte celeste legano

con questa elementare, ola previdenza di Dio che al

reggimento del mondo presiede. Ma il farsi per bocca di

‘Cristo sentire fin quagiù su la terra il suon dell’oro

*) Serrn. 24. (**) Lz'b. 7. de Civitale D81',6- III.

***) Chrj‘sol. z'bid.
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celeste, ha altro maggior riguardo: cioè d’incatenare , di

s'vellere dalla terra , di tirare all’amore del cielo con un

desiderio d’infinite ricchezze il cuore de’ cupidi; uL qui

eam non sequitur, sequatur sallem sacculos suos.

Per ultimo, io non so se mi debba dire, che dell’ oro

si dolgono ancor quegli stessi che l’ hanno; imperciochè

contra ogni legge di natura sembra, che il ben posseduto

generi altro che allegrezza. Ma in fine, chi il tutto sapeva,

non senza evidente ragione diede alle ricchezze nome di

spine: né ciò solamente perché in esse si nascondono

sicure e fanno i lor nidi le serp‘i, cioè a dire, secondo il.

Boccadoro, i demoni; ma perché elle pungono il cuore

di chi in esse riposa; e tanto più il pungono, quanto più

egli con esse si stringe. E a dire il vero, come già a

Stratonico sembrava miracolo C‘), che la madre di Satiro

Sofista avesse potuto portarlo nel ventre dieci mesi, dove

in tutta la Grecia non si trovava Città che potesse sop

portarlo né pur dieci giorni; non altrimenti della cupi

digia dell’oro può dirsi, esser miracolo che vi sia chi la

porti molti anni nel cuore, dove tutta la terra, senza

andarne stracciata, lacera, e consumata, neanco per brieve

tempo l’ha potuta sopportare. Se il danaro che si cerca,

poiché si ottenne, spegnesse la sete che prima se n’ebbe,

il possederlo sarebbe refrigerio, non tormento. Ma che?

come i fiumi il mare non saziano, anzi par che gli allar

ghino il seno mentre glie l’empiono , si che tante acque

da essi non bee , che più non ne chiegga; cosi a gli averi

Creverunt et opes et opum furiosa cupido,

Et cum possideant plurz'rna, plura petunt (“‘).

Quindi è, che sempre hanno, come diceva Peliade, ric

chezze da facultosi, e anime da mendici; né ardiscono di

per mano per goder parte di quello che posseggono, poi

ché par loro di non posseder nulla: e con ragione; per

ciochè nulla è quel che hanno , a paragone di quel che

vorrebbono.

Atque ila, et inter opes inopes, quasi Tantalus ille,

Inter aquas sitiunt, neo habent quod habere widentur:

* Atheneus,lilv. 8. c. ". ** Ow'd.1
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Nam partis un‘ metuunt, servata relinquunt,

Dumque alimenta parant, vivendi tempora perduntChi non avrebbe creduto, che quel Ricco dell’Evangelio,

a cui gli ampi poderi avean risposto con una messe si

larga e abbondante, che per riparla avea angusti e piccoli

i granai, non dormisse‘ le notti quiete, si come libero

da’ pensieri di procacciare alle sue delicie , non che alla

sua fame, onde abbondantemente saziarlai’ Ma egli veg

ghiava; e con sè medesimo , cioè con un pazzo , consi

gliandosi , diceva, Quidfaciam? Mìserum, (dice il Criso

logo (“‘)) quem uberlas sterilem , abundantx’a anxium ,

inhumanum copia, divitz'ae jècere mendicum. Cosi nella

felicità infelici, e poveri nell’ abbondanza sono i ricchi;

e la loro cupidità, quanto auctior, tanto miseria!‘ (***).

Facciamo poi, che vengano lor vedute le facoltà onde

altri son ricchi; come Alessandro diceva che le donne

Persiane erano un gran dolor d’occhi, cosi per essi i beni

altrui sono un gran mal di cuore, e non li veggono , che

vedendoli non si bramin senza occhi. Trovassero , morti

che sono, chi loro infondesse per la bocca nel ventre oro

liquefatto, ciò che i Parti fecero a Grasso; poco men che

non dissi, che come informati d’una nuova anima risu

sciterebbono. Ma intanto, mentre son vivi , e pieni d’ oro

e di miserie e d’angosce e d’invidia, ad ogni momento si

muoiono. Udirli parlare, è sentire una continua doglienza

d’ uno estremamente mendico , incatenata da infinite

sciagure , e avente appena quell’aria con che respira. Non

‘ parlano d’altro, che di danaro: perciochè, come Origene

vagamente disse, essi sono a guisa di quel pesce, che S.

Pietro trasse del mare coli’ amo , e avea in bocca una

moneta. Nel rimanente mutoli come pesci, altro in bocca

non hanno che denari; non già benedicendo la benignità

di Dio, per quella gran copia che loro ne diede; ma ac

cusandone la providenza, perché con altrui si prodiga ,

con essi sia stata si avara. Con ciò hanno tutti gli uomini

in odio, e sono in odio a tutti gli uomini; perché, come

*) Paulìn. Natali‘ IO. (**) Serm. 194.

""*) S. Zeno, Serra. de Avarizz'a.
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bene avvisa Plutarco, con ragione più si alll.)0flllflîlll le

Vipere e i Ragni, che non le Pantere e i Lioni: perché

se questi ci uccidono , almen se ne pascono, e il fanno

non per malignità di genio, ma per istinto di fame; dove

quegli altri, maligni e crudeli animali, e nuocciono a

noi, e a sè stessi (nocendoci) punto non giovano. Non

altrimenti gli averi, che ritolgono ad altrui il loro, ed

essi per sè non ne godono, Vipere e Ragni impastati di

veleno e d’invidia, non v’è chi li vegga, che non si senta

corfer la mano e’l piè, per romperli sotto a’sassi c per

ischiacciarli pestandoli.

‘La sontuosa vanita‘ dell’ abbellirsi , del westir pomposa ,

de gl’ inutili abbigliamenti de’ Ricchi , contraposta al

semplice abito de’Poveri.

CAPO UNDECIMO

Non fu incatenato (*) alla rupe del Caucaso , nè con

dannato a gli eterni strazj d’un fiero uccello Prometeo,

perché Giove invidiasse a gli uomini il fuoco , il quale

colui da una ruota del carro del Sole avea furtivamente

rapito; ma perciocbè nel fuoco egli portò in terra lo

strumento e l’artefice delle dilicatezze de'cibi; si che dove

prima si vivea delle semplici frutte de gli arbori, poscia.

si cominciò a fabricar forni e cucine, per quivi ad arte di

cuochi e magistero di fuochi distillare i sapori e comporre

con mille ingredienti le tante e cosi svariate fogge e dili

catezze delle vivande. già non più per sodisfare alla ne

cessità della natura , ma per adulare l’ingordigia del

palato. Cosi diceva Diogene appresso l’ Cratere e Sofista

Dioue. Or, secondo costui, che catene, che Caucasi, che

Aquile e Avoltoi non merita, chi portò il primo di sol:

terra l’oro, cioè lo strumento della sontuosità e del lusso

nel comparire? per tacere ora de gli altri vizi , de’ quali

egli è, se non padre, almeno proveditore. Prima si andava

adorno sol di sè medesimo; e quella semplice e schietta

(") Dio. Chrysost. Orat. 6.
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beltà, gratuito dono della Natura, che altri nascendo seco

avea portato, quella era tutto l’ornamento che lo rendeva

pomposo. Pescia la minor parte del nostro bello comin

ciammo ad esser noi stessi: con tanti e si vari paramenti,

non dirò ci adorniamo, ma ci nascondiamo; quasi vergo

gnandoci, e accusando la natura, perché non ci abbia fatto

} germogliare l’oro dal capo, nè nascere le gemme in petto;

perché non ci abbia coperti con una pelle di porpora,

e, stetti per dire, appesa dietro una gran coda di Pavone.

0 quantum est auri pereat.’

Frame Plinio (‘), e non senza ragione, contra Pompeo il

grande, perché in un suo trionfo, benché variare luxuria

quam triumpho , fa’ comparire all’ ammirazione di Roma

una sua imagìne tutta composta a musaico di perle e di

gemme. E margarilìs, Magna, tam prodiga re, etfaeminis

reperta, quam gerere te fa: non sii, hinc fieri tuos vultus?

Sic te preliosum wideri? Nonne illa similior tui est imago,

uam Pyrenei jugis imposuisti? Ahi mostruose pazzie del

’umana vanità! Con escrementi d’ una conchiglia , con

minuzzoli di vetro duro e tinto di vari colori, con terra

impastata d’un po’di luce pallida e smcrta, andar superbi

e stimarsi più belli? Chi vide mai il Sole seminarsi il capo

di stelle, per farsi più riguardevolta? o i gigli inghirlan

darsi di vile gramigna, per comparir più leggiadri? Delle

cose morte della natura, havvene alcuna, che non sia men

degna di noi , si che non iscemi anzi che accresca quel

maestoso decoro che Iddio nel volto c’impresèe? I Dipin

tori di senno ben si guardano d’ infrascare con aggiunta

di paesaggi le imagini nostre, qualora ci ritranno in tela;

perché l’occhio di chi ci mira non si distragga a quel_più

vile vago, e tutto in noi solo lo sguardo e’l pensiero rac

colga. Noi , tanto ci aggiungiamo intorno di forestieri or

namenti, che sembriamo un’arbore morto, che sostiene un.

‘trofeo; da cui se nelle spoglie si stacchino , egli rimane

un tronco. Ci rab elliamo con_ tante fogge di stranissimi

abbigliamenti, mercè di quello che ci somministrauo le

ricchezze , che per noi si avvera il detto de’ Giuristi colà

(*) Lib. 37. cap. 2.



 

CAPO rnnr.cmo 139

nelle lustituZioni di Giustiniano , che la Tavola cede alla

Dipiutura. Quando si nominau perle, diamanti, smeraldi,

carbonchj, il più de gli uomini, quasi a nome d’oltrece

lesti deità , con atto di riverente maraviglia gli adora. Si

mirano, come quivi sia in arclum coacla rerum natura:

majestas , come ne parlò Plinio (*): nè si stimano le

gemme della terra essere di gran pregio perché assomi

glino le stelle del cielo , ma le stelle del cielo si stimano

perché assomigliano le gemme della terra. All'incontro

altri altro pregio loro non danno, che d’inutili minuzzoli

di pietre, preziose solo perché son rare, e perché Tar

de teruntur ut nileant , et subdole sternuntw‘ utfloreant,

et anxz’efirantur ut pendeant , et aura lenocinium mu

tuum prwslanl Giorgio Pisidia nella sua Cosmopea

chiamò le perle gocciole di latte quagliate nel mare. Ter

tulliano , più severamente , vizio , non ornamento delle

ostriche. Un Satirico a gli smeraldi diè nome d’ acqua

v'erde congelata. Un’altro i carbonchj appella scintille di

fuoco morto. Io, con S. Ambrogio (***), non abnuo gratiam

quamdam lapirlum islorum essefulgorem, sed [amen lapi

dum. E come altrove ho riferito, che ben disse il Nisseno,

che niurio, se non è uno sterpo , per quanto pregi l’ oro,

vorrebbe perciò trasformarsi in oro; cosi neanche, se non

è un sasso, niuno vorrà mutarsi, come Batto nel Para

gene , così esso in un grosso diamante. Pur tanti se ne

cercano, che vorremmo incrostarceue, per non dire impa

starcene, e convertirci la carne e le ossa in pietre, tanto

sol che fossero preziose. De’ gigli scrisse lo Storico natu

rale ("***), che sono languido semper collo, et non suflìcz'ente

capitis oneri. Poco manca, che non possa dirsi ancor

de’vanissimi capi delle femine, ricche d’oro, e mendiche

di senno; si grevi sono di gioie, onde portano seminato le

trecce: se non che elle , come disse S. Ambrogio , non

pulant onera esse, si preziosa sinl. Si legano il collo, come

schiave della lor vanità, con un filo di perle: Et saltus et

insulas tenera cervixfert (*""**). E dove non istarebbon lor

. (*) Plz'n. Proamz~ 35. "*) Tertul. de habx'tu mul.

""*) De Nabu1h,c. 5. *“**) Pll'n. l. 21 cap. 25.

‘**“) Terlul. ubi supra.
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bene altre perle, che quelle delle lor lagrime (cosi giudi

carono S. Ambrogio e prima di lui Clemente Alessan

drino) per dolore o d’ aver perduta o d’ aver meno in

pregio quella unica e preziosa perla del cielo, ch’è Cristo;

di queste sole terrene pazzamente si pregiano, con queste

sembraloro d'essere non so che meglio che di natura umana.

Che più? Excogitata sunt aurium amlnera; nimirum- quo

niam parum emi collo crìm'busque gestare, nisi injòderen

tur etiam corpori Or chi non dirà qui come Minuzio

Felice (**) de’Galli, che consacrandosi alla loro Cibelle, si

troncavano una viva parte del corpo? Ista jam non sunt

sacra, tormenta sunt. E appunto S. Ambrogio cotali don

nesche pazzie disse essere tormenti più tosto che orna

menti. Or se Nigrino chiamava una nuova sorte di sole

cismi, portare in ca 0 corone di fiori, che anzi sono per

le nari che sole god)er ne possono , che per la testa che

non ha odor-arto con che gustarne; e Tertulliano dell’antica

Iside inventrice del grano si burlò , perché portava in

torno alle tempia una corona di spighe , ram magis ven

tris (**"); chi non si burlerà di queste , che le pietre che

grosse sono d'inciampo , minute al più possono essere

ornamento de’piedi , fino al capo sollevano , e nella viva

carne s’incastrano, e con esse vanno superbe? A paragon

di questo, ben si vede, ch’è nulla l’amhizion de gli anelli,

che tolgono allo Sposo delle Cantiche quel suo pregio

singolare , d’ aver le mani d’ oro piene di giacinti. Noi ci

vogliamo diamanti, e smeraldi, e carbonchj;esi come visce

m teme extra/11mm, ut digito gestetur gemma quam peti

mus(****); ancor, se possibil fosse, dalle miniere de’cieli cavar

vorremmo le pietre preziose onde sono composti, e lavo

rarcene anella. E che mani sono coteste, che si risplen

dono? le cui dita de saccis singulis ludunt(‘*“*); perché in

un dito portano un tesoro? Mani limosiniere, che, se sono

rodighe al proprio lusso, siano per le necessità de’poveri

iherali? mani, per opere eroiche degne d’ingemmarsi', di

risplendere z'nter lamina lapillorum (***"**)? Quella sensata

*“*) De corona mz'liu'r. “***) Plin. l. ‘2. cap. 63.

*) Ph'n. Prooem. l. !'2. (**) In Octav.

**""*) Tertull. ile habitu mal. ("‘***"*) Ibid.
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esclamazione, che Tertulliano fece sopra le mani di certi

Scultori Cristiani che intagliavano in pietra le statue de

gl’lddii de’Gentili, ben si confà a queste, che si portano

in mano l’idolo della vanità e’l simulacro della superbia:

O manus idolorum matr‘es .' o manus prcecidendoe (")l

Il primo anello, che il mondo vedesse, fu di ferro; e altre

gemme non ebbe, che un minuzzolo di quella pietra del

Caucaso, dove Prometeo fu legato. Oh! questo si è anello

che si può concedere , perché , sol veduto , raccordi alle

mani che il portano il supplicio di che son degni que’che

rubano i lumi propri delle stelle. E potessero aversi di

quelle pietre infocate , onde il carcere dell’ inferno ha le

mura, questi sarebbono i carbonchj fiammeggianti, degni

di star nelle mani di chi vi porta per vano abbellimento

le gemme. Ma non ad uso di semplice vanità, anzi a fine

di più condannevole intenzione ‘cotali ornamenti il più

delle volte si adoprano; cioè per quel mutuum videre et

wideri di Tertulliano (**), e per negoziare con tal veduta,

si come egli siegue a dire, gl’interessi della laieivia. Per

ciò le preziose conche, onde si ha la tintura delle por

pore (ed è quel che oggidi si pratica nelle perle), si vanno

a pescare ne7 mari delle Indie , eziandio dove per ispessi

scogli e per terribili mostri il navigare e’l naufragare sono

poco men che tutt’nno: e ciò per trovar quivi, per quod

jàcilius matrona adullero placeat , corruplor insidielur

nupta: (”‘*).

Già fu ne’primi tempi, cioè nell’aurea età della Chiesa

(e’l riferisce S. Cipriano), che la pallidezza era il proprio

colore de’Santi , e alla faccia smunta e scarna dalle peni

tenze e dal digiuno i Cristiani si distinguevano da’Gentili.

Ora ella dalle femine si abborrisce come deformità, e si

ammenda come difetto, adoperando a ricoprirla

Cer’ussam, et mz'nium, centumque wenena colorum (“***):

talché mirandole lddio e non trovando in esse le fattezze

che di sua mano v’ impresse , come lavorio contrafatto e

illegittimo non le ravvisa per sue , e dir può lor quello ,

*) Da [1101. (**) De cultlifocm. c. Il.

""*) Plin. l. 22. cap. 2. ("*”) Cl. 'fllarr'us, Epist. ad Salern
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con che mandò escluse dalle sue nozze le Vergini pazz'e:

Non vi conosco. Nolite secundum faciem judicare; disse

egli medesimo ad altro fine: e ben pnossi scrivere su le

fronti di quelle , che i posticci lor volti tormentano con\

le proprie mani, perché non'confessino la verità, e col

testimonio delle crespe non dicano il numero de gli anni

che portano; quasi la morte fosse si cieca, che avesse ad

ingannarsi mirandole, e non tenesse l’occhio fisso nell’o

rivolo del tempo , che a momenti a momenti misura il

viver d’ognnno , e dal trascorso dimostra il residuo che

gli rimane. Chi direbbe essere una colei, che variando a

suo piacere lisci e tinture, manibus sui: lit hydrafiorma

‘rum (’)? L’infrascarsi poi di mille fiori e mille nastri di

seta e d’oro, l’inghirlandarsi di perle e di diamanti, nasi

volesser far vedere in terra quel gran miracolo che a l’A_

postolo S. Giovanni si dimostrò in cielo, cioè una donna

coronata di stelle, diravvi il Vescovo S.Paolino di qual’ef

fetto sia contrasegno: ed è, che

Frustt‘a se mulier jactawerit esse pudicam,

Quote se tam 'variis ornat adulterlis (“*).

Rispondetemi, dice S. Ambrogio: capegli posticci al capo,

fiori e nastri alle tempia , gemme a gli orecchi , perle al

collo, cinabbro alle guance , hiacca alla fronte , quid ibi

remanet tuum , ubi tam multa mulantur C“)? E questo

ancor sarebbe poco , se non vi si aggiungesse il voler far

Cristo menzognero colà. dove egli disse: Non pote: unum

capillum album facere aut. nigrum; ed elle ben sanno far

se i, non che bianchi o neri, ma biondi e d’oro: perochè

nella , che Clemente Alessandrino chiamò l’ Eternità

ile’nostri capi, dico la canutezza, venerabile e divina (già.

che Iddio a’snoi Profeti già mai altro che bianco e ca

nuto non si mostrò), esse abbominan come gromma e

muffa di cose vecchie, e che sentan del fracido e del pu

trefatto. Anzi, prendendo le morte trecce d’una miserabile

che inverminisce dentro un sepolcro, alle loro le innestano,

e’l proprio inverno con una altrui primavera indegùa

mente infiorano. Ed ohi Se venisse alcun’ Angiolo per

(*) S. Zeno, Serm. de Pudic. (*") Ep. in Julian. et urorem.

(""*) Lib. i. de Virgin.
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trasportarle dalla terra al cielo, e le aiferrasse ne’capegli,

come già un di loro fece col Profeta Abacuc, come deluso

si rimarrebbe, trovandosi in mano non altro che un secco

sterpo di crini senza radice! Oltre a ciò, falsifican la gran

dezza, e ad onta della divina verità adiicium ad staturam

suam cubitum unum; e sono mezzo di carne, e mezzo di

legno, e tutto falso. Ahi! cb’io temo, dice con gran ragione

Tertulliano, che se contro alla Chiesa si sollevasse alcuna

fiera persecuzione , se di nuovo imbrandissero le spade i

Neroni e i Traiani , queste , che lavate per mano di Dio

nelle acque pure del santo Battesimo con tanti colori.

s’irnbrattano per abbellirsi, non soffrirebbono lo squallore

e la pallidezza delle prigioni, nè il dimagrare che con

verrebbe farvi ne’crudi trattamenti d’ un vivere tormen

toso. Queste, adorne da tante mani che litigan’ una si

lunga parte del giorno contra la disubbidienza d’un con

tumace capello, non si terrebbono a gli strapazzi de’ma

nigoldi. Ricuserebbono le manette di ferro queste mani ,

che portano le maniglie d’ oro; e i colli ingernmati di

perle e di rubini, da’ colpi delle scimitarre si sottrarreb

bono. Or lasciamo queste all’ardor di quel fuoco, dice

S. Girolamo, di che con infelice presagio portano ne’ ros

setti del volto il colore , e diamo una brieve vista alla

sfoggiata sontuosità del vestire.

Giusta forse non meno che saggia fu la maniera , che

Artaserse figliuolo di Serse istituì nel suo Regno di Per

sia C) , di punire i Nobili, qualvolta contra il commune

divieto delle leggi peccavano. Ciò era, trar loro di dosso

le vestimenta, e per mano del publico giustiziere batterle

a misura del fallo; piangente in tanto il colpevole, com’e

gli sentisse il dolore de’ colpi che alle sue vestimenta si

davano. Questo pxreva non tanto un rispettare il grado

delle persone perdonando a’lor corpi, quanto uno scoprii:

loro la cagione onde s’erano indotti a quell’ardire: quasi

ciò nato fosse dalle ricche vestimenta , di che andavano

adorni; onde quegli, che se fossero stati o ignudi o pove

r'amente in aruesc, non avrebbono osato prcsumer tanto,

("‘) Plutai'cli. in ,4/mpht.
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vestiti pomposamente di porpora e d’ oro, e con ciò a sé

medesimi comparendo come altrettanti piccoli Re, dimen

ticati della modestia e della ubhidienza di sudditi , s’a

veano fatto lecito di prevaricare gli ordini delle leggi. E

nel vero, non si può agevolmente dire quali spiriti di

superbia e di fasto mettan ne’ ricchi le preziose vesti‘che

portano, e come con esse diventino qnal’era Bucefalo

con la gualdrappa , indomabile e altiero, si che non si

lasciava fuor che da Alessandro cavalcar da niuno; dove

all’incontro , con la vile bardella , portava umilmente vil

più vil ragazzo di stalla. Cosi Alessandro, il quale vestito

modestamente alla greca era il più amabile Principe della

terra , poiché vinse Dario coll’armi, e fu egli vinto dalle

vestirnenta di Dario, come parla Tertulliano, comparendo

in abito alla persiana , e con ciò recatosi in un superbo

contegno quanto sarebbe troppo a un Giove tonante,

divenne fastoso e intollerabile anche a’ suoi. Che i Lioni

siano più indomabili e vadano più altieri quando metton

le giubbe , ciò non è già perché insuperbiscano per quel

mantello d’oro di che la natura li veste: ma perché allora

sono nel più bel fior dell’età, e cresce loro l’animo al pari

de gli anni. Bcn’è meraviglia, che un’uorno, col mettersi

indosso la pelle, il pelo , o la bava d’alcun vile animale ,

con ciò se ne vada come fosse fra gli uomini qual’ è un

Lione fra gli animali. Qual non si. persuadeva d’ essere

Creso allora , che , presentatosi a Solone nel suo regio

manto , quasi un Sole in una vesta di luce, il domandò,

se nulla pari a sé avesse veduto nel mondo? non avvi

sando ciò che dipoi Seneca disse delle travi indorate:

Scìmus sub illo aura fwda ligna latitare Ma n’ebbe il

superbo Re dal saggio Legislatore vera e condegna rispo

sta ,- e fu , che a gli artificiosi suoi drappi le semplici

penne d’ alcuni uccelli, vestiti dalla natura più che alla

reale, antiporre fuor d’ogni dubbio si doveano. E nel vero,

come può invanire un’ uomo per fiorite e belle vestimenta

che abbia in dosso, qual volta mette gli occhi in un Pa

vene? a cui pluma vestis , disse Tertulliano C“) , omni

(*) Laert. in Salone. (**) De pallio, cap. 3.
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con‘chylio depressior , qua colla /lorent; et omni pàtagio

inauratz'or, qua tergo ulgenlî; et omni s_yrmate solutior, qua

caudaa jaeent ,‘ multìcolor , et discolor, et versicolor; num

quam ipsa , semper alia , etsi semper ipsa , quando alia ,

toties mutamla , quoties movenda. Non pare , che lddio ,

vestendo un Pavone più che da Re, abbia voluto confon

dere la superbia anco de’ Re, quando per que’ manti che

portano invanissero, dove pur mai nella pompa dell’abito

non pareggiano un Pavone? Se vorranno in parte assomi

gliarlo, converrà (ciò che l’ingcgno dell’ambizione o della

lussuria non ha fino ad ora inventato) macinare smeraldi

e rubini e zatîiri e perle e‘ oro, e con si preziosi colori di

pingersi le vestimenta. E non è già, che, quanto meglio

il possono, non si argomentin di farlo. Già non pare più

favola de’ Poeti, che vi sia stato un montone che abbia

avuto il vello d’ oro: già 1’ oro come vello si fila, e se ne

lavorano drappi, in cui, fra trame e orditure di seta or

nascondendosi e or’appareudo, coll’arte di mille licei gui

dati a mano che chiamano queste fila a salire e quell’ al

tre a scendere, forma un nuovo miracolo, di ricama'r

tessendo, e di far nascere sopra una tela un campo pieno

di fiori d'oro: i quali, se non son quelli insrripti nomina

Regum che cercava il pastore poeta , non so quali altri

meglio essere il possano. Percioch_è poi l’ oro, se con le

gemme si mette, a gran vantaggio ne perde; noi, a cui non

basta d’ essere altro che smodatamente sontuosi, abbiam

fatto si, che l’oro nelle vesti sia la giunta, non il princi

pale: ché questo è seminarle di perle, e spargerle di dia

manti e d’ altre care e preziose gioie : d’ onde poi è nata

la necessità di quello spectari ad luoernas, che Plinio

disse (*); perché al riverbero della lor luce ci escan d’in

torno mille preziosi lampi , non semplici come del Sole,

ma tinti del più bel fior de’ colori dell’ iride , e ad ogni

leggerissimo muoverci sempre diversi; eh’ è un vestir tal

cangiante, che i Beati ne potrebbono star contenti. E tali

appunto par che vogliamo mostrarci ancor qui su la terra,

non so se ad imitazione o ad onta del cielo: imperciochè,

(*) Lx'll. 9. e. 3.

Bartoli, La Povertà contenta 10
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come ben disse il Re Teodorico, che la vesta di por-.

Para , per esser cosa solamente de’Re, regnanlem discer

m‘; , dum conspicuum facit, et praastat humano generi ne‘

ad aspectum principis possit errari C‘); cosi usurpare un

vestito di luce si fina , che quella stessa che ci viene di

sopra il cielo, postale appresso, se ne vergogna e sviene,

sembra un voler’ esser tenuto per un di quegli , a’ quali

solo sta bene , come disse Crisostomo , vestirsi di stelle ,

perché sono figliuoli-del Sole. Aggiungavisi poi la varietà

e vanità de’ colori, chiamata da Tertulliano un’adulterio

di tinture. Similmente i profumi delle vesti ; usati, se

condo Plinio C“), a fine di tirar chi passa: con che par

che dimostrino d’andar cercando di cui diventino preda,’

poiché Studiosamente lasciano dopo sè l’ odore , onde i

veltri fiutando ne possano rinveni-r le orme e mettersene

in traccia. Che direm poi di quelle sottilissime e legge

rissime vesti, ma però solo pretio graves ("**), le quali

molto acconciameute un’ antico Scrittore Romano (**"*)

chiamò Ventum lextileru et Nebulam lineam? si come

dipoi S. Pier Crisologo, de’sottilissimi lini ond’era vestito

il ricco dispregiatorc di Lazzero favellando, diè loro nome

di artificiosa nudità. ()nde già si vede esser poco ciò di

che Clemente Alessandrino si duole, che omai il vestire

serva più per chi il vede, che per chi il porta; poiché più

si mira a piacere altrui, che a ricoprir sè stesso. Troppo

peggio è usar cotali vestimenta, onde (lascianlo dire allo

Stoico ("*""*)) non dico nullum corpori au.urilium, sed nullum

si: adori,‘ parendo in esse come già quell’ Ape chiusa

nel ’ambra, di cui disse il Poeta ("""*"*): Etblatet et lacci,

ch’è (secondo Seneca) il medesimo, che parer di vestirsi,

e andare ignudo.

Ma io fino a qui ho parlato di quel fastoso pompeg

giare , di che strumento sono le ricchezze, per immediato

abbellimento de’ corpi. Non istà però un tal morbo solo

fra questi confini, ma ance a tutte le coseche a’ servigi

d’esso appartengono si diffonde. Tutte queste arti, dice lo

(*) Cassìod. l. I. Ep. 2. ("*) Lz'b. 13. cap. 3.

(“*) Teruzfl~ de eullu Foem. c. 10. "***) Patron.

("“"") Seneca, Epist. go. ***"*") Martial.
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Stoico sopracitato C"), che tengono in faccende ‘e in istre

pito le città, non per altro faticano, che per ben‘agiare il

corpo, con cui già si usavano trattamenti da schiavo, ora

come a padrone si fa ogni servigio. Dell’ahitazione e della
mensa parlerò più inanzi: ora solamente odiamo, i" ‘

di certeigrltre, dirolle cosi, appendici della nostra v ’

pàrlanof sliòihini sensatissimi, che le abbominarono. Ebbe

nel vero ragione Plinio di dire (*") in questo proposito ,i

che nullîs viiiis desunt preliosa nomina. Dove un’ arbore

per difetto di natura si torce e aggroppa, e quivi molte

vene confonde, noi non diam titolo qual meriterebbe di‘

mostro, ma di miracolo; e per incrostarne tavole e seri

gni, ne tagliamo foglie sottili, e le commettiamo insieme:

cosi mirando’le, come quello, che fu un’ errore, fosse stato

un’artifieiosò lavoro della natura; nel modo che già certe

macchie aecozzate insieme dipinsero in un’agata Apollo

in mezzo alle nove Muse. Un di questi nodi val più che

tutta una selva d’arbori ritti, e ben formati. Che dico più

d’una selva? Video mensas et cestìmatum Zignum Senato

ri’ieensu; eo pretz'osius, quo illud in plures nodo: arboris

iqfèlic'tas tarsia (***). Che dirò de’ cristalli, quorum ac

Cen N'Jì‘agilitas‘ pretium? de’ quali a punta di diamante

si l:îîbrimo conche e vasi, per aver da poter perdere tutto

insieme un tesoro: ch’è una delle solenni pazzie del morr

do; stimar più le cose per quello stesso, onde tanto meno

pregiar si dovrebhono. A petto d‘essi, le vasellamenta d’oro

e d’argento son nulla, e si passan per lecite, parendo ri

dotto alle gemme il sommo del prezioso: senon che ancor

di queste si vagliono per iscaricarvi dentro le immondezze

del corpo. Gran dire sembra quello del Poeta, dove, lo

dandoq i bagni di Claudio Etrusco, cantò (****):
Îi‘NiÌ‘ibi plebq'um ; nusquam T/zemesea nomlu's~

‘î/2Èi‘a, -sed argento dives propellitur unda,

' Argentoque cai_1it, îabrisque micantibus instat,

Delicias mirata suas.

Ma in fine non è si vile cosa l’acqua d’ una viva fonte,

(") Seneca, Epùt. go. ‘ (**) Lib. 37, cap. 3.

(""*) Seneca, l. 7. de benefic. c. 9. (****) Stauus, m Balli. Hetr.
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che non sia degna d'essere ricevuta in una conca d'ar

gento: tanto più, che Platone chiamò con gli altri me

talli ancor l’argento acqua fusile, quando scola_dalle for

naci; si come, condensato, l’avrebhe ugualmente chiamato

acqua congelata. Ma che le lordure d’un corpo si accol

gano in vasi d’argento, ut ne egcrere quidem liceat absque

superbia, come dice Clemente l’Alcssandrino C‘), questo

ha beni dell’intollerabile: quasi non abbiam differenza dal

prendere al rendere il cibo, ‘si che l’uno e l'altro debba

ugualmente farsi in argento. Suggeriscemi qui‘ altre

smodate pazzie San Basilio, e’l suo interprete S. Ambro

gio. Le stalle piene di cavalli, anzi le camere piene di

cani , i quali, per esser degni di noi, conviene che pruo

vino per discendenza di generosi antenati i secoli di no

biltà. Questo Corsiere è della razza di Bucefalo: poco

meno che non diciamo d’Eto e di Piroo, Cavalli del Sole.

Questo Cane scende per linea retta da quei d’Aleibiade:

quasi diciamo, dal Can celeste, che in bocca tiene affer

rata co’ denti la più grande stella del firmamento. E ac

ciochè ancor’il nostro ridere sia prezioso, ci provediamo

di Pappagalli venuti da un’altro mondo, i quali cinguet

tando, senza saper che si dicano, ci facciano una continua

commedia. Diceva Diogene ("), che una gran parte de’

Ricchi è come certe viti o altre piante fruttifere, che

nascono fra‘ dirupi de‘ monti; delle cui frutte, perciochè

un precipizio da gli uomini le difende, altro che i corvi

non si pascono. Così è veramente: per un povero, che si

muor di fame, non v’è un minnzzolo di pane; per uccelli

inutili, un patrimonio si spende a comperarli, un’ altro

a mantenerli. E non è questa, dice San Giovanni Criso

stomo(*"*), una insopportabile vanità? Ma vanità fosse ella

solamente (siegue egli), e non crudeltà: perciochè, ahi.‘

a quanti poveri si consuman le miserabili vite da’ ricchi,

perché loro non manchi un mondo di soverchie delicie,

mentre essi meschini non hanno quello scarso boccon di

pane con che sè e gli affamati figliuoli sostentin'ol Non

“) Lib. a. I’zedas. cap. 3. ("*) Stob. Su‘. 90.

""") Horn. li. in Ep. ad Ram.
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mangiano i Ricchi la carne dc’ Poveri, negando la mer

cede alle loro fatiche dovuta? perché ingrassino i cani;

perché le mule e i cavalli, che non sentono onore, vadano

con freni d’oro e con selle e gualdrappe di prezioso ri

camo; perché le travi dc’ soffitti risplendano, come soste

nessero un piccol cielo; perché i pavimenti, che co’ piedi

infangati si pestano, siano ingemmati; perché le mura,

come principesse, con vestimenta c addobbi da sposa‘

pompeggino. In tanto si distrugge un’ uomo, o, per dirlo

più veracemente, Cristo, che ne‘ poveri ci si presenta.

Evvi ardimento più condannevole, evvi ribalderia più.

mortale di questa? Sonvi inferni che bastino a scontare

una si barbara inumanità? L’irnagine viva di Dio ( ché

pur tal’ è ogni uomo, tanto sol che sia uomo) mezzo

ignuda, o, per l'ignominia del vestir sordidi cenci, rico

verta peggio che ignuda; e con ciò dispregevole, si che

fastidio ci muove a vederla: intanto le vostre mura vestite

di fini scarlatti, e i‘sofi‘itti messi a fregi di bizzarre di

piuture, e quasi che ricamati? Se vi si haa fare una seg

gia o uno scabello, se non v’è seta e oro, non è degno di

voi. E un povero, in cui Cristo siede, per cui si fc' si v0

lentieri svenar sul Calvario, (farovvi una giunta , e sia:)

un povero ch’egli giudicò degno di portare una porpora

tinta nel suo sangue divino, non può, non dico avere il

vostro, ma riscuotere il suo per ricoprirsi? per comperare

onde trarsi la fame del ventre digiuno con vilissimi cibi,

di che in casa vostra le bestie stau tanto meglio? Cosi

appresso voi è in minor conto il Figliuol di Dio, che una

greggia di servidori o una di bestie , che un letto, che una

seggia: per non dir de7 vasi deputati a più vile servigio,

che ancor’ essi vogliamo che siano preziosi. Cosi ne par

lava e ne scriveva il Boccadoro.

Or tempo è, che da cotal veduta de’ ricchi (nella quale,

perciochè vanno con un mercato indosso, m’è convenuto

trattenermi più a lungo) noi passiamo a quella de’ poveri;

dalla quale si tosto ci strigheremo, come tosto si fa a non

veder nulla o poco più di nulla, eh’ e tutto quello onde

essi s’acconciano. Ed oh! fosse loro dicevole gittarsi di

dosso ancor que’ pochi e logori panni che portanol Cosi
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I

per tutti i poveri bramollo e scrisselo il Teo«

logo. Mi rimprovererauno, dice egli, la pbfi v i‘ Queste

appunto sono le mie ricchezze e i miei tesori. E fosserui

conceduto di gittarmi di dosso ancor questi panni eh’ io

vesto; per cosi correre ignudo per mezzo alle spine di

questa vita. Ma l’andarne vestiti è un’ esser singolarmente

aclorni ; perciochè i panni indosso a’ mie’ Poveri altro non

sono, che abiti d’onestà e veli di modestia, portati per

scrvigio della virtù, non tanto per bisogno del corpo. Or

come Eutimio spiegò quel favellare che i cieli fanno di

Dio insegni lingua e ad ogni nazion della terra , dicendo

clre"lzifecìu utuntur pro rvoce , e il solo vederli é udire

un bel p‘anegirico in lode si della maestria dell’ artefice

che li compose, e si ancora della bellezza della gloria,

della quale i cieli sono un velo tiratole inanzi al volto,

perché occhio terreno beltà celeste non contamini con

 

guardarla; niente menoi poveri con chi in loro 5’ avviene .

aspectu utuntur pro voce, e non meno de’ loro vestiti che

del palio filosofico sta bene dir con Tertulliano, che ipse

habitus sonat. Ma che parla egli? Ùu rimprovero all’ef»

feminata morbidezza de’ ricchi , a’ quali, come alla Luna,

par che non sia vesta che si confaccia: tante ne mutano;

e in esse più tormentando che pompeggiando, mentre

voglion risplendervi dentro, sudano per lo peso e gelano

per lo freddo dell’oro, come 5. Ambrosio disse: ond’è poi,

che si presti siano alla nudità dell’impudicizia, già. che si

afllitti vanno con gli abiti dell’ambizione. A questi l’in

contro de’poveri, e la veduta de’ panni che vestono, panni

gloriosi per mille squarci e rompimenti, come appunto le

vite de’barbari d’0ccidente per le cicatrici fatte loro nelle

carni delle tigri e da’lioni con cui si misero a duello,

predica in silenzio le sensate parole di Tertulliano ("*):

Udite, o ricchi; udite, ingrati emendatori della natura:

le cui opere.rnentre guastate per migliorarle, l’accusate

di rozzezza o d’invidia, quasi non potesse volendo o non

volesse potendo fare i suoi lavorii in risguardo anzi delle

vostre delicie che‘ del commun bisogno. Dunque Iddio non.

(") In Psalm. 18. ("‘) Dc cullufocm. cnp. ult.
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sapeva far nascere in dosso alle pecore lo lane tinte di

prezioso colore, onde voi le imbrattate, quasi dubitando,

qhe, se aveste in dosso quel pelo semplice e puro, foste

per parere interamente una pecora, se forse altro che

questo per esserlo non vi manca? Non avea lddio ingegno

da insegnare a’ Bagni di tesser tele non men sottili e più

forti, onde aveste a vestire una superficie d‘arìa Conde“

sata; acciochò, pesando voi soverchio a voi medesimi per

lo grasso ventre che vi fa portar la vita con pena, non

avessero a riuscirvi di nuovo incarico anco le vcstimenta?

Se cercate abiti da comparire ad occhi più degni che il.

mondo non ha, Vestita vos serica probitatis, byssino san?

ctitatis, purpura pudicitùe. Allora punto non curerete, più

che noi facciamo, di qualunque abito ricoperto e adorno

portiate il fango di questa vil carne, che oggi vi fiorisce

in un palagio, domani v’infracida in un sepolcro.

1' Queste sono le campanelle d’oro, con che i mie’ Poveri,

troppo meglio che non già il sommo Sacerdote appo gli

Ebrei, ad ogni passo che danno, fauno udire intorno una

cotal musica, da far saggio e beato chi avesse orecchi

temperati al conserto delle armonie del cielo, non de gli

strepitosi e dissonanti schiamazzi della terra. 0 stelle ve

stite di carne, disse il Nazianzeno de7 Monaci del suo

tempo: 0 Soli, vestiti di ciliccio, dirò io de‘ mie‘ Poveri,

ciò che S. Giovanni vide nella sua Apocalissi: non è si

grosso il ruvido panno che vi nasconde a’ nostri occhi, che

non ne trapeli fuori alcun raggio di quell‘interuo splen

dore di che siete pieni, come veri figliuoli di quel primo

Sole Dio, che al dire di David si veste di luce, cioè di

voi, se n’ è buon’ interprete S. Agostinól Sono queste,

eh’ io vi favello, imaginazioni e chimere d’una mente, che,

sé stessa ingannando, travegga, o non anzi una semplice

e leale verità? E non vi si sottoscriverà anche il medesimo

Agostino? Il quale, 0nd7 è, dice, e da quale occulta forza

d’inoanto proviene, che si affettuosamente s’ami un’ uomo

o saggio o giusto,ancorchè per avventura egli sia mostruoso

di faccia, storpio di membra, e mal concio della persona?

senon perché, come i carbonchi anche di sotto i panni

traducono, e’l fuoco che nelle nuvole si nasconde, per lo
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denso loro spargendosi con alcun lampo, tutte le rischiara

e accende; cosi il bello della virtù di cui son pieni, pa -Î‘

tendo a gli occhi dell’anima ch’è la mente, va a ferir per

essi nel cuore, e ne trae sentimenti d’arnore e ossequj di

riverenza. Così è de’ poveri; cosi è di queste rose di pa

radiso (ché. quest’ altro titolo io vo’ dar loro, e ballomi

insegnato il Teologo S, Gregorio), vestite alla rustica di

spine, onde sembrano orrido a vedersi, e chiuse in una

buccia vellosa e d‘odor poco grato: at in bacca non flo

rida N86 odore grala,jlorida tamcn ipsa, et suavissz'me

fi‘agrans Ma che prendo io, quasi mendico, in prestito

una rosa, per assomigliarle i Poveri rozzamente vestiti; se.

il Re de’ fiori Cristo Nazareno (che suona quanto Fiorito,

perché in lui splg,è tutta.lmbellezza de’ campi) tanto più.

altamente ne ragiòuò, chiamandoli alla scoperta con nome

di Gigli, e mettendo loro a fronte tutta la gloria della

sfoggiato e ricco vestir di Salomone, più per confianderla

con la lontananza del paragone, che perché degna fosse

d’esscg,~ loro paragonata? Non fu vestito da barbaro quello,

in mite di Cateva si presentò a gli Europei, iti alla.»

conquista dell'Occidente (**). Questo era una sola ma.

grande foglia d’erba, che gli valeva di manto: nel rima-1

nente, ignudo ;ycome non degnasse della sua persona le

fatture dell’arte, la quale non sa tessere gli smeraldi, e

farne drappi, che assomiglino una foglia. Or d’altro panno

più fino è il vestito de’ poveri, s’essi sono v€fit~rnente Gi

gli. E‘ serri la puzzolente bocca quell’apostata Impara...

dore (**"), che osò dire, non esservi cosa più ignuda d’un

giglio: par ch’egli volesse dare una mcntita a Cristo, che‘.

di sua mano li lavorò, come Verbo operatore del tutto;

indi mirandoli don un certo che di stupore per la nobile

maestria dell'opera, disse: Deus sic vestz't. S'egli avesse ti

lato le nevi e’l fuoco, ma nevi che non si struggono al

Sole, e fuoco che prende alimento dall’acqua, poteva far

loro altro vestito, che quello che hanno le foglie del fiore

e le fila che gli spuntan da mezzo? Può adattarsi loro

..

(*) Orat. da Maximo. (‘"‘) Ernamlo Colombo, in Vita Col.

(“") Julian. Ornz. 4.



CAI’O cumzcuuo 153

 

meglio in dosso, dall’ultimo del gambo infino al sommo?

Chi vi truova una piega o un mendo, non che una sdru

citura o uno squarcio? Ché della reale Maestà non dico

nulla; ché ben si sa che nulli_/lorum celsitas major, come

anche fra’ fiori vi siano de’ giganti: ed essi il sono: tanto

sovrastanno a gli altri ab humero et sursum. Benché ciò

veramente sia ( e avvertillo Teodoreto) perché s’allonta

nino il più che si può dalla terra, acciochè non avvenga

che il lor candore, di che sono sommamente guardinghi,

per niun contatto d’essa s’imbratti. Cosi vestono i gigli

e son si belli, perché sono imagine vostra, e Poveri: che

se lddio si fattamente adorna un fiore, che oggi è verde

e domani secco, quanto magi; vos? i quali, secondo l‘or

dine dell’Apostolo, siete vestiti di Cristo: con cui non é

meraviglia che andiate sotto un’ abito vile, poiché egli

descrivendo con la penna di David il suo, chiamollo un

sacco, si come altrove ho detto giusta l’interpretazione di

S. Agostino, un sacco , che di fuori mostra il vile, e don

tro nasconde il tesoro. Or dunque o mie7 Poveri, lasciate

volentieri, come Giuseppe il casto, in mano alle delicie

della carne la tonaca, e itene di pari con gli Angioli ve

stiti di voi medesimi. Verrà tempo, che il Sole si trarrà

di dosso il suo manto di luce per ricoprirvene. In tanto,

UL copiosa luce vestiamini,

Estate, nudi seculo

Le superbe abitazioni de’ Ricchi, paragonata coli’ umile

albergo de’ Poveri.

CAP() DUODECIMO

L’antica superstizione di Roma , per ingegnosa che fosse

in assegnare a diversi uffici diversi Dei, e dar loro nome

confacevole al mestiere, non però mai seppe, chi, di tutto

il gran numero d’essi, né di qual nome fosse quel-lo, che

con dibattimenti e tremuoti scoteva la terra: perciò, come

occulto ed incognito, sei passarono senza nome (**). Che

(*) S. Paulin. ad C_yth. ("*) Gellius, l. 2. cap. 28.
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se non a’ Sacerdoti della Toscana ma a’ Saggi della Re‘

publica ne avessero domandato , avrebbono agevolmente

inteso ciò che un di loro ne scrisse, questo Dio altro non

essere, che la smodata sontùosità del fabricare, che svi

scerando le rupi per trarne i marmi, e con ciò rompendo

alla terra le colonne su le quali ella stabilmente s’appog

gia, maraviglia non è, se poi, spossata e debole e come

cascante sotto il suo peso, traballi. Che Annibale ei Cim

bri superassero i gioghi delle Alpi, e conducessero per gli

scoscesi dirupi di quelle inaccessibili rocche un’ esercito ,

aprendo e spianandosi col ferro e col fuoco la strada, si

è contato gran tempo come miracolo d’ un far più che da

uomo. Ora l’ambizione nataci in casa, disse un saggio An

tico di Roma, ha tolta la maraviglia dell’ardimento de’

barbari: onde se già in portento prope Majores habuere

Alpes ab Annibale‘ eacuperatas et postea a Cimbris; mmc

ipsw caeduntur in mille genera marmorum , promontoria

àperiuntur mari, et. rerum natura agitur in plenum Che

Siinplegadi mobili delle favole? Che montagne trasportate

su gli omeri de’ giganti? Evehimus quae separanrlis gen

tibus constz'tuta erant; naVesque marmorum causa fiunt;

ac per fluctus, saauìssimam rerum natura: partem , hm:

illucque portantur fuga. montium. Così all'ambizione del

'fabricare quell’ ostinato Iddio de’ confini, il Termine,

neanco a Giove stesso cedè, ove si ebbe a dargli casa in

Campidoglio. Onde non è maraviglia, se vinto anche Plu

tone si duole appresso il Satirico, e, temendo che per

tanto cavar sotterra sia un di per aprirsi il carcere de’

dannati, dica lagnandosi con la Fortuna (**):

Perfossa dehiscit .

Molibus insanis tellus: jam montibus haustis Éi~t

Antra gemunt: et dum varios lapis invenit usus, 1 .

Irfl‘erni manes ccelum sperare jubentur.

Tempo già‘ fu che gli Iddii abitavano alla rustica nelle

capanne; e chi meglio ne stava, avea un di que’ tempi

che nacquer col mondo, cioè una semplice grotta inca

vata ne’ fianchi d’ un monte, che metteva riverenza coll’in

coltezza, e generava con le tenebre orrore. Non si credeva,
(*) Plin. l. 36. cap. x. I U") Petroli.
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che l’arte dell’architettura nè i ritrovamenti dell’inge

gno e i lavorii dell’uomo fossero per far cosa migliore,

di quello che da principio compose chi fabricò con regole

tanto aggiustate il mondo. Indi, poi che la venerazione

dell’ahitatore si cominciò a prendere ancor dalla magni

ficenza dell’albergo, gl’ lddii ebbero tempi. Ma questi, da

prima quanto vasti di mole? quanto maestosi per arte?

Il disse Giano allo Scrittore de’ Fasti:

Juppiler angusta 'vi1: lotus stabat in cede.

Tutto il tempio era una nicchia, fuor della quale ne usciva

un mezzo Giove in atto d’andarsene, come chi per an

gustia dentro non cape. Poscia, quel che gl’lddii ebbono

un tempo si scarsamente, cominciarono gli uomini a vo

lere si smodatamente, che delle case di molti direbbe un

Gentile con ammirazione ciò che Rutilio scrisse de’ tempi

di Roma (*):

Ipsos crediderim sic habilare Deos.

Par che la prima regola del fabricare si prenda non dal

l’Architettura di Vitruvio, ma dalla Lussuria degli Agrigen

tini, i quali, secondo il rimprovero di Platone, mangia

vano come avessero a morire il di seguente, e fabricavano

come non avessero a morir mai. Poteva dirsi una casa, e

non più tosto una città, quella di Nerone, il quale non

alia re damnosior quam a’dzficanclo, come di lui scrisse

lo Storico C“), per fare a sé una casa disfece una città?

Quindi l’intimazìone, che a’ miseri Cittadini ne andò, per

mezzo d’un’occulto Poeta: @1Xfi~

Roma domusfiet. Vejos mìgrate, Quirites, '-":;~a’1

Si non et Vq'os occupat isla domus.

Quasi anco degli uomini in terra riuscisse vero ciò che

gli Egiziani sognarono delle stelle del cielo, che secondo

i luoghi prendano la virtù; onde Nerone, cioè un’ uomo

composto di ruggine di ferro, in una casa d‘oro (ché cosi

egli intitolò la sua) fosse per diventar prezioso, e in un

grande albergo un grand’uomo: mentre anzi con ciò si

provava essere una gran bestia, già che dove i Lioni-met

tono il covile, tutto il paese d’intorno diventa solitudine

* Itz'ner‘. *" Sueton. ca . 3x. in Nerone.
p
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e deserto. Qui; non miretw‘ arborem, umbra: gratia tan

tam, e.z‘ alieno petilam Orbe? disse Plinio de’ Platani (*):

e pur’anco un de’ frutti de gli arbori è la lor’ombra; onde

per essa condurli si da lontano , non sembra tanto fuor

di natura. Ma fabricare un palagio per poco più altro uso,

che d’aver sotto un’ immenso tetto una immensa ombra, .

quìs non miretur? Siam noi Enceladi o Polifemi, si che,

se il soffitto non s’ alza tanto che

_fèssis ‘via: culmina prendas

Visibus aurali ue pater laquearia coeli (**),

abbiamo a temere di non incontrar le travi col capo, e

romperci quel cervello che non abbiamo? Cento letti ca

pivano in una camera d’Alessandro, e cento tali camere

non empievano il suo palagio(***). Oh! s'egli fosse stato Re

de’ pazzi simili a lui, a quanto più numerosi popoli a

vrebbe comandato, che non siguoreggiando la Macedonia

e la Persial Cum multa wdi/icaveritis, cum ingentia; ta

men et singola corpora estìs, et parvula. Quid prosunt:

multa cubicula? In uno jacetis; non est vestrum, ubicum

qua non eslis (**""‘). E pur ci duole, dice S.Gregorio Nis

seno (*****), che non possiamo con le mura delle nostre

case fare il cerchio d'un nuovo mondo , e chiuder sotto

de’ nostri tetti il Sole e le stelle, e farci girare in camera.

i periodi della notte e del giorno. Questo almeno vi fac

ciamo, la distinzione delle stagioni; e quello che i Re

della Persia aveano in due città, in una delle quali pas

savano il verno, nell'altra l’ estate, noi entro a’ termini.

delle nostre casa il vogliamo: scherniti per ciò a gran ra

gione dal povero e contento Diogene, il quale, cum se con

torquerel in dolio (dice S. Girolamo (*"*""*)), ruolubilem 59

habere domum jocabatur, et se cum temporibus immutan

tam. Frigo/‘e enim os dolii wertebat in meridiem, restate

ad septentrionem ,- et utcumque Sol se inclinaverat, Diogenis‘

simul Proetorium vertebatur.

Alla vastità della mole vien dietro la sontuosità de

gli Ornamenti. Saggiamente vietò a gli Spartani il loro

(*) Lib. la. c. r. » "*) Stai. [,. Sflu.

‘**) Athen. l. 12. cap.g. **"*) Seneca, Epist. Sg.

("*"**) Horn. 3.in Eccles. **"""‘) Lib. a. contra Jov.
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Legislatore Licurgo l’adoperar nelle fabriche delle case al

tro stromento che la scure e la sega; e gli usci delle porte

non volle fossero altro che una semplice e razza asse,

quale immediatamente usciva del corpo dell’albero onde

l’artefice la segò: e ciò, diceva egli, perché i letti d’oro,

i tavolini di marmo, e gli scrigni d’ avorio, se mai s’ac

costassero alle case di Sparta per entrarvi, al rimprovero

che la porta stessa loro farebbe vergognati , voltassero

faccia. , e n’andassero ad Atene e a Corinto, dove i pri

vati deliciavano come Re, si come i Re non valevano più

d’ un privato. Or’ entrate voi in un di questi paradisi ter

reni, de’ quali vi parlo, e miracolo sarà se non proverete

quello, che del palagio dell’Aurora scrisse il Santo Ve

scovo Apollinare; che v’era ogni. cosa si eccellente , che

ciascuna d’ esse gareggiava con tutte , e ne pretendeva la

preminenza.

Dirz'piunt diversa oculos; et ab arte magistra

Hoc vìncit, quodcumque 'v1'cles

Quel pazzo, che, cercando comperatore della sua casa,

una pietra ne divelse da un muro, e portavala intorno

per saggio dicendo che quanto questa era dura tanto la

casa sarebbe durevole, e che chi la mettesse a cimento

ne trarrebbe oro, chi la spremesse ne caverebbe olio e

mele, se per vendere una delle case de’ beati del mondo

facesse il medesimo, non ne andrebbe già egli con fama

di pazzo: perciochè eo deliciarum pervem'mus, disse il Mo

rale (**), ut nisi gemmas calcare nolimus. Quivi quella, che

fu da Plinio detta prascipua morum insania; dico i marmi

di bizzarrissime macchie, e di vena quanto più mostruosa

tanto più preziosa, onde quegli antichi Romani s’incro

stavau le camere, al inter maculas lapidum jacerent. Ceu

‘vero non tenebris noctium zlùnidiae parti vitae cujusque

gaudia hcec auferentibus(*"). Se gli arbori, disse Agesilao

Be de gli Spartani (*"**), nascessero riquadrati, vorremmo

noi scantonarli per farne travi rotonde da sosteneruei

tetti? or che nascon rotondi, perché li riquadriamo? Anzi,

(*) Carm. a. (**) Epist. 86.

U") Lib. 36, cap. 1. (**"*) Plutarch. Apopht.
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dove erano nati arhori, li tronchiamo e sforrhiamo perché’

n01 pajano; indi, con ingegnoso intaglio formandone rami

e foglie, facciarn che di nuovo divengan per arte quello

che prima molto meglio erano per natura. Non dico già.

del farci correre per lo tetto e serpeggiare intorno alle

travi viti con foglie d’oro e raspi di gemme: ché ciò che

fu ambizione propria de’ Re Persiani, non debbo condan

mare come colpa commune; ancorché, per farlo, il po

tere ci manchi, non il volere. Non ci mancano già le di

pintur‘e di pennelli maestri per arte di un fingere mira

coloso, e di si gran prezzo, che, ciò che delle piccole

imaginette intagliate nell’ambra disse colui, ancor’ di que-‘

ste colorite in tela si verifica, che taxatio tanta, ut ho

mz'nis quamvis parva elfigies, vivorum lzominum vigen

tiumque pretia superet Questa, diciamo, è del gran

Michelangiolo, questa di Tiziano, e quest’altra del divin

Raffaello; e ci piacciono tanto più, quanto più alla sco

perta c’ingannano, imitando il vero col falso, e dicendone

a gli occhi tante bugie quante botte di pennello diè su la

tela il dipintore. Come non avessimo specchi sempre

ugualmente disposti a farne un vivo e fedele ritratto di

noi medesimi, in qualunque atteggiamento o semhiante

il vogliamo, ritraendoci co’ propri nostri colori, si che

quivi non tanto siamo simili a noi medesimi, ma ci po

tremmo dire un’ altro noi medesimo, se chi è il medesimo

si potesse dire un’ altro. Oltre che ci ritranno senza fatica

in un momento, e senza altra spesa che di due passi per

accostarsi a presentar loro la faccia. Indi, partiti noi, ‘se

ogni nostra imagine se ne cancella, ciò è perché la nostra

imagine non era altro che noi, Cosi, dove per altro riesce

verissimo alla pratica il detto di S. Agostino ("*), Mullos ex

pertus sum qui ’velint fàllere , qui autemfalli neminem, qui

solo nelle dipinture fallisce: perché tanto ci piace d’essere

ingannati, che compriam da noi stessi l’inganne; e più

conto facciamo d’una inutile superficie d’uomo dipinto,

che non d’ un’ uomo vero e reale, che pur’è non men si

mile a vedersi, ed è utile a praticarsi. Perciò le dipinture

(") Plz'n. l. 37. cap. 3. (**) Lib. IO. con/‘es. c. 23.
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con preziose cornici s’incoronano d’oro, e di veli di seta

si cuoprono; quegli stessi, de’ quali sono ritratti, se per

avventura sono poveri, si dispregiano e si lasciano an

dare ignudi, come men degni veri che falsi, men pre

ziosi di carne che di tela o di sasso: onde i meschini par

che pruovino quella disavventura, che il medesimo S. Ago.

stico disse de’ Letterati dell’antichità, che si lodano dove

non sono, e tormentano dove sono: con che pur’aneo

sembrano per colpa nostra in certa maniera più obligati

al dipintore; che imitandoli li rendé onorevoli e preziosi,

che non a Dio stesso che, formandoli, tali li fece , che

ne van non curati e vilipesi. Si fatte dunque sono le

case de’ Ricchi: Nelle quali, volesse lddio, che la peggior

cosa che ‘v’è e la più deforme non fosse il loro abitatore;

onde avendosi a sputare, come Diogene o come Castruccio,

non si trovasse a farlo luogo men disdicevole che la faccia

del vizioso padrone: che possa scriversi su la porta d’ un

palagio reale quel verso del Poeta (‘),

Fictilibus crevere Diis hwc aurea templa?

. che, entrandovi dentro, si truovi ciò che Clemente Ales

sandrino disse vedersi ne‘ superbissinii tempi de gli Egi

ziani, dove in mezzo ad una selva di colonne,fra pareti

di porfido e di paragone , e sopra un’ altare di gemme,

apparet. Deus Egypliorum Bellua , quae supra vestem stra

gulam purpuream oolutatur(**)z almeno, ciò che Diogene

disse della casa d’un certo Archelao dipinta da Zeusi, che

venga da lontani paesi un mondo di forestieri per vederne

le mura, ma per vederne il padrone non s’ accosti né pure

un solo della medesima città. Il che avverrà, quante volte

vedranno willas «emula: urbium conditas, doma; vice tem

plorum ornalas,familias numerosisszmas et calamistratas,

opìparam suppllectilem; omnia aflluentia, omnia opulenta,

omnia ornata, praeter ipsum Domz'num (***). Il quale , se

mai gli venisse in pensiero di scrivere come un certo al

tro sopra la porta della sua casa Ni/u'l ingrediatur‘ mali (*** "),

darebbe materia di ridere al Cinico, e di domandare,

(*) Om'd. **) Lib. 3. Predag. e. a.

(*"*) Apul. de Dea Socrat. *"*") Laert. in Dio}.
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kcom’ egli fece: ‘Se nulla di male entra per la porta , il

padrone de’ entrare per le finestre.

Tutto all’opposto sono le case de’ Poveri contenti; nelle

quali la miglior cosa che sia , è il lor padrone: e ta'nto la

migliore, che, come le montagne, che si chiudono in

seno miniere d’oro o d’argento, non sogliono aver di fuori

prati nè selve, ma nudi sassi e rocce orridamente alpestre

dimostrano, così elle, a chi volesse indorare o ingem mare

loro le mura, punto nol curerebbono, bastevolmeute ric

che del povero loro padrone; da cui elle tranno quello

splendore e quel pregio, che le Corti de‘ Grandi a’ loro

padroni già mai non poterono communicare. Quivi si os

servano quelle buone leggi d’Architettura , che Vitruviof‘)

dettò sopra il formare i tempi delle Virtù, ordinando che

Ìtfinervce et Ztlaru’ et Herculi /Edes Doriana [imz; hìs enim

Diis, propter virtutam, sine delicii: cedrfict'a construi decet.

Abbiansi Venere e Flora, cioè le delicie de’ Ricchi, l’0r

dine Corinzio, a cui niuna vaghezza, niuu' ornamento

disdice: alla sobrietà, alla fortezza, ali’ equanimità, a tutto

il coro delle Virtù che con la Povertà contenta albergano,

il Dorico semplice e grave si assegni. E dove alcuno Eroe

colà oltre passasse, per invitarlo ad un’ albergo degno di

lui, vi s’incida a grandi lettere sopra la porta ciò che per

bocca del Platone de’ Poeti, si come Alessandro Severo

Imperadore chiamava Virgilio , Evandro disse ad Enea, e

delle Virtù s’intenda ciò eh’ egli d'Ercole ragionava ("*):

Ha.=c limina wictor

./llcides subiit: baro illum Regia czepz't.

Aude Hospes contemnere opes, et le quoque dignum

Finge Dea, rebusque ~weni non asper egenis.

Che se in si grave materia da un Filosofo morale, anzi

che da un favoleggiatore Poeta, vi piaccia prendere l’i

scrizione, detteravvela Seneca; voi scrivetela, e sia que

sta (""‘*): Istud humile tugurium nempe Virtufes recipit.

Jarn omnibus templis fbrmosius, cum hic Justitz'a conspecfa

jberit, cum Continentia, cum Prudentia, Pietas , omnium

*) Lib: I. c. a. (**) Eneid. 8.

"*“) Consol. ad Helviam e. g.
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a wioram recte dispensandorum ratio, humanorum divino

rumque scienlia. Nulla; angustus est locus, qui han n

magnum Virtutum turbam capii. Come abitavano (siegue

il medesimo) nell’età dell’oro que’ terreni Scmidei, que'ii

gliuoli primogeniti della felicità naturale? Non si vedevan

sospesi sopra le teste vastissimi tetti, sotto il peso di si:

medesimi curvi e gementi; ma il cielo era il lor tetto,

perché il mondo era il lor palagio. Che se a troppo gran

 

» pregio si recherebbouo i ricchi, di potere con un pezzo

di cielo fare i tetti e le volte alle lor camere, qual pregio

non era di que’ felici poveri antichi, alle cui case tutto il

ciclo serviva di tetto? Di tetto, dico, che, oltre all’utile

del coprirli, dava anche loro il dilettevole (1’ uno spetta

colo degno d’occhi si nobili; ed era, salir le stelle in.

palco su l’ orizzonte, e or queste or quelle nel publico

silenzio della notte con lingue d’oro e con favella di luce

recitar loro i’ segreti di quell’altissima previdenza , che i

periodi delle loro sfere e con esse i negozi del mondo si

saggiamente dispone. In un si grande e si prezioso al

bergo abitando, non ternevan per lui, anzi non temevano

lui; si come ora avviene, che una gran parte de’ nostri

timori sieno le nostre case, le quali quanto più alto lievan

le mura, e quanto più sublimi sospendono in aria i tetti,

tanto più debolmente si tengono in piè, e più facili e

più grandi minacciano le rovine. Il che quando ben non

fosse, non è già che quanto facciam più alte le torri, e

più ampie le sale, e più numerose le camere, e più pro

fonde le caverne sotterra per trovarvi nc’caldi della state

i freschi del verno, più spazi non occultiatno del cielo e

maggiori impedimenti non fraponiam per vederlo. Non

cosi que’beati uomini de’primi tempi; che non ricevevano

avaramcnte da una finestra la luce che sopra noi il Sole

prodigamente sparge, né invidiavano a sé stessi il diletto

della vista di quella si nobil parte del mondo, a cui tutto

il prezioso e’l bello della terra non ha un’ombra che l’as

somigli. Or che maraviglia, se quegli che nella felicità si

accostano a quel’vivere antico, ciò che fumo i miei Po

veri, anche nell’abitare non ne sieno molto lontani? Se

godono come privilegio particolare quello che dovrebbe

Bm’tok', La Povertà contenta l l
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esser commune diritto: Ne luminibus obstruatur; onde,

ng ‘be per le finestre, ma per lo tetto e per le murapolsgn vedere il cielo e la terra, ciò che si dee a chi non

é soggetto a quella urbana o per meglio dirla inurbana

servitù, di che quivi parlano i Giuristi. Non vi prendiate

pensiero (dice a‘ Poveri, consolandoli, S. Basilio), se

maestosi palagi e superbe corti non v’ accolgono per una

gran porta, per dove senza chin_ar laptesta, ritte in piè

passerebbono le montagne; se non avete una stanza tanto

ampia, che vi gjuochino dentro i trentadue venti della

bussola; e se, salendo sul tetto , non vi vedete sopra le

nuvole, e quasi fuor del giro de gli elementi. Zl’lagno sis

animo: parieles , sive magni sive parvi , eumdem usum

prwstant. Anzi voi ne state di gran lunga meglio: ché

quanto manco terra avete sopra f‘, d’intorno , tanto più

siete in veduta del cielo, e tanto meno sepelliti sotterra;

come i vivi cadaveri de’corpi de’llicchi, che infracidan

nelle delicie, marciscon nell’ozio, e de’palagi si vagliono

per sepolcri. Senza ricchezze, cheche si dica Aristotele,

si può esser compiutamente beato; ma’ non già senza

sicurezza: la quale dove abita altro che in. casa vostra, o

Poveri? che, come Manilio disse del centro della terra ,

che per esser si basso è sicuro di non precipitare,

fiacz'lque cadendo ‘

Undique ne caderet ,

ancor de’ vostri alberghi può dirsi, chedal perdere scuri

sicuri, perché non hanno che perdere.

Ztlisera est magni custodia census.

Dispositis praealives Avis , vigilare cohortes

Servorum noctu Licinus jubet , àttonitus pro

Electro signisque suis P/uygiaque colum‘na

Atque ebore et lata lesludine. Dolia nudi

.Z\lon ardent C_ynici. Sifregeris, altera [iet

Cras d0mus, aut eadem plumbo commissa manebilOve poi tal volta avvenisse d’ increscervi delle angustie

nel vostro piccolo albergo, a voi, i quali, come di sopra

ho mostrato, avete il corpo in terra e lÌnimo_ in cielo, a

. _ ("j Juven. ."at.
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guisa de’ raggi del Sole che sono piantati in lui con la

radice e nondimeno sagliono fin sopra le stelle, quanto

agevolmente potrà insegnarvi Tertulliano il vero modo

d’uscirnel e d’ire a godere di spazi, quanto ampi non

avrebbono mille terre unite in un globo; e d’una corte,

inanzi a cui i palagi de’Re si vergognauo di comparire ,

perché a petlo d’essa non sono più che posticce capanne

di Pastori, per non dirlo caverne di Volpi e tene di Talpe.

Ciò farassi tanto sol che de’ poveri e stretti vostri tuguri

intendiate ciò ch’egli scrisse delle prigioni de’Martiri (*):

Et si corpus includitur, ci si caro delinelur, omnia spirilui

patent. Vagare spiritu , spatz'are spirz'tu: e! non studia.

' opaca aut porticus lunga: proponas tibi, sed illam 1viam

qua: ad Deum ducìt. Quoties cam spirìtu deambulaveris,

loties in carcere non eris. Ni/u'l cru: senti! in nervo, cum

animus in coelo est. Totum hominem anima; circunifèrt ,

et quo vull transfert.

La mensa de’li’icchi, messa a confionto con quella de’Povcri.

CAPO DECIMOTERZO‘

Ancorchè io sappia, che il favellare al ventre è}, come

diceva Catone,,assai peggio che cantare ad un sordo ,

perciochè egli‘ non ha orecchi per dove udir possa irimf

proveri delle sue‘ ribaldcrie; nondimeno, perciochè io

pretendo di far palese la virtù e la felicità de’Poveri con

lenti, acciochè meglio campeggi un si bel chiaro, altro

che bene non sarà il mettergli a lato quest’ ombra , indi

lasciare che altri fra amendue faccia il paralello.

Io confesso(dice il‘ Filosofo Morale), che la carità verso

i nostri orpinasce insieme con noi, e per legge sponta

n‘ear deflîl natura.ci viene insegnato d‘ amarlo. Ne siamo

tutori, il so. Non niegp che gli si debba condiscendere;

niegq.,cheg1ì~si flebha servire. Chi serve al suo corpo ,_

non è schiavo d'un sol padrone, ma di tanti, quante in

lui sono voglie e cupidità. Con lui ci dobbiarn portare

(7“) id À.far'tfr. cap. 2.
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non come chi vive per lo corpo , ma come chi ndn può

vivere senza lui.’ Cosi egli.Or’alla luce‘ d'una si manifesta

e semplice Filosofia, compaja per farsi vedere la crapnla

de’Ricchi, ancor’in questa parte non mai contenti; e ven

gamici appresso co’suoi misteriosi colori quel che seppe

dipingere si al naturale il mostruoso ritratto della Calun_

nia (*), e vegga se con altri argomenti dell’arte e dell’iri

gegno sapesse farmi ancor quello d’a'lcun di costoro,

Quibus in solo vivendi ~cu'ra palato est ("*).

E non mancherà già chi gli somministri' invenzioni adat

tissime per lo disegno. Perciochè primierarflente Clemente

Alessandrino gli forma la fenditura della l)0cca,a guisa

d’ una immensa voragine; anzi gli pare che tutto un

ghiotto altro non sia, che bocca e mascelle. Ma Filosse

no, quel ' _

. rarum e! memorabile maghi ’ '

Guliuris exemplum (***),

comediciòtroppo meglio intendente per pruova che ne

faceva , v’aggiu'nge un lunghissimo collo di Gru (***‘), tale

quale egli più che null’altra cosa del mondo desiderava;

a fin che il sapor de’ cibi , che tranghiottiva, tanto più.

vlungamente il dilettasse, quanto più lungo era il tragitto

della via ‘per dove gli passavano allo stomaco. Per ultimo

S. Giovanni Crisostomo v’ appende uno smisurato e am

pissimo ventre, cioè la Cloaca massima e lo scaricatojo,

dove tutte le immondezze della gola,’chiamata da S. Gi

rolamo ("****) Ztleditatorium latrinar_um , tutte insieme alla

confusa s’adunano. Così interamente si’ compie il ritratto

al naturale della ghiottoneria, congiungendo in un corpo

non altro, ch’un’ampìa gola, un lungo collo, e un ventre

smisurato. Chi però v’attaccasse a 'ciascun de'due lati un

paio d'ali, a miopcredere non 'errerebbe; tanto gol, che

fossero ali di Nibbio o d”Avoltòjoz perciochè, come in

questi uccelli, così anco ne’ ghiotti, la gola li porta con

rapidissimo volo dove 0 la vista, che per ciò hanno acu

tissima, o l’odore, che sentopo a molte miglia da lungi,

"‘") Juven. Sat. 11.(*) Lucian.

(rifld‘) Geum, L 9. cap- 2
(’“‘") Il). Sat. Il.

(*"""') Lib. a. contra Jovin.
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quasi forza di calamita, ad alcuna preda li rivolge e tira.

E s’egli avviene, che alcuna ne incontrino, quale 1’ in

gordigia de’ loro palati desidera, s’ella sia di gran costo,

e l’avarizia ne ritragga le mani quanto la gola ne spinge

il collo, allora con un dolce tormento vi si struggono

intorno, e per mangiarla con gli occhi (ché ancor gli.

occhi, come disse il Morale, han la lor gola), poiché

altro non possono , vi si ruotano da presso e da lungi, e

con mille volute e mille giri si partono e tornano. _Î_,);éfi

Ut rvolucris misfs rapidissima Zlfilvius eaclis: “’y;._,f.fì

‘ Dum timet, et densi circumdant sacra ministri, " '

Flectitur in gyrum, nec longius audet abz're ,

Spemque suam molis_avìdus circumvolat alis ‘

Ma i colori, per degnamente dipingere un tal ritratto ,

niun ce gli appresta migliori, ‘che San Girolamo; e sono,

sangue e grasso, di che la gola s’ impasta, fino a éolarne

come la ragia dalle cortecce de gli abeti e de’pini. I chiari.

e gli scuri si hanno a prendere dalla cucina; quelli dal

riverbero del fuoco, e questi dalla caligine de’ camini.

Finalmente la tela o la tavola , che de’ricevere e mostrare

la dipintura, se vuole ancor’essa esser degna\di lei, altro

non sia, che una di quelle, che Teopompo ("*) vide ap

pese alle mura d’u‘n tempio, come imagini al naturale di

chi ve le consacrò, ed eran paiuoli , pentole, e padelle.

E non tornerà questo a niuno sconcio dell’ arte, se non

errò Clemente Alessandrino, ove, descrivendo la vita

de’ ghiotti (***), non altrimenti la formò, che sibilantibus

sartaginibus undiqne constrepentem , et circa coclzlear et

mortarium vitam suam consumenlem. Né andò da lungi

Tertulliano, che , .Àpud te (disse d’ uno de gli schiavi

della sua gola ("***) Agape in cacabis fervet, fides in

culinis calet, spes in fierculis jacet.0r che vi pare. di questa

bella imagine della crapula, anzi di chi la siegue, e le

consacra'i desideri del suo cuore e i frutli delle sue ric

chezze? Ahi infelici noi! (dirò con S. Giovanni Criso

stomo ) siam nei forse vittime, che abbiamo ad ingras

sarei con tanto studio, come disdicevole sia comparir

 

(*) 2. Mai. , (*") Alberi. l. 6. cap,(”‘*) a. I’ren'ag. cap. 1. ("***) Contra Ps_)'rhie~ cap. 17.
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magri e scarni all’altai‘e di Dio? Siamo scrpi , che abbiamo

ad ir sempre stràscinandoci con la pancia‘ per terra, non »

altro pensando, che empir la voragine di questo ingrata

e miserabile ventre, ,sépolcro dell'anima, e peso insop

portabile della ragione? Perciò abbiamola bocca, non

per lodar_con essa Dio in compagnia de gli Angioli, ma

solo per divorare a gara de gli animali? E lo spirito, non

per esercitarlo in opere degne d’n_omini, ma per troppo

indegnamente occuparlo in digerire e dividere‘ il confuso

caos de’cibi onde ci empiamo, e separarne umori che

sian materie di corruzione al corpo, e all’auima di pec

cati? Perciò siam nati, perché, come disse Tertulliano (*),

il nostro ventre sia il nostro Iddio,i polmoni il tempio,

i cuochi i sacerdoti, lo Spirito santo gli odori delle

cucine , i doni della grazia i condimenti de’cibi, e i rutti

la profezia? Beh! non ci fate piover sopra, o Dio,(disse

l’Abbatc Dro<mne (“D come già a gl’Israeliti nel diserto,

le Coturnici i questi desideri di carne, che non si lie

vano a volo più alto che due palmi da terra, perché dopo

esso di nuovo in terra ricaggiano. Rattemperateci il gusto

al sapor della manna de gli Angioli, che, venendocî mau

data dal cielo, al cielo ne sollievi lo spirito, e c’ invogli

di voi, in cui solo è ogni soavità di sapore, ogni conten

tezza di gusto: e se la fame, come disse il Crisologo del

Figliuol rodigo , dat patrem sapere ,- erchè ci voltiamo

a cercar di voi, fateci mancar le ghian e de’cibi di questa

parte di noi animalesca e ingorda.

Ora scendiamo a vedere più in particolare, ma pur

brevemente, questi fiori di delicie, che dalla fertile terra

dell’oro germogliano, per beatitudine e contento de’fiicchi.

E viemmi iuanzi in prima la sceltezza delle vivande, indi

la copia, poi tutto insieme il gran magistero di cuocerle

e condirle. Qual titolo dareste voiconfacevole a‘ll’empietà

non men che alla sontuosità di certe singolari Cene

d’Augnsto, dette da lui Dodecat/zcos (‘m’), perché gl’invitati

erano dodici’, tutti in arnese d’ altrettanti Dei, fra’ quali

*) Contra Psjc7u'c. cap. 17. ("‘) De sacr. Do'm. Passiom's.

"") Sarete/s. m 4ug. cnp. go.
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egli era ilyGiove che li teneva a convito? Or se alcun ve

ne viene in mente, ritenetevel su la lingua, e serbatel

per (‘tarlo a gli ordinari desinari e cene di tanti, eziandio

uomini di fortuna non dico imperadrice ma poco più che

cittadina, i quali, come in sé stessi convitassero tutto

insieme il coro de’ Dei, così non altro che squisitissime

vivande s’apprestano , omnia (come disse colui praeter

ambr’òsz'am et neclar‘ habenles. Che dico, fuorché nettare

e ambrosia? Non s’è egli alzata la filosofia della gola a si

alle speculazioni, che è giunta a sapersi compor vivande

degne di chiamarsi con nome di Cervello di Giove, cioè

il fior della midolla, e la più che quinta essenza de’sapori.

delle delicie del palato? Perciò quali mischianze si fanno

di peregrini sapori, contemperati a minutissime particelle

con maggior’esattezza, che se si componesse la teriaca,

cl’alcuni de’ cui ingredienti la dose va a dramme e ascru

poli! Si lamenta uno Storico C“), che la gola abbia trovato

l’arte dell’innestare le piante, la quale chiama Adulterio

de gli arbori; e ciò , perché non piacendocì le t'rutte nel

natio e Primiero loro sapore, facendole nascere contra

natura , l'avessimo, in una confusione di varie qualità ,

imliastardite. Mai ciò , che delle frutta de gli arbori egli

disse, quanto più largamente può stendersi sopra qualun

que cibo abbia da esser degno d’entrar per la porta trion

fale della bocca di coloro, al cui palato il semplice , per

Saporito che sia, è dissipito, e solo il peregrino e lo strano

diletta? e ciò si fattamente, che, altro oramai più non

rimanendo a provare che le cene de gli antropofagi, si è

giunto fino a*-metter bocca nelle carni umane; le quali,

peroioché la natura poteva averne schifo e orrore , se si

fosser mangiate sì che’paressero desse, vi trovò il corret

tivo Vedio Pollione, con dar mangiare alle Murene gli

schiavi vivi, indi egli poco men che vive mangiarsele ,

ut in visceribus ear‘um (disse Tertulliano (**")) aliquid de

ser‘vorurn suorum cor‘por‘ibus et ipse guslaret. Finalmente,

perché auchei palati incalliscono alle tante delicie, si

(*) Liban. ** Plin. l. 1 . ca . r.
(**") De PGIHO,CGIL 5. ( ) 7 P

\
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assò a {non mirar più al sapore, ma al prezzo de’cibi;

quegli stimando più scavi, come che poco o uiun sapore

se ne traesse, i quali a maggior costo si pagano. A cotal

forsenneria da pazzo condusse la gola quell’infame Comico

Clodio, che si divorava le perle strutto nell’ aceto; ut

experirctur in gloria palati, quid saperent margarilceOr si veramente che molto rilieva, di che preziosi cibi

si lavori lo stereo nella pancia d’ un’ uomo: che se ci

avessimo gli specchi, disse Agostino, ci vergogneremmo,

vedendo l’anima nostra affaticata intorno al vil mestiere

di lavorar quelle immondezze, in che tanti cibi che di

voriamo, senza niuna differenza fra’dilicati e’rustici, si

trasmutano. De’ vini poi, lasciatene dire a S. Gregorio

Nazianzeno, che nell’orazione dell’ amore de’ poveri, da

me più inanzi riferita, si acconciarnente ne parla. Egli si

vuole, che chi siede con noi a mensa possa dire come il

Poeta C“) , . .

mediis videor‘ discumbere in aslris ,

Cum Jove , et Iliaca porreclum sumere desctra

Immortale merum.

Perciò egli si serba, come i tesori, sotterra, perché di

quivi non prima che passato un secolo si tragga, oramai

non più vino, ma balsamo, o, per meglio dire, ambrosia;

e si bea ad onor de‘/Trisavoli, che per le ingorde canne

de’ posteri vel riposero. Cosi raccorda un’Antico , essersi

recate a certe mense anfore di vetro bene ingessate, ‘che

nel collo aveano, come per testimonio di nobiltà,ond’erano

degne d’entrar nel ventre de’ Grandi a pruova si d’origine

come di tempo, scritto in autentica forma: Falernurn

Opz'mianum, annorum centum (***). Né ,percioché io abbia

tatto menzione d’anfore, vasi di non grande misura, pen

saste che scarsamente si usasse. Leggete quel che a lungo

ne scrisse il Vescovo Sant’Ambrogio nel libro de Helia

etjejunio; e nell’andar de’grandi e pieni bicchieri sopra

le tavole, vi parrà di veder quella battaglia navale fatta

in un mar di vino, invenzione e spesa d’ Eliogahalo

(*) Ph‘lz~ l. 9. (‘a/7. 35. (*’> 3m! 4 Sy-lv.

("**) p(.'h“('l1~.
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Imperadore, per dare ad un popolo uhbriaco uno-spetta

colo degno di lui.

Quanto poi alla smoderata copia delle vivande , egli

sembra ben che si abbia fede alla falsa Credenza de’Babi

lonesi (*), che per inganno de’ Sacerdoti stimavano l’idolo

Bel un gran Dio , perché divorava come un gran Lupo.

Tanto s'insa€ca nel ventre di queste e di quelle vivande,

come il mangiar per dieci uomini fosse cosa più che da

uomo , la quale pure è molto men che da lupo. Non

coquinam, sed carrnficinam putes (dice S. Ambrogio("));

prwlium geri, non prandium curari: ila sanguine omnia

nalant. E ,percioehè Diogene, in risguardo della loro

insaziabilita‘t, chiamò il ventre de'gl’ ingordi una Cariddi

che mai non si riempie; ciò non,.è perché l’ abbiano,

come per la gola, cosi anche più ampio per capacità; ma.

perché vomunt ut edant, edunt ut vomant; e! epulas, qua;

toto Orbe conquirunt, nec coquere dignantur (**“).Risponde

temi (dice lo Stoico Morale) di cotecte preziose vivande,

che con tante mani a voi si cercano, con tante altre a

voi si preparano , e in si abbondante copia prendete come

aveste nel ventre un’esercito da sfamare, quando vi po

note a mensa, quanto in fin ne gustate con cotesti vostri

palati stracchi dalle delicie? Di cotesti ciguali, presi a si

gran pericolo de’cacciatori, voi,nauseante per indigestione,

quanto ne prendete? Quanto di coteste ostriche , portate

si da lontano, v’entra nello stomaco sempre infastidito e

non mai sazio? Infie[ices , eliam quod non intelligitìs , ’vos

majoremfizmem Izabere quam ventrem (****). Fu già- tempo,

che le feste de’ Saturnali , ch’erano i puhlici trionfi della

gola, non occupavano di tutto l’anno più che il Decem

bre: ora ogni mese èDecembre, e tutto l’anno è carnovale:

e benché siamo a tavola soli, perché nondimeno noi ce

uiamo con noi medesimi (come disse Lucullo al suo

Maestro di casa, che gli avea messo tavola per lui solo),

vogliamo cene che possan bastare alla fame di molti; che

ancor de’ nostri ’oonviti possa qualche Storico scrivere a

") Daniel. (**) De Helia, tap. 7.

*“") Seneca, Consol. arlHeh1~ e. g. ("***) San. Epist. 89.
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memoria de’ posteri, come Niceta dell’ Imperadore I‘s'aco

Angiolo, che l’ordinario apparecchio del suo desinare

altro non era, che un monte di pane, un bosco di salvag

gine, un mar di pesce, e un’ oceano di vino '(*):, e per

farci sicuri che non sia mai per mancàrne una dramma ,

farne scrivere il gran catalogo in due colonne d’ argento,

ciò che Alessandro vide nella Corte de’ Re'Persiani.

Quindi è, che di molte case può dirsi, come già Stratonico

condotto per ischer'no ad occhi Bendati per tutte le strade

di Maronea, dove era lito come Araldo di guerra. Costui

spesse volte richiesto ’d’indovinar dove fosse, sempre ris

post: che in cucina; ‘perciochè tutta la città ugualmente

putiva d’un ritré‘d‘esîmo odor di cóttura e di vivande. Ben

ché veramente, s‘e si‘a‘ìè'à'se a ‘stare al gi'udicio dell’oclore,

si stimerehhe d’essere ‘anzi in una profumeria che in una

Cucina: Jàm em'm àromàfn Indica bibis afl’imduntur

(disse S. Asterio ("*)), rìmgisque‘ cocis quam medici: un

g'uentarii serviunt. Ed è l'arte del condire ridotta a tale

S'qnisitezza d’ingegno, che come d’ una gran Filosofia se

ne potrebbe aprire Academia, e legger dalle catedre, e

dare i gradi e le lauree di dottore. Che maraviglia è poi,

se si spende in‘ un cuoco (disse Plinio de’ suoi tempi (***))

quanto i nostri Maggiori appena spendevano in un trionfo?

Ogg-imai altr’uomo non è in istir‘na maggiore, quanto chi

meglio sa consumare un patrimonio in un desinare: cosi

egli. Parve a San Giovanni Crisostomo d’ingrandire assai

la superflua sontuosità de’ conviti, dicendo (****), che ora

mai per imbandire una tavola con buon’ordine ci abbiso

gna il sapere di chi governa una repuhlica o di chi con

duce un’esercito, avendosi a dare a’ cibi il grado secondo

la dignità, e a schierar le vivande secondo il valor di

ciascuna. Ma quanto più di questo richiese appresso Nico

maco (***’*) quel linguacciutol che disegnando l’idea d’nn

perfetto’Cuoco, il vuole in prima Geografo, sì che sappia

distinguere nella cucina le zone, torrida, fredda, e tempera

ta, per lo vario grado di calore che le vivande richieggono:

(*) Polierm,lib 7.

**") Lzb. 9. c. |';.

(*****) Alhen [il]. 7.

"") Hnm. de Divìte, e: Lazzaro. \

("*"“‘) 110m. 71. in lìlauh.
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il vuole Medico, che conosca le qualità de’semplicì e

de’ composti, e come si rintuzzino ‘e domino l’una l’al

tra : il vuole Astronomo, che intenda sotto quale‘aspetto

di stelle sieno più saporite e più piene di Sugo Per-boe‘

gli animali: il vuole Architetto, Dipintore, Musico,‘ “' .

«iosa. Or mirate se la gola é iugegnosa , e se ne’Lidèi<dìllfi

cucine e ne’ volumi delle pentole v’è che studia‘ hutili'îîi“

che lo Stagirita e’l suo gran maestro di gran lunga‘ né

erdono. Ma tempo è oramai, che da’sazievoli conviti

de’ Ricchi passiamo alla parca mensa de’ Poveri.

E v’ è ben chi cortesemente ne invita a seder loro a

lato: ché cortese fu sempre la povertà, come le fonti, che

tutta versano in mano di chiunque la chiede quella poca

acqua che portano; dove l'abbondanza, a guisa del mare,

è avara infin d’ una stilla. Questi é il Boceadoro C‘) ; il

quale delle mense de’Pover'i contenti come lui favellando,

Mirate , disse , la differenza ch’é fra questa e la tavola

de’ricchi. Questa è una vergine, bella solamente col suo

puro semplice e naturale: perciò non chiede aiuto dal

Parte per comparir più vaga, e rendersi a chi la mira più

amabile. Quella de’ ricchi si è una meretrice; la quale ,

perciochè è consapevole d’esser laicla e deforme , ‘non v’è

belletto né liscio che non adoperi. E quante mani di cuo

chi , di confettieri, di trincianti , di siniscalc‘hi , di cop

pieri, di paggi (chi può annoverarli tutti?), s’adoprano per

abbellirlal Che se de gli strumenti di che in cotal"uso si

vagliono, se dell’ arte e del magistero che in adopérarli

professano, se della squisitezza della materia intorno alla

quale lavorano debba ragionarvi; non possono raccór‘darsi

senza rossore gli uccelli tolti dall’ aero più puro fin di

sotto al cielo , e i pesci tratti dalle acque più profonde‘

fin dall’ imo del mare; e gli \uccelli pieni di Pesci,

e i pesci pieni d’ uccelli ; e questi e quelli ad un certo

come fior di ‘fuoco lentamente disfatti, perché i sapori

dell’uno con quelli dell’altro si stemprino, e.ne facciano

di due un solo, che non sia né l’uno né l’altro. Ed é vanto

l'avere consumato intorno a questa grande opera tutto un

("i Horn. 57. ml pop.



‘172 LA rovenra courmwrlt

giorno intero; anzi la notte ancora, veggbiando icucinieri

ali’ apparecchio de’uuovi cibi, mentre intanto il padrone

dormendo e sudando smaltisce i vecchi. Cosi egli, della

differenza fra la mensa de’ ricchi e quella de’ poveri. Ma

non è già che ancor questi non abbiano lor vivandieri

e lor cuochi, bravi artefici di soavissimi condimenti: e

sono que’medesimi, che mettevano tavola al grande Ales

sandro; cioè: per lo desiuare, l’ esercizio della mattina;

per la cena, la sobrietà del desinare. E_ nel vero, la fame

e la sete, come diceva Autifane, fa saporito ogni cibo e

dolce ogni bevanda. E il testiticò, quando ebbe grazia di

saperlo per pruova , quel barbaro Re della Persia Arta

serse; allora, che rotto in guerra, e fuggendo sotto abito

sconosciuto, s’ imbandì con le sue mani la tavola su un.

nudo sasso, apprestaudovi un mezzo pan d’orzo con alcune

poche frutte salvatiche, quali mangiate , bevve ad una

fonte senza coppiere nè tazza: e uomo, chep_er inanzi mai

non avea saputo quel che fosse mangiar per fame e bere

per sete, tal piacer ne godè, che benedisse la sua disav

ventura, e sospirò per dolore d’essere stato fino a quel di

a provarlo. Oltre al condimento poi della fame , avvene

un’altro pure d’esquisito sapore, ch’è mangiar le fatiche

delle sue mani, e bere il sudore. della. sua fronte; ciò che

nella sopracitata Omilia Crisostomo avverti essere una

suavità di paradiso. Non beono , dice egli, i poveri nelle

tazze di cristallo le lagrime delle vedove , nè mangiano

ne’piatti d'argento la tenera carne de’pupillì: ma come già

in pugno alle fameliche turbe, che Cristo saziò , germo

gliairano i pani; cosi ancor’ ad essi nasce in mano quel

pane e quel po’ di companatico, di che si mantengono

vivi. Il più saporito cibo del mondo che venisse loro

inanzi, se altrimenti che a ginstissimo prezzo delle pro

prie fatiche l’avessero comperato, parrebbe loro non che

dissipito ma avvelenato , e di fame si morrebbono anzi

che porgere incontro ad esso la mano. Nella maniera che

colà nel ser'raglio di Babilonia i Lioni, che si vedevano

inanzi il giovine Profcta Daniello, esca tenerissima e di

licata ma non‘ per loro, lo stavano mirando a denti asciutti;

e benché rugghiassero ‘loro i ventri per fame , la quale
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al prophetw latera discerpcrent. exclam'abat, cilmm tamen

wenerabantur. Tal fu il Santo cieco Tobia , che uditosi

belar per casa un capretto, e consapevole di non avere

in tutto il suo valsente per tanto, dubitando non fosse di

mal’ acquisto, ne richiese sollecitamente del padrone;

sonumfirrti audi/‘e nolens in domo sua , disse S. :Àgoslflfi

no Così non hauno'i poveri bisogno ‘di piangere ," ciò

che scioccamente facevanoi Manichei quando mettevano

i denti in un pane , il quale credevano aver l’anima , e

dolersi dello strazio che maugiandolo si faceva ("*). Non

han, dico, bisogno di piangere, come non all'errasser

co’denti un morto e insensibile cibo, ma un brano vivo

di carne umana; come la lor tavola fosse quale S. Ambro

gio disse esser quella di certi ricchi crudeli: Mensa mul

torum pauper‘um sanguina constans, wina multorum cruore

rbrahtiaL Né perciochè una cotal mensa‘ de’ poveri non

traballi sotto il grande incarico di smisurate e numerose

vivande , scema ella perciò punto di pregio. Anzi, se

da’ essetesaporita, de’ esser parca: perché, lasciando il de

sinare farne per la cena, con ciò la provede del condimento

‘che dicevamo. Non dirò io già, ch’ella sia tavola da in

grassarvisi. Ma che? Siam noi di quegli animali, de’quali

chi è più grasso è migliore? Pesa forse Iddio la carne, si

come nelle Scritture si dice ch’egli pesa gli spiriti? o il

pallidorg della magrez'za, che S. Gregorio Nazianzeno

‘ch'iamò‘fi‘ìbr de’colori , non piacea gli occhi di Dio‘ypiù

che lo scarlatto del sangue che fiorisce sopra le guance

d’e"grassi? Come può essere spedita al bene operare uu’a

nima , a cui le membra stesse del suo corpo servono di.

manette‘ e di ceppi? ‘Come può spiccare il volo ad imprese

‘di generoso affare, mentre sta invischiatae poco men che

annegateinel grasso? Un di ai fatti uomini, che Epami

nouda si trovò aver nel suo esercito, immautenente ne lo

scadciò; dicendo, che occupava luogo per due, e non va»

leva per la metà d’uuo: perciochè quattro targhe non ba

Stavano a ricoprirgli la pancia; e di leggieri ferito, cadendo.

a guisa d’un’ Elefante, avrebbe oppresso e sfragellatoi

(‘) Scrm. 18- de Verb. Dom. ("*) S. Epipl-Hll. Haer. 66.
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vicini. All'incontro de’poveri asciutti e magri potrà dire

Anacreonte ciò che delle Cicale cantò:
J } Ulla neo nuota carne,

Neo aucta sanguine allo,

‘ , Ipsis abes parum a Diis.

Chi non sa‘. poi, che la mensa povera e parea é neo pa

trimonio gravis, neo corpori (*)? Per mangiarenon muore

chi mangia per vivere, ma ben. si chi vive per mangiare.

Quem, a_udisti pauperem crudilale defunctum P (chiedevi

S.,Ambrogio (**)) Prodest illi inopia sua. E.rercet corpus,

non. opprimit. Il ventre é una bestia insaziabile, cosi la

chiama il Teologo S, Gregorio, lavquale, alyrovescio delle

‘altre , divora, la_vita non di. chi la tien vuota e digiuna ,

ma,di.chi l‘empie e sazia. E noi abbiam veduto, dice San

Girolamo (**"), di quegli, che prima ai‘llil'tissirni da’dolori

artefici, eda po_dagre , poscia o per disastro ridotti a po

vertà o per delitto mandati in esilio , han trovato nelle

involontarie diete quella sanità , che prima in vano CCI‘!

carrano. nelle medicine. Così della povera mensa ne sta

bene il, corpo: ma l'anima molto meglio.. Fa Sinesio

dîre,(f““) al padre d’0siride, chela Giustizia conduttrice

del corro delle Virtù morali. couversò dimesticamente con

gli uominitinché visser_coutrmti sii-quel semplice vitto ,

chi; laNatnra per man della.Terra loro quasi spontanea

mente, apprestava. Ma poiché per ingrassare:si cominciò a

navigare i mari, ella si ritirò fra le‘ stelle; d’-onde anche

ogàid‘rmostraquaygiù una spiga che tien fra: le mani ,ta

citamen.te prometteudo.di ritornare alla primiera dime

SÙQhIIFZM.SQQ 901°.r0, che, deflefrutîte. che dal coltivamento

della terra cavano paghi e; contenti ,- rin’uuzieranno le

deliqie,cbe ne glialtri,elementi,per avidi tà d’avarizia e per

i_uggr,digia;di' gola..ai cercano. E, questi sono ordinaria

mente Zi confini , ,eatroaîqnali la povertà provarle al ne

cessario, mantenimento del vivermGli. Antichi credeltero,

ehi: .Ilstslzelle fossero animali ,.,e..che si pascessero de’ va«s

pori che s’alzauo dalla, terra;e diqui essere quelle macchie

., <

E‘) Seneca, de trag. L'art. c. r. ("") Lib. 6 Hcx. c. 8.

" ‘ ’) Lib. a. contra Jo|n‘a~ ('"‘") [n Egfpto, se“ da I‘r0vùl.



 

caro DECIMOTERZO 175

e lordure, onde alcune di loro compaiono imhrattate:

Maculas enim non aliud esse, quam terra: raptus cum hu

more sordes Questa, quanto al far le stelle animali, è

una filosofia da animale. Ma ( se non de’ corpi del cielo)

che delle anime nostre , che sono cosa celeste , si come

destinate a risplendere colasù in perpetuas reternitales,

s’intenda, che, dal mantener che fanno i lor corpi traendo

dalla terra il nutrimento , insieme ne traggono macchie

e lordure qual volta oltre alle misure del necessario ali

mento trascorrano, egli è sentimento di provatissima ve

rità. Quinci il Boccadoro chiamò la parca mensa de’poveri

mensa guerriera , e trofeo, a cui le spoglie di molti vizi,

dall’astinenza e dalla sobrietà vinti e disfatti, s’appendono.

E di lei interpretò quel testo del Santo Re David , ove

dice, che Iddio gli avea apprestato una mensa, a cui se

dendo potea sconfiggere i nemici che venivano ad affron

tarlo. Cosi ella potrebbeÙ_dirsi una mensa somigliante a

quella de gli antichi Re di Babilonia , inanzi a’quali si

mettevan per vivanda i lioni interi: cioè la loqi1acità,

l’amhizione, la morbidezza, l’oziosità, la ghiottoneria; e

più che null’ altro la disonestà , che alle tavole de’ ricchi

laute e dilicate trionfa. Ché ben saggiamente Aristofane

diede al vino nome di Latte di Venere C“): e Tertulliano

chiamò un’insolito mostro la Cola senza Lihidine; la quale

se da lei disgiuugere si potesse, iPsi potius venlripuderzda

non ad/uererent. Specta corpus , et una regio est. Dem'que

pro dispositione membrorum orde an'tiorum. Prius venter

ac statim saginae subslrucla lascì_via est (""*). Ciò che ben

mostraron d’iutendere gli Egiziani: usanza}dehnali fu, di

sparare i defonti ; e tratto loro il ventre, con esso fra le '

mani rivolgersi al cielo, e dire: Ecco il malfattore, ecco

il reo di tutte le rihaldcrie , che l’anima di questo infe

lice mentre fa al corpo congiunta commise. Per lui egli

fu disonesto, per lui ubbriaco, per lui rapitor dell’altrui,

e avaro del suo. _éQr àghi la pena il ventre ; il ventre ,

che sol n’è degno: e ' ' a l’anima assoluta. E in ciò dire,

(*) Plin. lib. 2. cap. 9. (**) Phileslr. L 2. e. 12. Vitae/1,1011,

(*"") Contra Pg’c/iic. cup. l.

\
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conoscevano, il ventre esser la Lerna, del cui putrido

fango i mostri de’vizj s’impastano: ma troppo più stolti,

credendo, che tutto l’uomo altro non sia che il suo ven

tre, onde lui solo facevano il colpevole , e , lui punito ,

pensavano rimaner l’ anima interamente assoluta. Per ciò

dunque che il ventre è il sensale della più brutta parte

de’vizj, i poveri, alla cui mensa egli non che pensi a de

liciare ma nè pure a saziarsi, non vengono a mercato con

le sue laidezze. Con che ancora son liberi e dalla crudeltà

di strnggere vivi gli uomini a fuoco lento nelle cucine

mentre apprestano altrui le vivande , e dalla prodigalità

nello spendere, comperando talvolta, comei ricchi fanno,

un‘ boccone col prezzo bastevole ad una cena: che a’po

veri, a’quali

Vile olus, et duris haerentia mora rubetis

Pugnanlis slomachi eomposuere famem C‘),

non fa_mestieri spender molto né di pensieri nè di denari

da procacciarsi quello ch’è poco più. di niente. Lungi da

questa mensa quelle vivande, che sono care solo perché son

tare; secondo l’assioma de gl’ ingordi registrato appresso

colui (**).

Ales Phasiacis patita Colchis,

Atque Afi‘ae ruolucres placent palato,

Quod non suntfaciles . . . .

Quidquid quceritur, optz'mum widetur.

Lungi que’tauti ceremonieri; sudanti intorno al gran ma

gistero d’imbandire una mensa, intorno_al filosofare qual

primadelld vivande e qual poi debba recarsi, come pre

sentarle con leggiadria, come disporlc con ordine, e infiuo

ancora come tagliarle con arte di si gran maestria , che i

Notomisti ne perdono : poiché si vuole che ogni animale

abbia una propria e differente maniera, con che la natura

al sagace coltello de’Trincianti il destinò.

‘ Neo minimo sane discrimina refèrt

Quo gesta lepores, et quo gallina secetur (***). ‘

(*) Patron. (**) Idem. /

(***) Juvenal. Sat. 5.



ano nscnaoqunro i
 

I mie’poveri se la fanno a guisa di quegli antichi Fabricj,

Fabj, e Cincinnati di Roma, che aveano in ciascuna mano

cinque ubbidientissimi servidori, che loro prontamente

apprestavano il desinare quando lor piaceva; Et viles et

ruslicos cibos (come di loro disse Salviano ante illos

quibus coxerantjòcos sumebant. Quanto poi al bere, una

gran parte d’essi si sottoscrive a quel bel detto, che

flumine vicino slultus siti! (**).

0nd’ era il rider che faceva Diogene , mentre osservava,

che le fontane venivano cortesemente incontro a certi che

mostravano di finir per la sete, ed essi, fuggendole come

versassero fuoco da accenderla non acqua da spegnerla ,

andavano a spendere il sudore cercando,e il sangue com

perando i vini di Lesbo e di Scio: pazzia, diceva egli, non

mai veduta né pur ne’ giumenti. In somma, per dire in

ristretto ogni cosa , tal'è la mensa de’poveri, che vi siede

non dico solamente la sanità, l’allegrezza, e ancora il gusto

innocente della natura, ma la parsimonia, l’onestà, la mo

destia , l’ astinenza: quattro Reine , che con essi ogni di

vengono a convito, con essi tengono altra conversazione

che non quella de’Savj d’Atene alla tavola di Platone, di

cui si diceva, che la Filosofia era il sale, oride meglio che

dell’arte de’cuochi si condivano le vivande.

Le dg}‘èse dell’0ro. Chi sa esser ricco e povero ,

può esser ricco e santo.

CAPO DECIMOQUARTO h’

\‘ Non perché io stimi, che l’ oro, a guisa de’ panni stati

(1’ alcuno tocco da morbo pestilenzioso, trasfonda ne’ suoi

possedilori per natura la malignità d’alcun vizio, honne

io parlato , anzi fattone ragionar con lamento commuuc

tante virtù, che di lui come di un loro nimico e distrug

gìtore si dolgono; ma a ciò m’ indusse il mal’usar che di

lui fa una gran parte de’ ricchi, i quali più volentieri

d’ esso si vagliono per fomento de’ vizi , onde per ciò

(*) Lib. 1. de Provini. ("") Petron.
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giustamente più che altro gli si conviene titolo di Srelerato.

Vero è, che egli ancora, dove saggiamente s’adoperi , può

essere, e in non pochi è stato edè alla giornata, strumento

eiiicacissimo per l’acquisto di non ordinarie virtù. Né so

lamente si può esser Santo e Ricco, ma tanto più Santo,

quanto più Ricco: ché non rifiuta la Legge di Dio , di

starsi dentro d’ un’ area d’ oro e sotto un padiglione di

Porpora: anzi la parte del tempio più venerabile e più

santa avea le pareti incrostate d'oro, e risplendeva al lume

di sette lucerne, che non tanto con la chiarezza del fuoco

quanto con quella del candeliere, ch’era di finissimo oro,

riluceva.

Si può dunque essere Ricco e Santo. Non hanno insie

me né nimistà né contradizione le pietre preziose della.

terra con le virtù che sono le gioie del cielo. E chi vuol

dire, che il fuoco de’carbonchi all’ ardore della carità, la

sodezza de’ diamanti alla .costanza della fede , il cilestro

de’ zafliri al sereno della speranza ,_ il candore delle perle

alla purezza dell7 onestà , il vermiglio de’ rubini alla for

‘tazza del sanguinosomartirio contrasti? Non erano scol

piti i nomi delle dodici tribù d’Israello in altrettante pie»

‘tre preziosedel Razionale d’Aron? e non vi stavano dentro

con altro decoro del ~petto sacerdotale , che se intagliate

in selci, in macigni, o in altre pietre di più vile materia

fossero state? Tale è l’onore, che a Cristo rende la santità

de’ricchi. Le torri della beata Gerusalemme, che sono le

parti d’essa più riguardevoli e più sublimi , gemmis cedi

_ficabuntur: cioè ( se cosi m’è lecito d’interpretare ) d’uo

inini , per santità ugualmente, e per nobiltà e ricchezze

illustri. '

Si può essere Ricco e Santo. L’oro, diceva Chilone, è

la pietra da paragone, al cui tocco si giudica di che lega

siano le virtù; si come la pietra da paragone dimostra

quanti carati di bontà abbia l’oro. Ché nel vero, esser’u

mila nelle bassezze, dispregiator degli onori in una origine

vile, astinente ad una mensa non che di delicie ma spró

veduta di pane, modesto in un tugurio anzi che casa, e

sotto uno sdrucito abito vile di bigio con portamenti senza

alterigia nè fasto, non sembra fatto da maravig_liarsenez
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percioché questa , anzi che elezione di virtù, pare ne

cessità d'impotenZa , o almeno condizione di stato. Ma

non lasciarsi snervare, o, come di Mecenate disse lqà.~fitpico,

castrare dalla felicità, né rammollire dalle delicie, e in un

mare di beni terreni essere come le conchiglie, che non

ne prendono stilla per alimento, ma, secondo il credere

de gli Antichi, solo al cielo s’aprono e solo delle sue pure

rugiade si pascono; poter vivere nel fior delle dilicatezze

e respirare un’ aura odorosa di continui piaceri, e anzi

eleggersi le rigidezze d’ un vivere austero, e , come della

Corte di Teodosio fu detto, in un palagio reale condurre le

asprezze de’romitaggi , nascondere il ciliccio sotto le sete

e la porpora , ad una mensa imbandita di preziose vi

vande farsi sedere a canto non solamente lai sobrietà ma

il digiuno; nelle grandezze d’un’illustre legnaggio , nelle

pompe, nella copia d’ un patrimonio reale mantenere

un’ animo umile e dimesso; questa é virtù da gigante ,

virtù niente meno che eroica. La povertà, diceva Aristo

nimo , naviga con una barchetta leggiere lungo il lito;

fatica co’remi , è vero; ma non 5’ inoltra né prende alto

mare, ove abbia a contender co’venti , a cimentarsi con

le tempeste. Questo si è il viaggio delle ricchezze: e il

farlo in tanti pericoli senza pericolo , e senza sviarsi dal

porto andar fra mezzo i contrari scii] de’ turbini , e su le

punte delle onde caminare senza sommergersi, ciò non é

che virtù di grande animo e maestria di grand’arte.

Si può essere Ricco e Santo. Disse l’Apostolo: Qui volunt

clivitesfieri , incidunt in tenlzzti0nem. et in‘ ~queum diaboli.

Qui volunt, ripiglia S. Agostino C‘), non qui sunt, nam qui

sunl, sint, dummodo sint in operibus bonis. Or chi può com

perarsi il cielo, e le virtù che a quello conducono, massi

mamente la misericordia cc’ poveri, meglio de’ ricchi, che

senza impoi’erire possono fare i poveri ricchi di denaro,

e sé di gran merito? L’oro, scrisse un’Autico (**), e la spe

riexiza il dimostra, più di niun’altro metallo si distende

e si allarga, battendosi: e da una sola oucia può trarsene

più di settecento cinquanta fogli, larghi ciascun di lOl‘0

(*) Serm. 205. de Temp. (**) Plin. l. 33. cap. 3.
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quattro dita. Di questa maravigliosa arte non v’è chi possa

essere nè per altrui giovamento nè per proprio utile più

felice maestro de’ ricchi, i quali tanto stendono l’ oro ,

quanto per Dio il donano, e con ciò non meno le virtù

della propria anima che le necessità de gli altrui bisogni

indorano. Tengono in mano, come Assuero, quella pos

sente e benefica verga d’oro, che verso chi s’inchina e

chi tocca rimette subito in vita, traendolo dalla morte;

in cui i poveri, sempre agonizzanti in estreme necessità ,

miseramente tormentano. Or quanto di merito e di mer

cede alla pietà de’ limosinieri si è ‘promesso da Cristo,

non può esser tutto de’ ricchi, a’ quali non manca ond’es

sere liberali? Un discepolo, dall’avarizia mostruosamente

trasformato d’Apostolo in apostata, il vendè per trenta

denari: Quo pretio, disse il Nazianzeno C‘) , dignus ami,

non qui prodelmtur, sed qui p'rodebat. Se un ricco limo

siniere con altrettanto del suo se] compari, e da quell’in

degno obbrohrio il riscatti; anzi per non trattarlo da vile

pregiandolo sol tanto quanto quel barbaro lo stimò, la

miglior parte del suo patrimonio vi spender; non si acquista

egli con ciò e non fa suo tesoro quella'unica perla, non

del nostro basso oriente, ma di quell’alto disopra i cieli,

che sola val più che non tutto insieme il prezioso del

mondo? ’

Si può esser Ricco e Santo. Alzate le teste dalle glo

riose tombe, dove in sonno di pace dormite, o Ermeni

gildi, e Sigismondi, e'0doardi, e Arrighi, e Luigi, e

Stefani, e Casimiri, e Venceslai; e ancor voi, 0 Elisa

bette, o Brigide, o Cunegunde; e con voi tutti gli altri,

come voi, Santi porfirogeniti; anime veramente reali. Fate

vedere al mondo, come gli splendori della vostra santità

eclissaroùo quelli delle vostre corone; come soprai vostri

scettri fiorirono le virtù più che le gemme; come co’ vo

stri manti regali onoraste più l’innocenza che le dignità;

come foste più ricchi di meriti che abbondanti d’ oro:

come più vi pregiaste d’essere servi del Re degli Angioli,

che Re e Imperadori degli uomini. Mostrate, come vi

(*) Orat. de Maximo.
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faceste più grandi calpestando , che possedendo la terra;

come andaste più gloriosi per aver la Croce di Cristo nel

cuore, che lo scettro in mano o la corona in capo. Mo

strate i nudi terreni, dove dormiste; i segreti gabinetti,

dove orando vegghiaste; le parche mense, ministre de’

vostri digiuni; i cilicci e le catene, strumenti de’ vostri

generosi rigori. Diten/e, a quanti infermi serviste negli

spedali, quanti pellegrini ricettaste alle vostre tavole,

quanti abbandonati e ignudi mendici accoglieste ne’ vostri

letti. Confondasi alla vostra umiltà il fasto, alle austerità.

la morbidezza, alle astinenze la dilicatezza, alla pietà la

durezza, allo spargimento dell'oro sopra le mani de’ po

veri l’avara tenacità e l’insaziahile ingordigia de’ ricchi.

Mostrate in fine, che si può essere gran Ricco insieme,

e gran Santo: che non isdegna no, cosi la santità sopra

le ricchezze, come i maggiori fiumi del mondo correre

sopra un prezioso letto d’ arene d'oro e d’argento.

Ma io, in così difendere le ricchezze e ‘l’oro, non vor

rei aver tolto a’ Poveri l’animo, mentre l‘ ho dato a’ Ric

chi; come fosse d’acquisto più facile o di pregio più sin

golare in quegli che in questi la santità. Uno de gli antichi

insegnamenti della pazza Filosofia de gli Astrolaghi, se

anzi non fu uno de’ mille errori del volge, è, che il cielo

ad ognun che nasce produca e gli assegni una stella par

ticolare, che, con lui nata, con lui anco si muore; e

mentre egli vive, il guarda e’l guida: e quale ella e, po

vera o ricca di luce, tale lui forma e stampa, povero o

ricco d’oro: Sia'era (disse colui clara divitibus, minora

pauperibus , obscura defèctis, ac pro sorte cujusque lucen

lia. Non credano i Poveri delle virtù ciò che quegli an

tichi ignoranti scioccamente credettero delle ricchezze,

che, perciochè secondo l’Apostolo stella difi‘iart a stella in

claritate (e parla de’ Santi), essi siano stelle (1’ una scin

tilla,‘e ì Ricchi Santi stelle di luce pari ad un Sole. Di

più, che, come indarno fatica per arricchire cui la sua

stella sorti a condizione di povero , cosi essi invano s’ado

prino per riuscire doviziosi di santità mentre sono poveri

(i) Plin. l. al cap. 8. - '
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di ricchezze. Non insegnò cosi chi di sua mano formò da

principio con la luce lestelle del firmamento, e ora di

continuo lavora con la grazia quelle del paradiso. Anzi

all’opposto egli prescrisse per condizione necessaria d’ una

sublime ed eroica santità l’esser si povero, che non che

ricchezze a gran copia, ma non s’abbia neanco un piccolo

desiderio d’averle. Quindi quel dir ch’cgli fe’ tante volte,

che suo discepolo esser non può chi non rinunzia quanto

ha. Quel mettere in primo luogo fra’ Beati i poveri vo

lontarj, cioè coloro, che essendo ricchi si fecero poveri,

o essendo poveri non vollero farsi ricchi. Quell’intimare

a’ doviziosi un minaccevol Guai, e quel dire, che si ma

lagevole era ad un ricco entrare in cielo, come ad un

grosso cauapo trapassare per la cruna d’un’ago. Ma che

direm di tanti, che ho mentovati , e furon Ricchi e Santi?

Per certo non altro, senon che ricchi erano insieme, e

poveri, aventi molto, e niente; abbondanti d’oro, e senza

null’altro che Dio. Imperciochè si come un mendico può

essere smodatamente ricco, tanto cioè, quanto egli ha

d’ati‘ctto alle ricchezze che non ha, e d’averle è ingordo,

e vi pensa, e se ne strugge di desiderio, e si studia di

procacciarsele; cosi poverissimo è un ricco, su le bilance

della cui stima tutto il mondo non pesa una paglia, né

lo degna d’un leggerissimo atto dell’amor suo. Guarda

l’oro non altrimenti che, come Crisostomo il chiamò,

terra più greve, più lucida, e abile a condursi col fuoco

e col martello a diversi lavorii dell’arte; né se ne vale.

tanto per uso del viver proprio, quanto per ristoro delle

altrui necessità; come ne fosse dispensatore, non padrone;

come Iddio, facendolo nascer ricco, l’avesse creato suo

Limosiniere: titolo dato da’ saggi Scrittori al Sole, il quale

del purissimo oro della sua luce si vale non tanto per co

ronarsene Re de’ pianeti, quanto per farne ricche le stelle

e abbondante la terra. E di cotal fatta furono i Ricchi

I Santi, de’ quali di sopra ho ragionato. Ma quanti furono

essi, e che gran numero fanno? Ve ne richiamo alla scrit

tura del Savio; il quale dato a somiglianti uomini titolo

di Beati. poscia, come fosse miracolo il trovarne, sog

g'luuse: Qui: est hif: , cl larm'uùùnus cum :’ .Fecit 6nùu
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mirabilia in vita sua. Fecit ( ripiglia S.Ambrogio (*) ), quod

mirari magis quasi novum, quam quod quasi usitatum re

cognoscer‘e debeamus. Ché nel vero , sente non poco del

miracolo, che le ricchezze sieno degli uomini, e non, come

disse David, gli uomini sieno delle ricchezze; anzi, che

le ricchezze sieno de gli uomini, e non sieno loro, Per‘

ché le mirano come de gli eredi , a cui non volendo le

lasciano, o de’ poveri, 00’ quali volendo le spartono. E

di qui è, che fra mezzo de’ miracoli di Cristo si conta la.

chiamata , ch’egli fe’ a seguirlo, del Doganiere e poscia

Apostolo S. Matteo.’Egli sedeva, dice il sacro testo; et!

sedere ejus, soggiunse S. Pier Crisologo ("*), eratjam sub

sidere, non sedere. E perché ciò? Perché sacculorum pon

deribus sic premebatur, al levari ad innocentiam, adàju-}

stz'tiam. surgere, ad wirtutem progredi non valersi. Se evz

legato con le catene del suo oro, tanto più stretto, quanto

gli era più cm. Immobile, senon ‘quanto a guisa d’un

corvo volava a gli occhi de’ passeggeri, per trarre dalle

loro mercatanzie la preda. Sedeva; et. deterius sedebat in te

lonio Publicanus iste, quam paraéyticusjacebat in lecto (**").

Or, che alla chiamata di Cristo, ali’ invito d’ un povero,

ea , quce magna putarat, facile et quasi nulla cpntempserit,

non meritava ciò d’essere scritto fra le maggiori maravi -‘

glie che Cristo coll’onnipotente forza della sua parola

operassei’ Se dunque si malagevol cosa‘ a farsi è aver le

ricchezze, e lasciarle, o ritenendole non amarle; chi non

vede la facilità che i poveri hanno,d’esser Santi? miài1tre

per condizione di loro stato sono liberi di quello, onde

spogliarsi debbono per riuscir perfetti, e pure è si dif

ficile a lasciarsi. Felice la necessità, che sforza ad esser

Santo: felici le fiamme del nostro amore, le quali, per

ciochè mancano d’ alimento terreno che le tenga attac

cate, sciolte da ogni laccio, volano con libertà alla pro

pria‘ sfera ée’ nostri cuori, che non è altro chelddio.

Grida ‘l’oro a gli orecchi di chi il possiede , dice Crisosto

mo: Dia quod C/zristus non est Dcus. E ciò, perché egli

. A ‘ ’ - \gnìfiéff

(*) De Nabutîz,c. [- (H) Serm. 28.

(W) Ibid. -
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‘vuol’ essere il loro Idolo e’l loro Iddio. Ipoveri da si em-,

pio e si nocevole invito son liberi, perché non hanno l’oro

che ad essi il faccia. Il suo desiderio toglie si fattamente

di senso e di ragione chi se lo accetta nel cuore, e con si

mostruosa trasformazione in giumenti li cambia (e son

parole del medesimo S. Pier Crisologo), che si condu

cono fino ad inchinare e riverire come lor capo un capo

di vitello, e il capo di tutte le cose a una vil testa d’in

sensato animale pospongono. I Poveri contenti non sono

idolatri di quello che non curano; e si da lungi stanno

all’ aver per Dio una gran bestia d’oro; che anzi si guar

‘dan dall’oro come da una gran bestia. Sanno ciò che S.

Agostino disse, essere un brutto adulterio dell’anima lo

stimar più l’anello che lo sposo, e in quello mettere tutto

il suo amore che solo a questo si dee.

"' E qual maraviglia eh’ essi non pregino l’ oro della terra,

mentre senza possederne un cerato essi stessi son d’ ore?

ma d’oro di vena troppo migliore, e di sustanza oltre ad

ogni paragone più nobile , e di. prezzo infinitamente più‘

alto. Perciochè aurea, come scrisse Gregorio Nisseno, fu

da principio in noi la natura, benché dipoi la corrom

pesse' il vizio, e, mescolandole moudiglia e sozzura di

terrene impurità, ne togliesse in gran parte ilp,puro e’l

prezioso che avea. Ma chi da’ vili e bassi desider['si purga,

chi si vuota e purifica il cuore da ciò che sente di ter

rene , il che ottimamente fa la Povertà contenta, si rende

capèvdle dello îqimto, il quale ad quoscumque‘ ac

cesserîs, disse Crisostomo (*), eos pro luteis aureo: reddit.

Preziosa è ne’ ricchi la Santità; perciochè non vuole (ciò

che agevolmente potrebbe) valersi dell’oro per comperare

alla lascivia i piaceri, all’odio le vendette, all’alterigia le

pompe , e le delicie alla gola. Ne’ poveri è sicura; perché

ne pur vole'iiÎdo il potre‘bbono. Ne’ poveri contenti.oltre a

ciò è perfettissima, perciochè, se per condizione di stato

volendo non poss’o‘n‘ti essere viziosi, per elezion di virtù

né anche potendo vogliono aver quello, onde i ricchi

ben’ usandolo sono Santi, essi volontariamente rifiutandolo

‘9 ’ I ‘L

(*} Horn. in ‘eta. , --i
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sono più Santi. Generosa ne’ ricchi è la Santità, che ri'

nunzia quegli agi ne’ quali potrebbe viver contenta: ma

più generosa ne’ poveri, poiché sa viver contenta eziandio

ne’ disagi. Il che, ad uomini ben conoscenti delle condi

zioni e del pregio della virtù veramente eroica, forse più

che altro persuade l‘eccellenza del merito d’una Povertà,

per ragioni sopranaturali, contenta.

La pruova dcll’oro è il cimento del fuoco, e quella della.

virtù è il sostenimento de gl’ incontri avversi. I travagli,

le disavventure, i patimenti, le persecuzioni (come il

volgo parla) della Fortuna, sono le vere bilance, che

mostrano quanto pesa un’ uomo, e la pietra del tocco, che

scuopre di che lega sia il metallo d’ un cuore.’ Molti, che

in pace parevano di diamante, sfidati a duello da alcun.

disastro, e rompendosi al primo colpo, dimostrano ch’eran

di vetro. Bravavano alla fortuna, mentre erano fortunati:

ma quegli, che felici parevano più che uomini , ridotti a.

qualche miseria, si truovano meno che femine. I ghiacci

d’acquc limpide, a chi non sa, potranno per ventura

parere cristalli: solamente però fino a tanto, che il Sole

li vegga. Se un raggio di luce li tocca, li fulmina; e per

ferirli, basta guardarli. Cacciata da essi l’anima di quel

freddo che li formava un corpo sodo e duro, si coufessano

acque travestite con ipocrisia di cristallo; si struggono a

goccia a goccia, e alla primiera e naturale morbidezza

ritornano. E tale avviene molte volte che sia la virtù de’

felici, quando è messa a pruova d’alcun disastro. Se tuo

na, le Cerve si sconciano, perciochè hanno un’ anima

d’ombra, o un’ ombra paurosa per anima: all’ incontro i

Lioni rispondono al.cielo, si che, se i,,cieli rugghian col

tuono, essi tuonano co’ ruggiti. Chi avrebbe saputo che

Giobbe fosse, come Teofane Vescovo di Nicea il chiamò,

una torre di diamante, se mille demoni, che andarono a

cozzarvisi incontro,,non ne avessero riportato dolenti le

teste e infrante le corna? Le innumerabili piaghe , che a

quell’interìssirno uomo apersero il corpo, mostrarono che ’

grande anima egli avesse, mentre tante porte e si ampie

non furon bastanti a fargliela uscire, cacciandonela anche

di dentro il dolore. Chi vuol trovare i veri carbonchj , h

|

- r
o di.
‘Il’
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cerca di notte. Le tenebre sono, per modo di dire, l’an«

tiperistasi, che loro raddoppia la forza dello splendore.

E la perfetta virtù si raffina‘ e si scuopre in mezzo alle

traversie; che le servono , come il diluvio all’ area, non

er sommergerla, ma per inalzarla; come il carro di fuoco

ad Elia, non per consumarlo, ma per condurlo in trionfo

sopra le stelle. Or se ciò è vero, la Povertà contenta non

‘è solamente, come Arcesilao la chiamò, una scuola di

tutte le virtù, sterile si come l‘ltaca del Poeta, ma nu

trice d’anime generose , e pari al merito d’ ogni gran lode.

Ella è una madre feconda di virtù eroiche, cioè provate

a punta di fiamme e a colpi di martello: quanto più de;

pressa, tanto più sublime; quanto più contrastata , tanto

più gloriosa. Ella va, come i Cariai nell’ Occidente, co

ronata di denti di Lioni e d’ugne di Tigri; voglio dire

de’ denti della fame e delle ugne della nudità, delle quali

1’ una le strazia le viscere e l’altra le scuopre le carni, ma.

né 1’ una né l’altra le intacca la pazienza. Che se Dioge

ne (*) nella solenne pompa de’ Giuochi Istmici di Corinto

comparve coronato di pino, si come vincitore, disse egli,

delle miserie della povertà, e de’ piaceri del vizio; chi

può negarlo a’ Poveri contenti, i quali non sono, come

Tertulliano chiamò i Filosofi del secolo, Animal gloriae,

ma anime veramente teologhe, alle quali non altro che

un generoso affetto verso Dio rende lo spirito insuperabile

a’ contrasti d’ogni più dura necessità? Quell'uom ruhe

sto (**), che frai ghiacci e le nevi delle montagne ne

andava mezzo ignudo, sodisfeee allo stupore che di tal

sofferenza glie ne mostrò il Re della Scizia, con dirgli:

Non andate voi fra queste nevi con la fronte ignuda? Ed

io son tutto ignudo, perché son tutto fronte. I mie'Po

veri son tutto cuore; quindi è, che, in mezzo a’ disagi

che li circondano, vivono niente meno contenti 1de’ bene

agiati di tutti i commodi delle ricchezze. Iddioyli vuole

ignudi? Non fanno come quel giovane pauroso colà nell’orto

di Getsemani, il quale, quanto prima perdè il lenzuolo

dov’ era involto, abbandonò la compagnia di Cristo ,. et

I

(*) Dio’ Chrysun. Oraz. g. \ (**) Elian, li’). 7..cap. 6.
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nudus atgfiagit. Benché,’ se a Gregorio Nazianzeno credia

mo (*) , essi già mai ignudi non siano, ezian‘dio mentre

non hanno un filo onde coprirsi. Ma di che si ricuoprono?

Est quoddam'petrce indumentum (disse egli Fidem tibi

Jobfaciat bis verbis: E0 quod veste carerent, petra in

duti sunt. La pazienza nella nudità è una vesta di sasso,

che li nasconde dalla vergogna, e gli arma contro a’ rigori

della nudità. Iddio li vuole privi d'ogni sustanza per

mantenimento della Vita? Non fanno come i Geraseni,

che mandarono Cristo fuor de’ loro confini, poiché per

lui, anzi per li Demoni scacciati dal corpo (1’ uno di loro,

si videro morti gl’immondi animali, ch’erano le delicie

de’ loro conviti. I miei Poveri, per miracolo di pazienza,

sanno mutarsi le pietre in pane , nutrendosi del piacere

d’ una fame tollerata in compagnia di Cristo -colà nelle

solitudini del diserto. Con che se dimagrano i corpi, e

nesta vile e gravosa carne loro d’intorno si secca, non

è che altrettanto non s’ingrassi lo spirito al gusto delle

sante delicie della pazienza. Cosi di Cristo tanto avido di

patire disse Tertulliano: Sagiriari voluptate patientiae di

scessurus 'volebat (**). Iddio li vuole tormentati per

mano di tanti carnefici , quanti sono i bisogni della po

vertà? (Sopra i quali tormenti mandati loro daflDio, che

pur gli ama tanto, come bene sta l’esclamare con la pa

rola del Pontefice S. Gregorio (***)1 O tormenta misericor

dix! cruciat, et amat Ed essi vogliono essere tormen

tati: e come le corde delle cetere disse Sidonio (****), quo

plus torte ,.plus musica? sunt; similmente essi, quanto più

tormentati, tanto più sonori sono in benedire quel Dio,

a cui tanto rendono di gioia, quanto essi ricevon di pena.

Con che forse non hanno da invidiare al merito di quel

famoso sacrificio d’Abramo, in cui auxiliatria: sacr'ì/îcii

jàit ipsa victima(***“); perciochè anch’essi, mentre (come

del poverissimo Lazzaro disse 5. Pier Crisologo (**”‘**) ani

mam Dea in hosliam jugiter ofi‘er‘unt, prestano a Dio le

loro mani cooperatrici volontarie di quel lungo morir che

(*) Orat. de Maximo Philos. **) De patientia, cap. 3.

(**") Hom. ‘li. in Ezec. ***") Lib. S. Epist. g.

(Hm) Bf1fl':~ Set. 0m. 7. (*W“) Serr,n. 66.

/
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fanno a forza di continue necessità. Finalmente, se

vero è il dettodi_Platone, che malagevol cosa è aver bat

taglia ‘insieme con due nemici; e un savio Duca di Mi

lauozfiolev'a dire, che chi ha tre nemici, de’ far pace con

un‘p;i triegua con un’altro, e guerra col terzo; qual dovrà

dirsi la fortezza dell’anirno e la gagliardia della virtù de’

Poveri contenti, che ogni di vengono a giornata con tanti

eserciti di nemici, quante sono le‘necessità che d’ogni,

parte gl’ incontrano? Or se questa non è, qual dovrà dirsi

virtù eroica,edegna solamente d’anime maggiori di quanto

ha di godevole e d’aspro la terra; pérciochè nè quello le

alletta perché lo cerchino, né questo le spaventa si che

ne fuggano? Di questi si che potrà dire il Vescovo S. Pao

lino (*), che sono aurum ignitum Dea ,- quia uidelicet eos ,_

per cxamzna passionum in hujus mundifòrnace corg/latos,

invenit, ut scriptum est, dìgnos se ,- et in his sacram ima

ginz's suae percussit monetam.

Ma per finire il confronto della Santità de’ Poveri con

tenti con quella de’ Ricchi innocenti, mi fa bisogno mo

strare, come non manchi loro il bellissimo pregio della.

misericordia, che‘ pur sembra proprio solamente de’ Ric

chi, i quali hannobnde possano essere largamente limo

sinieri. Ma ciò non mi riuscirà punto malagevole a pro

vare, se per legittima accetteremo una indubitabile ve

rità, ed è, che su le bilance di Dio non pesa la mano ma

il cuore, non l’ opera ma l’affetto. Or dicami, se v’è a cui

ne dia l’animo: Hanno forse i rRicchi, perché son ricchi,

più ricca nel cuore la miniera dell’afl'etto, che non i Po

veri privi delle ricchezze? Fate largo ad una povera don

nicciuola, che chiaramente il dimostrerà. Entravan nel

Tempio di Gerusalemme di que' Principi Ebrei, che a’,

veario non so ben s’io dica i monti o i mondi d’oro, e in

istato privato godevano fortuna di Re. Colà a passi lenti,

con quell’alterigia che i Grandi chiamano maestà, s’ac

costavano al gazzofilacio, luogo dove si mettevano le of

fette che a Dio si facevano: e presi ipugni di grosse mo

nete, le lasciavan cadere colà entro; e col rimbombo che

(*> Epfm 4.
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se ne udiva, quasi a suon di trombe d’argento, publica

vano la loro magnificenza. Una vecchiarella vedova e po.

vera , che a gli occhi del mondo non valeva que’ due

quattrini eh’ ella si portava in pugno, avuto a grande

stento il passo fra que’ Signori, s’accostò essa ancora, e

se li lasciò cadere, mandando lor dietro un profondo so

spiro, e ritornandone confusa, perché in un mare d’ar

gento avea messo una gocciola’di rame, che perla quan

tità vi si perdeva, e per la qualità non era degna d’ en

trarvi. In tanto stava Cristo co’ suoi Apostoli alquanto

dalla lungi osservando, anzi per meglio dire pesqando su.

le bilance del suo retto giudicio ad una ad una le limo

sine di ciascuno; e veduta la vedovella, in cui niuno avea

degnato di metter gli occhi, accennolla egli col dito , e,

Colei, disse, che ha dato poco più di niente, pure ha

dato più di coloro che sembrano aver dato ogni cosa. Ella

portava con que’dne minuti denari stretto in pugno il.

suo cuore; e diceva seco medesima , ma si che lddio l'ha

intesa: Io non do più, perché non ho più che dare. Due

quattrini sono la metà del mio viver d’ un giorno: se

avessi il mondo in pugno, così il mondo io vi darei, co

me vi do questo nulla. Gli altri dunque liiinno dato parte

di nello che alle loro delicie avanza; qu/‘é'sta, parte di

ue(llo che al suo bisc’i'gno è necessario. Gli altri non han

dato, i più d’essi, né pur quello stesso che han dato ,

perché vanità non virtù balli condotti ad essere liberali;

questa ha dato ancor quel che non avea, cioè quanto,

avendolo, avrebbe dato. Cosi appresso Dio Lzberalìtas,

non cumulo patrimom'i, sed largientis definitur qfl'èctu,

disse per léi S. Ambrogio ‘Né de’ temersi , che: sia già.

mai per niaticare: poiché ugualmente vero è il detto del

grande Agostino ("*), che per ragion dell’all'etto, il quale

su le‘bilance di Dio pesa come opera, Cor crumena sem

per plena. Or mi dicano i ricchi: quando mai danno per

limosina tutto insieme un terzo de’ loro averi? e se il

diano, in tre volte non ne sono privi del tutto? Felicità

de’ poveri veramente preziosa! Essi ogni di ‘posson dare

(f) Ambros. de Vi'duis. (‘*) Ilomt'l. 6. n.‘ 5o. ;
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la metà di quanto hanno, che per ventura saranno due

meschifii denari: nè in due volte che il facciano, hanno

affatto perduta l’occasione d’ un si gran merito: ciascun

giorno riacqnistano, o con le proprie fatiche sudando, 0

accattando per mercè, il patrimonio d’ un soldo; e se co’

mendici come loro lo spartano, donano a Dio la metà di

quanto hanno al mondo. Ed oh! avessero quanto hramano

per altrui, e uanto non vogliono per sè. Si come , do

nando un sol enaro che hanno, donano un tesoro; così

donerehbono un tesoro come un sol denaro. Ed è ben

più disposto a far limosina un povero che dal patire im

para a compatire, che non un ricco il quale difiicilmente

e senon come in ispeculazione non intende ciò che non.

pruova. Quindi era, che quel santo Lazzero dell’Evan

gelio, perché (disse il Crisologo non avea al mondo

niente per gli uomini, etiam de carm'bus suis canibus hu

manus cactz'tz't; dava del proprio corpo, in certo snodo, la

limosina a’ cani, permettendo che gli leceasser le piaghe,

e poco men che non offerendo per loro sostentamento

quell’avanzo di carne che sola gli rimaneva. 4

La sconsolata morte de’ Ricchi mal contenti.

CAPO DECIMOQUINTO '

Risposta veramente da saggio fu quella, con che un

nobile Persiano sodisfece alla richiesta d’un Principe, che

il domandò , quale, di tante e si rare cose che avea veduto

in Roma, gli fosse più che null’altro piaciuta. Era anche

in queftempi Roma di giro si ampia, che con Polemone

Sofista (appo Galeno) poteva dirsi una adunanza di quante

città avea la terra tutte in lei sola raccolte. Sì numerosa

d’ahitatori, che vi si parlavano tutte le lingue del mondo;

si come in tutto il mondo, da lei suggettato, si parlava

la lingua di Roma. Si magnifica d’alti e maestosi tempi,

che Rutilio Poeta , pieno d'una nobile maraviglia, ebbe

a dire ("*), che meglio non abitavan gl’ Iddii in cielo, di

(*) Chrysol. Serm. la. ; ' ("‘") Itinerar.
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quel che facessero in Roma. Eravi quell’ impareggiabile

Campidoglio; quel per le spoglie di tanti regni e per la

mole de’ vasti edifici si raro e nobil monte, che sembrava

l’Olimpo delle umane grandezze. Eranvi gli acquedotti;

quo’ fiumi pensili in aria, che quaranta miglia da lungi

portavano su altissimi pilastri, come su le spalle de’giganti,

acque fino alle cime de‘ monti : quo nr‘h'il magfs mirandum

fuit toto oz‘be terrarum, disse lo Storico Eravi quel

‘gran teatro d’innumerabili maraviglie, il ;Campo Marzio;

a petto del quale, per giudicio di Strabone, Roma non

parea più che un’aggiunta. Eranvi cloache, operum om

nium diclu maximum ;‘sqflbssis montibus, atque urbe

pensili, sublerque naw'gata (""). Eravi il tempio della Pace;

in cui solo, al riferir di Giuseppe Istorico, si vedea rac

colto tutto quel di prezioso per valuta e di maraviglioso

per arte, per cui vedere prima si andava per tutto il

mondo peregriuando. Ma che accade, che ad uno ad uno

io riferisca tutti i miracoli di Roma, se tutta Roma era

un’intero miracolo? Or’in una si ammirabile Roma, dove

i miracoli per lo gran numero non s’avean per miracoli,

niente più piacque a quel saggio e nobile forestiere, quam

quod elimn ibi /zomines morerentur. Anche in quel Senato

di Re e in quel gran Popolo di Cavalieri la morte met

teva la falce :mè giungeva più tardi, perché fosser saliti

più alto; nè , perché avesse a spogliarli di quanto non

avea tutto insieme un gran popolo, punto intorno vi fati

cava. Or se altro non fosse il conforto de’ Poveri, che,

entrando talora ne’palagi e nelle corti de’Grandi, e mi

ratele addobbate meglio che tempi, e agiate d’ ogni ben

di fortuna come fossero paradisi, dire seco medesimi

come delle Api disse quell’antico Retorico (""*): Quid non

divinum habent, nisi quod mor‘iuntur P Ancor qui gli uo

mini muoiono; ancor di questi la morte fa fascio: nè vale

a ricattarli dalle sue mani quant’ oro e quanto argento

posseggono; nè ad imbalsimarli vivi quante delicie si

godono; nè a nasconderli questo labirinto di camere; nè

 

(*) Pll‘n, (**) "’""'"
(kt*) Quintil. declam. 13.



 

192 LA POVERTÀ CONTEN'I'A

a difenderli il numeroso corteggio di tanti servidori ; nè

a sottrarli dal debito della commun legge la signoria che

tengono sopra gli uomini, e le esenzioni che hanno

dall’ubhidire alle leggi. Le porpore non si rispettano dalla

morte più che i panni higi. I palagi 'nonssono lontani

da’scpolcri niente più che le capanne.

Ivi (*) son quei, chefu‘ detti felici,

‘ '- Ponlefici, Regnanli, e Imperadori ,

'p~,'ÎP} Or sono'bz'gnudi, miseri, e mendici.

"11’ U’son’or le ricchezze P u’son gli onori?

,- . E le gemme? e gli scettri e le corone P

‘1.: Le mitra con purpurei colori? 4 f,.,

Miser chi speme in cosa mortal pone: . 45;;

(Ma chi non ve la pone? ) e se si trova’ ’h.?~_v ai

A [ci/in’ ingannato, è ben ragione. ‘ ,f'

0 ciechi, il tanto faticar che giova? ‘

Tutti tornate a la gran madre amica,

E ‘1 nome vostro a pena‘si ritrova. .._

Se , dico, non altro che un tal conforto avessero i Poveri,

non anrlrehhono senza un gran conforto: perciochè non

w’essendo fra le cose, che quigiù in primo luogo si pre

giano, niuna che più cara si guardi della vita, dove essi

in ciò si veggono andar di pari co’ Grandi, come che pur

nella maniera del vivere più o meno agiatamente siano

differenti, esser non può che gran ristoro non ne traggano.

Ma nel vero, dove della morte si parli, hanno altro, che

a gran vantaggio li consola; ed è la maniera del morire,

a’ poveri meno acerba, a’ ricchi oltre ad ogni credere tor

mentosa. Il che come vero riesca, veggiamolo, rappre

sentandocene in questi due discorsi le differenze.

E per incominciare dalla morte de’ ricchi, chi non sa,

che grande sforzo e grande stento di schiena e di mano

abbisogna per isvellere dalla terra un’alhero, che ha fitte

giù fondo le radici, e diramatele, e d’intorno sparsele,

largamente in ogni parte? Né avvien già mai, che si netto

e si intero egli si sbarhichi, che gran numero delle radi

che, con che si teneva, schiantate e rotte non si rimangano

(*) Pur. Trionfo della Morte.
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nel terreno, e insieme con quelle che se ne staccano

molla terra ravviluppata fra esse non si porti. Obeati del

mondo! dice Crisostomo. O belli arbori, e felici piante

di questa terra, cresciute con un continuo rigo, delle

dolci acque di quelle tante vostre delicie ! ecco ora, l’al

trettanto vostro dolor nel morire, quel medesimo che fa

il vostro contento nel vivere. Per succiare il miglior sugo

della terra, e con ciò crescere e farvi grandi e belli, quanto

profondo gittata le radici, mentre elle giungono fino alle

più cupe viscere delle montagne onde traete gli ori dallé

miniere? quanto ampiamente le dilatate, se a saziare

l’insaziabil vostra cupidità non bastano i termini d’un sol

mondo, e fin di là da gli oceani ne’ regni d’nn’altra na-

tura stendete le mani avare e trafficanti? Quando la morte

v’afl'erra nel tronco per divellervi di quagiù, v’è fibra del

vostro cuore, che non si risenta e non si schianti per

doglia? Non é il morire la minima parte de’ tormenti del

vostro morire? L’amor delle cose terrene, disse 5. Ago

stino vi.vcum est spîritualtum pennarum: ecce concupisli,

hcesr'sti. Or voi, che in queste tenacissime panie sempre
più v’impiastrate le penne e invischiate le ali , vdibatten

dovici sopra e dentro con quanto bramano i vostri desideri

sempre inquieti, e procacciano le vostre fatiche sempre

fresche a gli stenti, quando abbiate ad esserne a viva

forza divelti , potrassi ciò fare si dilicatahmente , che non

lasciate molto del vivo, e gridiate ad alte strida del cuore?

Pnossi, dice S. Bernardo, trarre di dosso ad un’ arbore

l’ellera da’ cui si lasciò strettamente avvitieehiare dal piè

fino alle cime, che un tale svilu pamento non sia magis

e.rcoriari quarn expoliari? Oimé. Sîccine separas, amara

morsi’ gridò piangendo quel misero Re de gli Amaleciti,

quell’Agag pingnissimus et tremens, a cui l’anima serviva

di sale, perché la sugna non gli si corrompesse indosso.

Gridollo , dico, quando vide venir Samuello con la spada

ignuda contro alla sua gran pancia, dove aveva il cuore,

perché quivi solo avea la vita. Non altrimenti i dilicati

ricchi del mondo, quorum vita et ars sagina est, come

(") Serm. 33_. (le Verb. Dona. ‘

Barloli, La Povarla‘ contenta l'3
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de’lottatori e de gli accoltellanti scrisse Galeno, e a’beati

del mondo l’applicò S. Girolamo, poiché si veggono in

contro la spada della morte che divide lor l’anima da

tutto ciò onde si mantenevano in carne, pruovano pena

somigliante aquella dello staccar che si fa delle vive

ostriche dalle lor petrose conche a cui erano incarnato.

Perciò saggiamente avvisa S. Agostino: Dilettissimi, ‘non

vi lasciate incatenar l’anima dall’oro, facendola schiava

della terra, più bella si, ma ancor più gravosa; perciochè

‘quando avrà ad uscire di que’ lacci, doppio tormento pro

verete. Bastivi il commun dolore, ‘che per condizion di

natura morendo si sente, quando lo spirito dalle membra.

del corpo già suo compagno si divide. Gli ori, gli argenti,

vle gemme, e quanto altro vale per dovizie e per delicie

del corpo, ad usum assumenda sunt, non eis vinculo

amoris quasi glulino hwrendum est. Nonfacias tibi mem

17m, quce cum cwperint prascidi, dolebis atque cruciabe

ris Gantano i Ricchi al dolce suono delle monete quella

tanto saporita canzona (**):

Quisqùis habel nummos , secura naviget'aura ,

’ Fortunamque suo temperet arbitrio.

Come non avessero mai ad urtare a quello scoglio fatale

della pietra del sepolcro: dove prima che rompano 011

deggiauti a guisa di naufraghi nella'tempesta d’ un’ acer

hissima malattia, cominciano a far getto non meno di

lagrime che di roba; e quegli, che vivendo, a guisa delle

-mignatte sanguisughe raccordate dal Savio , non aveano

avuto in bocca mai altra parola che Aflèr, Afl’èr, allora,

cambiato stile ,[ e fatti d‘improviso avaramente prodìghi

di quello che non è oramai più loro, dicono Lascia. Ma

questa non è parola da lasciarsize però corrano ad udirla

tutti i mie’ poveri; e tanto si consolino di non avere,

quanto vedran che i ricchi si dolgono di lasciare. Eccone

dunque uno, giacente sopra un solfice e morbido letto ,

incortinato di porpora, ad’dobbato come un’altare di coltri

messe a ricami e a colhpassi d’oro; ma non perciò men

dolente, perochè è moribondo: col volto tinto per metà

(") Horn. 37. ex 50. ("" Patron.
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di lividore e di pallidezza; con gli occhi a guisa di stupido

fissi nella morte, che gli sta inanzi, e gli mostra e va

scotendo il polverino, in cui non rimangono a colare più

‘che quattro granelli di sabbia , quattro minuti di tempo,

dopo il quale si potrà dire con Isaia C‘): Fiuitus est pulvis,

consu'mmalus est miser. Intorno egli ha un’avida turba di

arenti avoltoi; appresso i quali, come scrisse Tertul

liano (**) de’barbari abitatori di Ponto,’ qui non ila deces

serunt, ut escatilesfiwrint , maledicta. mors est. Guardali

il moribondo piangente , con occhi (1’ invidia; indi con

voce fioca e tremante dettata al Notaio una protesta da.

Santo Ilarione, di voler la sua anima sepellita nel cuore

di Cristo, e’l suo corpo sotterrato nella più sacra parte

del tempio, incomincia il ripartimento del suo , e dice

Lascio. Fermatevi: e se a’ vostri siete cortese del vostro,

a tanti poveri non siate avaro di questa parola, di cui più

ricca eredità lasciar non potreste, se li nomiuaste eredi di

tutto il vostro.

Or dite: Lascio. Oh! ci poteste voi dire di che saper

vi sia in bocca questa parola. lo credo, che il Lascio vi

riesca altrettanto amaro, quanto vi riusciva olce il Pos

seggo: ché van del pari il gusto del possedere , c'l disgu

sto del perdere. - Lascio. Che miracolo è cotestoi’ Avete

per tanti anni rapito l’altrui; or lasciate anche il vostro.

Questo è ben lo scioglimento dell’oscuro cnimma di San

sone: De comezlenle e.rivit cibus. Divoraste come un Lione

ilà,desiderhtutto il mondo, con gli acquisti quanto aver

ne poteste, or v’ empite la bocca di mele , di cui non.

sentite sapore, perché cgliè per altrui, non per voi che

morite. Lascio. Perché più tosto non dite Porto? Che

allegrezza sarebbe la vostra, se imbarcaste sopra la nave

passaggera, che all’ altro mondo vi porta, i poderi, le

concubine, gli schiavi, i musici, il palagio, i cavalli, la

bellezza, la sanità, la tavola, i tesori, e quanto qui avete,

e ne faceste con voi un bel tragitto? Ma voi ora ben’ in

‘teiadete , che chi nascendo non portò nulla nel mondo ,

morendo tutto vi lascia. Lascio. E che sarebbe egli,

(*),Isai. 16. (**) Lib. x. contra Mare.
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se non lasciaste? Forse per ciò non lascereste? 0 io mal

veggio, o voi lasciate quel che vi lascia. Siete a guisa

de’fiumi, che l'acqua , che non possono ritener fra le rive,

la lasciano scolare e perder nel mare: in tanto fate come

quel pazzo Caligola, che su le masse d’ oro si ravvoltava

ignudoa guisa d’ un ginmento nella polvere , e con le

mani e co’ piedi inutilmente lo spargeva. Lascio. Fatel

di cuore. Spogliatevi di quanto avete; perché, se vi rite

neste il possesso di nulla , non vi surgesse nell’animo voglia

di ritornar dall’altra vita a questa per rimettervi a goderne.

0 sciocco! dov’é quel malo quod teneo, quam quocl spero,

che a nome vostro disse S. Agostino C‘)? Or tenetevi quel

che aveste, e lasciate di sperar quel che non curaste.

Lascio. Cioè a dire: lo lascio il cuore in questi miei averi,

dove vivendo il tenni . d’onde morendo staccar nol posso.

Quindi è, che ancorch’essi indiscretameute.vi buttino in

un sepolcro come un vile rifiuto , voi però d’essi disponete

con discrezione e con rispetto. Lascio. Questi beni

che voi lasciate, quanto faceste per acquistarli? Quanti

pensieri della mente? quanti sudori della fronte? quante

veglie della notte? quante fatiche del giorno? quantistrazj

del cuore? quante angosce dell’ anima vi costarono? O

duro Lascio! Seminaste molto , e tanto, che con meno

potevate guadagnar mille corone di gloria in cielo: ora

che ne cogliete? Lascio. A questo finalmente condu

cono le grandi promesse, che di farvi beato il mondo vi

faceva? 0|‘ 1’ accorgete, se gli si debba o no quel sopra

nonie di Fumo, che meritò il bugiardo Teagene, il quale

per vera moneta vendeva a gl’incauti finte speranze. 4

Lascio. È pietà questa, o necessità? Se pietà, perché vi

scordate di voi? Se necessità, perché dite Lascio? Mirate

error grande. Cristo per bocca dell’Evangelio v’ esortò a

lasciare: il fate voi forse per aver la mercede che allo

spontaneo abbandonamento é promessa? Non v’ ho per

cosi fuor di senno, che vel diate ad intendere. Lascio.

La Commedia per voi è finita. Or vi spogliate di quanto

vi stava intorno mentre su questo palco della terra in

(*) In Psaln:~ 133.
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questo teatro del mondo faceste il personaggio di ricco.

Greac agiL in scena mimum. Pater ille voeatur,

Filius hic; nomen diuilis ille tenet.

Jtloac ubi ridendas inclusit pagina partes ,

Vera reditfacies, dissimulata perit. \

E ve ne andate, dice Crisostomo dove a’ Comici delle

scene assomigliò idiversi stati degli uomini che vivono in.

terra, non persona’, sed actibus convenientem acpepturus

mercedem Lascio. Nol credo: non dite il vero:

ché, se campate, voi ripigliate di nuovo quanto ora non.

altrimenti che morendo lasciate. Dunque voi dite: Lascio,

se muoio; cioè lascio, se son lasciato. 0 filosofia da paz

zol Lascio. S’io mal non indovino , vi dà più fastidio

quel che portate, che non quel che lasciate: e portate

con voi il «gran debito delle colpe, che misero commet

teste e procacciando e mal’ usando quello stesso che ora

con tanto dolore lasciate. Perciò nol lasciate voi no, come

vorreste; ché dietro vi vengono le vostre delicie e le vo

stre ricchezze a dir testimonio‘ contra voi. Hacc enim est

infelicitas hominum (disse de’v0stri pari S. Agostino (**)):

propter qua: peccant, morientes hic dimiltunt; et ipsa;

peccata secum portami. Lascio. Quando iMori uscirono

di Granata, _cacciatine a forza d’armi, ad ogni duepassi.

si rivolgevano indietro, e con gli occhi piangenti amaris

simi sguardi davano a quella città. Richiesti della cagione

di quel tanto mirare e piangere, rispondevano: perché

eran cacciati d’ una città e d’ un regno, sopra il quale

stava a perpendicolo il paradiso. Ed io da ciò comprendo

la vera cagione del sudor freddo che a minute Stille vi

bagna la fronte , e delle amare lagrime e de’ profondi

sospiri con che accompagnate questo vostro durissimo

Lascio. Vi pare d’inviarvi all’ inferno, mentre uscite del

mondo, in cui solo trovaste il paradiso. Lascio. Ed io

da questo imparo ‘a non curarmi punto d’ una felicità ,

che si lascia: dove altra procacciar me ne posso, che

mentre vivo, mi fa con la speranza beato; e morto 0h’i0

sia, non ho in eterno mai più timore di perderla. Il vostro

(") Ad Thcoclor. Epùt~ I. ("") HOM. 42- ex 50
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vivere, o Ricchi. il vostro dispor che fate de’ beni che

possedeste, è simile al vaneggiare de gli ubbriachi; i quali,

come S. Ambrogio disse C‘) , fizmt ebrietate divites, qui

sunt in veritate’ inopes. Aurum domani, dispensant pecu

nias, populis civirates redificant , qui non habent unde

cauponi potus sui pretium solvant. Fcrvet enim vinum in:

his, et nesciunt quid loquanfur. Divites sunt dum inebrian

Iur, mix uhi winum digesserint sentiunt se esse men-}

dicos. Perciò vi grida a gli orecchi, per rimettcrvi in

sesto, il Profeta Joello : Exper‘giscimini , ebrii. Uditelo ,

miseri; perché ancor’a voi non intervenga come a quel

gran divoratore o distruggitor d’infinite ricchezze, di cui

eccovi inanzi un ritratto perché vi serva di specchio.

Questi ‘è Arrigo‘ ottavo, Re d’lughilterra. E non e amaro

sugo di medicina per sanità, ma dolce licor di vino per

ultimo diletto, quello di che piena è la gran tazza ch’egli

moribondo e penante a piccoli sorsi bea; e mirando i,

Baroni del Regno, che gli fan cerchio al letto , bee, in un

medesimo e piange, si che egli sembra assetato più di

lagrime che di vino. IufelicissimoPrincipe! che nuovo

ritrovamento è cotesto, di morire uhbriaco per non morir

disperato? Ben per altro starebbe ad un si lascivo Bacco,

e si sconciamente grasso, aii'ogarsi l’anima e annegarsi la

vita nel vino; ma non già ciò che tu inva'no presumi,

d’addormentarti con questo gagliarclo sonniferola coscienza,

per non sentirn‘eilatrati e i morsi. S’avverò in te il detto

di S. Ambrogio, che il vino serve talvolta d’equuleo e di

tortura, per trarre in palese la verità che si teneva nel

silenzio del cuore nascosa: poiché, senza saperlo, cotal

dolce tormento desti al tuo cuore, onde , appena beesti ,

che girando attorno lo smarrito e cascante volto , e cer

cando con gli occhi ad un per uno tutti gli amici, con

un profondo sospiro, Oimèl diresti, Amici , perdidimus

omnia. Ma chi s’ intende di cif'ere, si che possa farmi

l'interprete, e disinvolger questo grande Omnia_ che lo

sfortunato confessa di perdere? Evvi il danaro , eh’ egli

nel regio fisco raccolse da mille monisteri distrutti, da

(*) De Elia,cap. 12
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dieci mila chiese spogliate. Sonvi le delicie della gola,

per cui si smodatamente ingrassò, che fu bisogno rompe:

le mura e allargar le porte perché questa gran machina

di carne vi passasse: e nondimeno egli era troppo più

carnale nell’ anima che nel corpo. Sonvi i diletti della

disonestà , per cui godere rifiutò la legittima moglie, sposò

(com’era fama) la propria figliuola natagli d’ adulterio; e

spesso sazio d’una, benché non mai d’alcuna, per cambiar;

mogli, quale col ferro e quale col veleno, alqnante ne

ammazzò. Evvi l’intollerabil superbia , onde si fece capo

della Chiesa Inglese, e nemico di quella Fede , di cui,

co’ libri scritti contra Lutero, s’avea guadagnato titolo di_

Difensore. Evvi lo scelerato ardimento di metter le mani.

nel sangue eziandio de’Prelati per dignità eminentissima

riguardevoli , e di citare all’empio suo tribunale il grande

Arcivescovo di Conturbia e Martire San Tomaso, indi.

fargli sparger le ceneri al vento per mano de manigoldi.

Evvi in somma in un fascio tutta l’infame vita che menò

su la terra; e per gran giunta, ancor quella di sopra i cieli

beata, di cui il misero non concepì speranza per chie

derla, solo a sé stesso mirando che non aveva meriti per

domandarla. Che vi pare di questo Lascio: a cui, chi.

aspetta ,ad aprir gli occhi quando la morte stende la mano

per chiuderli, dà un’altro e più vero nome di Perdita

d’ogni cosa.

Avete voi mai chiesto a Svetonio, qual fosse l’ ultima.

delle parole, che Ottaviano Augusto, il più felice Impe

radore del mondo, dicesse? Egli rivolto ad una corona.

di Principi che gl’ intorniavano il letto, Amici, disse, la‘

morte mi prende per le mani e per i piedi , e mi mette‘

di peso nel sepolcro. Ho le mani livide e i piè gelati;

sento ch’io muoio. Or ditemi: che vi par’egli di me? come

ho io fatto ben la mia parte d’lmperadore su questa scena

del mondo? come posso morir Consolato? Quegli, per

incantargli il cuore al senso di quell’estremo dolore, gli

fecero a coro pieno una musica di lode e d’applauso,tutti

’ concordemente dicendo, che Ottimamente. Virtù e For

tuna, per ingrandirvi, han fatto a gara. L’ una v’ha dato

il merito, l’altra il premio. Voi siete stato il primo
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Imperadore di Roma; avrete altri che vi sieguano, ciano

che vi stia del pari. Tutti i ‘secoli si raccorderanno di voi; e

fin che vivano i marmi , e fin che parlin le istorie , viverà

la vostra imagine, sarà il vostro nome immortale nella

memoria de’posteri. Perché, come Ercole in Cielo fra le

sue fatiche coronato di stelle, cosi voi nella gloria delle

impareggiabili vostre imprese risplenderete a gli occhi

del mondo. Cinque trionfi; cinque guerre civili condotte

felicemente a pace. Antonio e Cleopatra, col loro Egitto,

disfatti. Accres'cîuto il mondo d’unilmperio , e l'Imperio

d’un mondo di Provincie, e le Provincie d’esereiti, e gli

eserciti di disciplina militare. Roma , che prima era sol

patria e madre, ora per voi è donna e reina di tutte le

Nazioni del mondo. Finalmente, avete messo in pace la

terra e’l mare, e chiuso il tempio di Giano la‘ terza volta

da che ne’ primi tempi s’ aperse. Augusto, che, se fosse

stato morto, in udir queste voci sarebbe ris'nscitato,

udendole vivo, non si curò di morire, perché si credette

di morire immortale: e raccogliendo in uno sforzo‘ di

giubilo tutti gli spiriti che gli restavano, Edile strepitum

(disse in greco), vasque omnes cum gaudio plaudile. Ad

un’Idolatra, che non sapeva nulla né d’infcrn0 nè di

paradiso, e altra mercede non aspettava che la gloria del

secolo, perdonisi un cotal morir d’allegrezza perché si

vedeva morir glorioso: ma chi si vede perdere quanto

avea ui di bene, e sa per fede che l’aspetta di là un’eter

nità degna di lui, che agonie di morte non pruova egli

per lo termine onde si parte, e per l‘altro ove s'invia, seco

portando non altro che il merito del suo retto o colpevole

operare? Quindi le amarissime guardature che danno alla

camera messa ad oro, che par loro rovini sul capo;

a’gran' poderi che possedevano, e già ‘cercano nuovo

padrone; a’ tesori che con si lunghe fatiche e con si aspri ‘

trattamenti delle proprie vite raccolsero, e or verranno

Iddio sa a che mani. Chi è vivuto da beato, suol morire

da misero: perciochè allora la beatitudine, che lo lascia,

si muta in miseria; e tanta è la pena di perderla, quanta

era la consolazione di possederla. Per fino il Patriarca

Lot, uomo non meno per santità che per sangue congiunto
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ad Abramo, ancorché sicuro per avviso d’un’Angiolo,

che sopra l’iniame città, dove abitava, stava per pio

ver dal cielo un’ inferno di fuoco ,“non sapeva ridursi a

partirsene, e fu bisogno che l’Angiolo, afferratolo per la

mano, ne lo strascinasse fuori, anzi che nel conducessc.

Mercè (disse Ruperto) eh’ egli amoenìtate Sodomorum

tenebatur. Che meraviglia è poi, se si ordinaria è in co

storo l'agevolezza di prendersi ad ogni lieve speranza di

vivere, che o i medici mal’ avveduti, o gli amici sciocca

mente compassionevoli, o i parenti interessati loro sogliono

darei’ Oltre che il naturale orrore che abbiam della morte,

e molto più il giusto timore di quell’incerta e immutabil

sorte che le vien dietro, troppo facilmente da sè soli per

suadono, finché si vive, ad avere speranza di non morire:

e ancorché la gagliardia del male carichi alla disperata ,

e le forze abbattute e gli spiriti mancanti avvisino del

trapasso vicino , pur si fa come il mal consigliato Giona,

quando sortagli una tempesta, che a voci d’ onde e di.

venti il domandava a’ marinai per sepellàrlo nel ventre

d’una balena , egli, per non intendere di dover morire ,

si tolse davanti il mare che glie lo annunziava , e ritira

tosi sotto coperta , quivi, dice S. Girolamo C‘), tristis abs

conulitur, ne quasi vindices fluctus aduersum se videret

intumescere. Ma d’un si pazzo ingannarsi che fanno, qual

‘ pro ne tranno i meschini? questo appunto, ch’è l’estremo

d’ogni miseria: che dove per ben vivere mai non pensa

rono a morire, per mal morire altro non pensino che a

vivere; cosi escan del mondo, senza avervi saputo nè vi

vere né morire. '

Or’acciochè il mio dire non sia uno scoprir solamente

il male senza applicarvi alcun convenevole medicamento,

agginngerollo: e sia quello stesso, che il saggio Imperador

Costantino adoperò per medicare Ablavio suo Gentiluomo

di Corte, uomo insaziabilmente ingordo di ricchezze e

d’onori. Disegnogli inanzi nella polvere, con la punta

della partigiana che teneva in mano , i contorni d’ una

figura d’uomo; indi a lui rivolto, Mira, disse, Ablavio:

(*) In lonam.



282 À LA rovmvm CONTEN'I‘A

ho fatto qui un’ incantesimo per disiucantarti. Vedi tu

questa rozza ahbozzatnra d’uomo? Ella è presso di poco

la tua: e si Voglio dire, che tu, morto che sii, non oc

cuperai del mondo maggior luogo di questo. Starei qui

tutto; e non empi‘emi cinque piedi di fossa , tu , alla cui

ambizione angusti sembrano i regni e piccolo il mondo.

Fingiti d’esser, qual ti vorresti, Monarca dell’ universo;

Tu vorrai pure un’urna, che accolga le ceneri tue dopo,

morte; vorrai pur, che vi s’intagli dentro almeno , Qui’

z'acc Ablaw'o : or come allarghi tu i desideri tuoi a guisa

fi’un’oceano fuor di misura, se in fine poi aver non pos

sono rive maggiori di queste? I Regni e gl’lmperj stanno

sempre su i cardini, per girarsi e dar volta e cambiare

scena alla fortuna; ma non sono già si mobili, che vadano

dietro a chi li possedeva, e con lui entrino nel sepolcro.

Va, e schiudi le tombe de’più fortunati padroni del

mondo. Che ci troverai tu? che ci vedrai? fuorché per

ventura ‘un piccol pugno di ceneri infracidate; che,

guardale dal ve to che non le tocchi, e vedrale-andar

e_r aria , a scherno, anziy,a rimprovero di cui furono.
'rl’u, se saggio sei, o se vuoi-esserlo , prendile in pugno,«.

e mira quanto pesi un’uomo, sotto il cui piè tremava la

‘terra, a’cenni del cui sopraciglio si metteva sottosopra il’

mondo. Spargineyanco cotesta tua superba testa, e di:

Ecco di costui, che col fumo della sua ambizione empiè

- tutto il mondo, il fumo è ito in fumo, e non v’é rimaso

tanto di cenere che possa impastarsene una statua d’ un

dito. E quanti, che, vivi, dissero a mezzo il mondo Tu

se’ mio, morti, fatti polvere e sparsi al vento , hanno il

mondo per sepolcro, perché non han sepolcro nel mondo?

Così parlò il saggio Imperadore: ma senza pro: ché degno

non era d’un correttor si nobile un’uomo si vile, a cui il

doversi ridurre in terra dopo morte non fece impressione

di senso; percioché era nato nel fango, e troppo gli pareva

di crescere con farsi d’oro. '

a
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La Consolata morte de’ Poveri contenti.

CAPO DE CIMOSESTO

‘ Sia benedetto ( disse un‘ Antico) il divino ingegno di

Talete e d’lpparCo, uomini un non so che più che uomini;

i quali, investigata e messa in chiaro d’astronomiche'di

mostrazioni la vera cagione de gli eclissi del Sole e della

Luna , liherarono il mondo dalle doppie tenebre d’igno

ranza e di timore, in che era, credendosi, che cotali oscu

rameuti de’due Re de’Pianeti fossero sintomi mortali della

Natura , minacciante al Mondo alcuno scempio d‘univer

sale e inevitabile calamità. Ma più benedetto sia chi di

sua mano fabricò i cieli, e ne ordinò imovimenti; poiché

ne assicurò che la morte de’Giusti, ch’è l’eclissi di quelle

stelle che hanno a rilucere inanzi a Dio in una intermi

nabile eternità;non è, come il volgo ignorante imagina ,

una irreparabil perdita della vita, ma solo un brevissimo

smarrimento di questa luce bassa e domrnune anche con

gli animali, per ristorarseue a maggior vantaggio d’ una

più preziosa e permanente colà sopra i cieli ; dove la Luna,

già non più manchevole per iscontro d’ombra terrena, ma ,

senza niun’ ostacolo fissa incontro al Sole della faccia di

Diq, è sempre piena, come disse David, e perfetta in e

temo, Nello scoprimento della qual verità si palesano

singolarmente le felici promesse fatte a’Poveri di cui ra

giono,~ che il Regno de’cieli è loro; onde il lasciar questo

infelice diserto della terra non è perdita, ma guadagno ;

quanto spogliarsi un grosso e vil romagnuolo, per vestire

un manto di porpora. L’ anima di quel Pompeo , grande

non tanto per la fortuna (1’ una vita felice , quanto per,

l’infortunio d'una in’felicissirha morte , non giunse appresso

il Poeta a ridersi delle miserie del suo tronco cadavero,

anzi di tutta la terra , senon quando ella si trovò fra le

stelle, e di colasù abbassò gli occhi a mirarlaIllie postquam se lamine claro

Implevit, stellasque vagas miratur, et astra

(*) Lucnn.
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Fixa polis, viclit quanta. sub nocte jacerat

Nostra dies, risitque sui ludibria tranci.

Ma cotal riso d’un generoso dispregio si di’ sè medesimi

come di quanto la terra ha di pregievole, l’hànno in bocca

i mie’ Poveri sempre mentre son vivi e, più che mai quando

vicini si veggono al morire , e incominciano già a toccar

loro gli occhi i primi raggi di quella beata luce, inanzi a

cui le cose di quagiù o non paiono altro che ombre , o

come non altro che ombre dispajono. Non piangono per

dolore , come il Re Ezechia al ricevere di bocca d’ un

Profeta l’acerbo annunzio di dover quinci a poco morire:

perciochè non mirano dal letto, come lui,nell’orivolo solare

d’Acabbo le brievi misure del tempo, spartito in ore con

linee misurate dalla luce del Sole in cielo, e contate dal

l’ombra d’ uno stilo sul diritto piano d’una parete. Met

tono l’occhio nella beata eternità, dove hanno fin da ora

le speranze, dove avranno dopo brieve ora ancor l’anima.

Tramonta egli forse il Sole (disse il Martire S. Zenone)

malinconico e piangente, o si rivolge indietro a riguardar

con invidia la terra che lascia? E non più tosto festeg

giante e allegro si tuffa nel mare,‘ ben sapendo, che

da’bassi vapori del sordido occidente egli passa a risorgere

a più bello orizzonte . per quinci salire sino al più alto

punto ci cerchio meridiano? Adimitur ci ortus, si ci au

feratur occasus. Non altrimenti, compiuto il faticoso corso

della brieve vita presente con un felice tramontare, vanno

i mie’Poveri a risorgere in un’altro più beato emispero ;

dove perché i momenti si cambiano in secoli , e’l tempo

si perde nell’eternità, sono in perpetuo sicuri di mai non

tramoutare. Vanno forse le Rondinelle dogliose e gementi

oltre mare, perché lasciano qui un nido di loto affisso ad

una trave? e non anzi, su’l buttarsi a volo per lo felice

passaggio che fanno, gioiscono e cantano, perché i rigori

e ‘la sterilità della sopraveghente vernata fuggendo, in un

paese di ciel più benigno , d’aria più serena, e di terreno

più godevole e sano ricovrano? Or’appunto nidi di Ron

dinelle chiamò il Boccadoro eziandio i palagi reali e le

superbe corti de’Principi della terra: quanto più i tugurj

de’poveril da’quali perciochè passano a quelle amenissime
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Piagge , a quel beato clima , a quella fortunata terra

de’ sempre viventi, non altro che cantando per gioia

il fanno. ' ,

Ofèlix, haeresque tui.’ quo solvimur omnes,

Hoc tibi suppeditat Ivi/‘es, ‘

disse il Poeta (*) del'beato morire della Fenice. O poveri

contenti. o fenici uniche al mondo, o eredi di voi mede

simi , ma di voi medesimi eredi di Dio! Evvi forse pena

il morire , o non anzi un’assaporare, anticipatamente il

saggio di quella felicità che v’aspetta? Sopra cui si apron

le porte del cielo, non piove la manna, come già nel (16

serto sopra gl’lsraeliti.

D’un ricco avaro infermo conta il Poeta Orazio, che,

per riscuoterlo dal mortal sonno d’un profondo letargo ,

l’accorto medico, poiché vide riuscire in vano ogni altro

argomento , con questo industrioso ritrovamento il ri

svegliò: .

' Mensam poni jubet, atque

Eflimdi saccos nummorum, accedere plures

Ad numerandum, Hominem sic erigz't.

Ciò che con le alte grida de’circostanti, col pungerlo, col

‘ continuo tormentarlo s’era indarno tentato, col suon delle

monete immantenente si operò. Egli apersc gli occhi ; e

come se il maneggiare il suo denaro fosse stato un met

tergli le mani nel cuore, tutto il risvegliò, e riscosse dal

sonno e dalla morte. Al contrario a’mie’Poveri , perché

volentieri chiudano gli occhi nel dolce sonno della morte,

che appunto con nome di sonno Cristo Gesù chiamò la

morte de’giusti , fin di colà dal cielo si fa sentire il pre

zioso suon de’tesori, al cui eterno possedimento dal brieve

nulla della povertà , con pazienza (per non dire ora con

allegrezza) sofferta , sono chiamati. Che se Lisippo ebbe

si giusta cagione di morir consolato , percioché in quel

1’ estremo gli si poteron contare seicento e dieci pezzi

d’ oro , ciascuno tolto dal pagamento d’altrettante statue

di bronzo da lui lavorate, tutte opere, ognuna delle quali

era bastevole a conservargli un nome appresso i posteri

(*) Claud.



. 306 LA rovenra conrnnra

iir‘imortalc; quanto più de’ morir consolato chi può un

merare altrettante perle , quanti furono i momenti della
sua vitali di cui un solo non ne passò , che prezioso non

fosse; poiché tutti ugualmente gli corsaro accompagnati

dalle ignominie della nudità, da’ tormenti della fame,

dalla durezza del letto, dalla mendiéità, dalla gran turba

d'infiniti bisogni, anzi per meglio dire dalla pazienza, e,

ciò ch’é il sommo , dall’ amor nel patire , dall’ allegrezza

ne’patimcnti. In si ferme speranze e in tanti pegni d’ una

vita immortale , e per si grandi ricompense impareggia

bilmente beata‘, posson sentirsi acerbi i dolori d’ una

momentanea morte? ‘

Oh fossevi ora alcuno , che ci spiegasse davanti quella

famosa coltre, che 1’Imperatrice Sofia apparecchiò al

superbo funerale di Giustiniano suo marito l Due nobili

maraviglie in uno stesso quivi vedreste; dipinger con.

l’ago, e ricamar col pennello; l'uno e l’altro si felicemente,

che né i ricami sembravano dipinture , né le dipinture

ricami, ma vere e naturali fatture, trasportate a foggia di

lavorio su la tela. Né furono già i be’ fregi, che gl’ inge

gnosi artefici quivi formarono, boscberecce foreste, o

cacce di selvatiche fiere , o l’inutile serpeggiamento di

capricciosi arabeschi; ma un panegirico fatto coli’ ago,

rappresentato al lume di preziosissime gemme , istoriato

a figure di nobili imprese, con che quell’lmperadore ri

guardevole si rendette in quaranta anni che egli sedè al

governo del Mondo. Un largo fregio , a guisa di corona ,

tutta la gran coltre correva d’intorno , e in gius i riparti

menti divise mostrava battaglie e sconfitte d’eserciti, monti

d’armi e di cadaveri, spoglie e trofei, archi e trionfi. L’A'

frica guadagnata, ricuperata la Persia, conquistata l’ltalia,

ritolta la Sicilia a’Goti, aggiunto all’lmperio l’ Occidente.

Vitige Re incatenata. Floriano rubello ucciso. Cabado e

Leudere prigioni. Totila disarmato e sconfitto. Gorda ri

dotto alla Fede. Ilderico rimesso nel Regno. Oltre a ciò ,

snperbissime fabriche rizzate a pro de gli uomini e al

culto di Dio. Antiochia ristorata allo stato dell’antica ma

gnificenza; rifatto il famoso tempio di Santa Sofia; con

sacrate grandi basiliche alla Vergine, aperti spedali a
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pellegrini, a vecchi, ad infermi; e quasi ‘fatta l’impudicizia

onesta, riducendo in un vastissimo monistero le più.fa

mose meretrici dell’ Oriente. In mezzo a questa gran C0

rona di si nobili imprese stava il loro autore Giustiniano,

in atto di premere il capo a Calimero Re de’Vandali in

catenato d’oro, e di rompergli col piè la corona.

Sic (*) tulit intextam pretioso murice vestem,

Justinìan0rum serìes ubi tota laborum

Nesso aura insignita fiu't, gemmisque coruscz's.

Illic barbaricas flexa cervice phalanges,

()ccisos Reges, subjectasque ordine gente:

Pictor, acu tenui, multa fòrmaverat arte.

Fecerat etfulvum distarc coloribus aurum,

Omm's ut aspiciens, ceu corpora vera putaret.

Efig~ries aura, et sanguis depìngitur oslro

Ipsum autem in media vìctorem pin.rerat aula,

Eflèra Vandalici calcantem colla l‘yranni :

Plaudentem Lybiam, firuges laurumque fierentem.

Addidìt antiquam tendentem brachia Bomam,

‘E.rerto ac nudo gestantem pectore mammam

Altricem Imperii libertatisque parentem.

Hoc idea/ieri ’vivax Sapientia jussz‘t ,

Ornatum ut propriis funus regale ll'iumphi

Augustum in lumulum falalis duceret bora.

Tal dunque fu la preziosa pittura, con che Sofia'ritrasse

su la coltre del funerale la vita e i fatti del defunto ma

rito. Non poté ella però farla si ampia, che coprisse i vizi

che in lui furono a gran vantaggio maggiori delle virtù:

nè poté farla splendere al prezioso lume di tant’ oro e di

tante perle, che abbagliata a que’fulgori la vista non at

tendessc a mirar ciò che in lui era degno di tenebre e

d’infamia. Perciò altro ricamo di lui han fatto su le loro

carte le penne de gli Storici, che non su la sua coltre gli.‘

aghi di Sofia. Se Belisario e Narsctc , se Teodoro Cesa

riense e Triboniano ridimandassero, i primi le loro vitto

rie, i secondi i lor libri; la fama di Giustiniano non

avrebbe più penne , che la Cornacchia d’ Esopo. Intessè

  

(") (‘or/pus.
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questo Imperadore la vita sua. di virtù cdi vizi: si fatta

mente però, che le virtù furono altrui, e i vizi suoi. Fu

promotor della Fede , e fu eretico , difese , e impegnò i

Concili; rimise in seggio , e cacciò in bando i pontefici;

promulgò il Codice , per rubar con legge; spogliò mille

altari, per fabrivare una chiesa; votò le case de’ricchi, per

empire gli spedali di poveri. Cosi, ingiusto nella giustizia,

empio nella pietà, e nella religione sacrilego, mentre

parve che s’ingegnasse di fare i suoi vizi virtuosi, fece vi

ziose le sue virtù. Dante il collocò nel Ciel di Mercurio;

ma non altrimenti che fingendo, e con tanta ragione, con

quanta condannò all’inferno il santo Pontefice Celestino,

che fece il gran rifiuto del Pontificato. Pur , qual ch’egli

si fosse ( ché ciò punto non monta al mio disegno; né

_vo’ io giurare, che Procopio e altri ne scrivessero indubi

tabilmente) , vagliami l'invenzione della gloriosa coltre ,

con che fu onorata la pompa del superbo suo funerale; e

vagliami a conforto di quegli, di cui ragiono: a’quali altra

Sofia, altra Sapienza, che non colei, che fuor che il nome

poco altro ebbe di saggia , ma la divina dell’Evangelio ,

unica sposa dc’Poveri , per mano di tante Virtù ricama

trici quante patendo e sperando pratiearono (e qual ne

manca- alla vita de’ Poveri contenti di tutto il santo coro

delle virtù?) tesse e ricama una coltre messa a perle ed

oro di paradiso , e istoriata con le preziose memorie de

gl’illustri lor fatti, oscuri un tempo e incogniti al mondo

che non ha luce per mettere iu,chiaro il prezioso bello

delle virtù, ma ben’osservate e tenute in degno pregio da

nello a cui sta di renderne co’ tesori di gloria la mer

cede. Quivi la Carità , schifa d’ amare null’ altro che sia

men che Dio, per amar Dio solo per lui medesimo. Quivi

la Speranza , tutta appoggiata su le fedeli promesse del

l’Evangeli0, unico conforto che ogni loro rammarico rad

dolCiscc. Quivi 1’Umiltà , dispregiatrice generosa degli

onori non meno che de’dispregi del mondo. Quivi la Sot

ferenza de’patimenti dell’angusto albergo, del duro letto,

della povera mensa , dell’ abito vile. Quivi la Penitenza

ne’duri trattamenti del corpo, e’l vivere nelle città come

gli Anacoreti nell' eremo. Quivi la Confidenza sicura in
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Dio’, al dipendere dalle sole ‘sue mani nel provedimento

del‘ vivere ootidiano. Quivi l’0nestà , figliuola dell’ Asti

’llhza. Quivi la fortezza, madre della Tolleranza. Quivi la

Giustizia, non mai violata per ingordigia d’interesse. Quivi

il lungo Martirio della Pazienza. Quivi in somma gli abiti

e ‘gli atti di tutte le più riguardevoli ed eroiche Virtù.

Queste, che accompagnaron la vita, onoran la morte

de’Poveri: questa loro ricamano con prezioso lavorio le

opere‘, che sole va'n dietro a trapassa : queste li por

tano alla mercede allegre, alla gloria in trionfo.‘

Con'solazioni sono coteste della morte “de’ Poveri , ben

veggio io, tolte dal termine, dove morendo s’iuviano: le

quali ancorché sia'no, come ognun vede, impareggiabili e

somme , non però sono sole. Havvi ancor quelle del ter

mine, onde si partono: le quali mi‘ fa bisogno brevemente

accennare ,‘ a'cciodhèfflil contraixo'sto” della lor morte con

quella dé’Ricchi adeguato e intero riesca; e si vegga, come

quegli agevolmente e con giubilo,‘ dove già abbiam dimo

striato che questi con intollerahili angosce si divelgono

dalia‘ terra. Sono dunque i Poveri contenti, quali quel

mezzo veggente cieco dell’Evangelio definì gli uomini che

vedeva, sicut' arbores ambulantes; perciochè hanno le ra

dici libere, toccanti terra, è vero, per trarne quanto è ne

cessario per non morire; ma non infossate , immerse,

‘sepollite sotterra , per succiarne a gran copia umore da

ingrassare e vivere a tutta abbondanza: perciò, ove deb

bano traspiantarsi, e porsi lungo la corrente di quel fiume

che inonda d’ eterne delicie la beata Gerusalemme , non

che abhian bisogno di chi con iscosse di man violenta a

forza gli sradichi di quagiù, ma essi da sé medesimi

spontaneamente vi corrono. Perché sono ignudi, tanto sol

che Iddio loro accenni che vengano, immantenente si

buttano a nuot6'fe da questa all’altra riva senza bisogno

di spogliarsi fuorché di’questa carne gravosa, di che tutti

siamo egualmente vestiti, trapassano. Han praticato il sa

l-utevole avviso, che Tertulliano lasciò alle donne de’primi

secoli della’Chiesa , esortandole a non metter l’amore in

cosa che senta del terreno , per così essere più spedite

e pronte a guadagnarsi con la morte il martirio e col

Bartolf, La Povertà contenta ‘4
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martirio la gloria: Stemus e1‘peditx (dice egli ad omnem

»vim, nihil habentes quod relinquere timeamus. Retinacula

ista sunt spei nostrze. Quel tormentoso Dispone domui

ture, per lasciarla ad altrui ben’ordinata, non è parola per

essi; i quali forse non possederon casa che loro fosse , si

come quegli, che tutto il mondo ebbero per osteria, e vi

stettero sempre su l’andarsene, come il Savio la nomina,

in Domum /Eternilatis. Non soggiacciono all’infelice ma

niera del morir d’ Archimede, il quale tutto inteso a di

segnar certe sue geometriche figure nella polvere, da un

soldato di Marcello ucciso, le cancellò col sangue , e vi

mori sopra: eh’ è quel disporre che de'loro averi fanno i

ricchi con quell’amarissimo Lascio che di sopra spiegai ,

facendo mille disegni in terra ; nel più bel de’ quali , la

morte , impaziente di più aspettarli, mette loro l’asta nel

cuore e li toglie di vita. I Poveri, che non possedettero

‘nulla vivendo, morendo, di nulla dispongono. Perciò po

stisi sul povero e duro letticello, e della morte vicina

avvisati più dal male che da’ medici, non hanno intorno

eredi condottivi dall’interesse, come se, appicciato il fuoco

in una selva radicata sopra gli aspri dossi d’ un monte,

sperassero di vederne correre rivi d’oro e d’argento lique

fatti da quell’incendio, come già essere avvenuto ne’monti

Rifei_ racconta Ateneo. Molto meno si veggono rapire il

loro prima di lasciarlo; ciò che bene spesso avviene nelle

case de’ricchi , delle quali, non ancor morto il padrone,

si fanno, lui veggente, gli spogli. “,~H.

Neo prohibet avidas_flamma vicloris manus.Diripilur ardens Troja, 7

disse colui d’una città vinta e perduta; e vedesi alle volte

ne’palagi de’ Grandi, quasi, morendone il padrone, si la

sciassero all’ abbandono. Non ha il povero intorno servi

dori, altri ministri delle.,vendette dell’ ira , altri artefici

delle delicie della gola, altri cacciatori de gl’immondi

piaceri della lascivia , tutti, ancor tacendo , accusatori e

rimproveri delle sue colpe; a’ quali nondimeno debba ,

quasi per obligo di virtù , rendere la mercerie de’vizj , e

(") De cullufoem. cap.,ull.
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pagarli per ciò eh’ egli va a scontare ad altrettanto non

de’danari che lascia ma delle pene che truova. Neauco il

tormentano le giuste e lungamente deluse dimande

de’ creditori, de’ cui sudori e delle cui sustanze si è in

grassato, senza pagarne loro la dovuta mercede; senon se

forse come il Lupo alla Gru , poiché della gola gli trasse

l’ osso che vi si era attraversato. Essi non hanno altro

debito, che quel commune a tutti che vivono, il morire:

benché a chi vive più di stento che di pane , ciò che i

poveri fanno , la morte sia più tosto mercede di merito

che pagamento di debito. Vedrassi per avventura il povero

alcun suo figliuolo inanzi: ma per lasciarlo ex asse erede

della sua povertà , testamento non vi abbisogna. Ben gli

lascerà col santo vecchio Tobia alcun ricordo, che gli sia

un tesoro da viver con esso si ricco nella sua povertà, che

povertà maggiore mai non conosca che non essere povero.

Ed oh! potessero i ricchi udirne di quegli, che talvolta a

guisa di cigni presso al morire cantano soavissimc lodi di

Dio , e ne benedicono la pietà di padre usata con loro !

con tal dolcezza de’loro cuori, che sembran finire per

eccesso di gioia , non morire per condizion di natura.

Udirne anche tal’un di loro filosofare sopra quel prezioso

JViente , in cui solo han trovato ogni bene; sopra quel non

aver’una fibra d’afl‘etto attaccato a cosa del mondo, onde

l’aversene a staccare rechi senso di pena. De’Ricchi Santi

v’é stato alcuno, che ridotto ad una non cercata povertà,

e non pertanto contentissimo della grazia di, Dio, che sola

ad arbitrio di fortuna né a rischio d’ involontaria perdita

non soggiace, della infedeltà, della manchevolezza, della

vanità delle cose di qnagiù favellato ha da saggio per altrui

ammaestramento e per propria consolazione. Eccone fra

molti un solo; un solo, che varrà per mille: Giobbe, già

Re, poscia mendico, per bocca d’Origene (*) parlante dalla

catedra del suo moudezzaro. O passaggieri, o amici;

del: fermatevi alquanto. Io non chieggo d’ essere aiutato :

chieggo solo d’esser veduto. Accostatevi; non mi conoscete?

Io non vo’ nulla del vostro: anzi , comechè nulla mi sia

‘G

(*) Lib.a. in Job.
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rimaso, io pur ivo’ darvi del mio. Una crosta di queste

piaghe, una stilla di questa marcia, un’àlito di’ questo f -.

tare. Perché, schifi‘del dono, ritirate la mano e torcete il;

viso? Giobbe Re nel suo trono non avrebbe potuto darvi,

più, di quel che ora egli vi dia fracido su questo letàmajo..

Mirate: ancora i Re si distill’ano in marcia. Le porpore

e i monti d’ oro in croste e in piaghe si cambiano, i troni

reali in un‘ mucchio di paglia ,gli scettri in un rottame

di pentola: e chi sottilissim'i lini vesti'va, si riduce’a non

aver tanto di pelle, che le ignnde ossa gli cuopra. Chi sa

prebbe distinguer me da questo mio lordo e fetente muc

chio di strame, senon ch’egli è mutolo, ed io pur favello;

egli è insensato, ed io sento i miei dolori? nel resto, egli

cola-sucidurne, ed in marcia; e’glipute, ed io ammorbo;

egli è un mondczzaio morto, io sono un carname d’uorno

fracido ancorché vivo. Chi saprebbe ‘trovare in me le mie

prime grandezze? La maestà del regio Sembiante, l’avve

nenza del virile aspetto, la gagliardia delle nervose mem

bra ,»la tempera della robusta sanità , la gloria de’famosi

antenati, la copia delle soprabbondanti ricchezze, l’auto

rità del supremo comando? Si riconoscerà forma di’ Re ,
in chi-appena mostra sembiante d’ uomo ? Sii troveranno

in Giobbe le sue grandezze, se Giobbe in Giobbe non si

raifigura? Questo, o amici, a voi sembra nuovo’ spettacolo;

ma’ nuovo spettacolo egli non é , voisi siete nuovi spet

, 'tatori: e nuovi vi fa non il non vedere, ma il non avver

tire a ciò che vedete. Che si sfiori la bellezza, che si

stemperila sanità, che abbandonino le ricchezze , che

svaniscan gli onori, che si perdano le dignità, che un’uo‘

mo svenga e impntridisca , questa è cosa nuova? E che

altro si fa ogni di ne’sepolcri, senon quello, che qui ora

vedete far me su un letamajo? Scoprite le urne delle più

nobili tombe , contemplate i volti delle più belle , pesate

le teste de’più saggi, misurate i petti de’più forti, toccato

le mani de’più ricchi: essi hanno fatto quello, che ora‘fo

io; ed io ora fo quello, che farete ancor voi. Non v’è per

noi nel mondo nulla d’ eterno. Troppo diss’.iòz.per noi,

che siamo di cosi brieve durata, di durevole non v’è nulla.

Ciò che oggi fiorisce, domani marcirà. Dall’avere al perdere

,\
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v’è manco che dal vivere al morire; e pur dal vivere

al morire non v’è più che un soflio. Sono-‘colonne di

ghiaccio quelle , sopra cui le fabriche del-le nostre gran

dezze s’ appoggiano. Una gran fabrica fa una gran rovina.

Il volto nostro , che è la tela sopra di cui la bellezza la

vora le sue pitture, quanto ci vuole per disformarloi’ Pur

bella è una Iride: ma perché è una pittura che ha per

quadro un vapore , basta un soffio d’aria per disfarla. Le

rose, che hanno il fior della bellezza di tutti i fiori, non

sono si dilicate , che un’ alito d’Austro le avvelena , un.

raggio di Sole le uccide, un tocco di mano le scapiglia e

sfronda? poco men che non dissi, a uno sguardo impassi

scono, impallidiscono , svengono: in somma muoiono in.

men che non nascono. Fate tutto insieme un fascio della.

bellezza del volto, della gloria del nome, della nobiltà del.

legnaggio , dell’abbondanza delle ricchezze, dell’ossequio

de’sudditi, dello splendore delle dignità, dell’agio de’com

modi, della felicità de’succ‘essi, del dolce de’piaceri, del

1’ ingrandimento delle famiglie , in fine , di quanto ha la.

terra di riguardevole e di prezioso, tutto ciò che altro è ,

che un mucchio di timide e fuggitive ombre? che quasi

veggendo, ancor prima che appaia, il vero ed eterno lume

di quella gloria che dopo questa falsaimagine di vita ci

aspetta, per invogliarne d’essa, prima che noi le lasciamo,

utilmente ci lasciano, e, col viver da poveri che ci danno,

ci dispongono a morire da ricchi. Cosi il santo e real

povero sedebat in sterquilinio, omnes homines instruens;quia

omnis terrena eorum gloria in putredinem ac ster‘cus ‘ver

mesque consumilur. Or se sopra 1’ involontaria perdita

de’suoi beni v’è tanto che filosofare da chi non gli ebbe

mai in altro conto che di cose fuggitive e manchevoli ,

quanto più alto soggetto di dire è l’ aver sempre avuto il

mondo in si poco pregio, anzi in tanto dispregio , che

non si sia nè pur degnato dimettere l’ occhio in lui, per

rifiutarlo? bastevolmente onorandolo , con tenerselo sotto

de’piedi; ch’è quel solo, in che egli può servire ad 'un’a

nirna grande. Sopra che il nobile spirito d’un tal povero,

allora che sta su lo spiccar quel felice volo che in un

momento il porta da questa vil terra fin sopra le stelle ,
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quanto conosce e quanto avrebbe che dire , ove incon

trasse orecchi avvezzi ad un linguaggio, ad ogni altro fuor

che solo a’poveri come lui, barbaro e di non intelligibile

significato? Al certo niuno il vedrà sospirare, né struggersi

in lagrime, supplicanti a Dio perché gli prolunghi lo spa

zio di quella vita, ch’cgli per altro maggiormente cara non

ebbe, che per ciò solo ch’ella è via a quel beato termine,

dove poiché giunto si è , ella perde tutto l’amahile che

prima avea. Ed oh quanti ne avrei! se trarre io volessi

dalle antiche memorie della Chiesa e metter qui come in

teatro ancor que’soli per santità più illustri poveri fortu

nati, i quali, avendo la vita a tormento non per le mi‘.

serie che loro aflliggevano il corpo , ma per lo eccessivo

desiderio che le loro anime ardeva di vedere scopertamente

il volto di Dio, dove loro non era conceduto di torsi con

le proprie mani la vita, se incontravano in altrui verso sé

trattamenti si aspri che li conducessero a un presto mo

rire , ne andavano si contenti come chi fosse portato di

volo ad un termine lontanissimo , a cui non potesse in

altra guisa giungere senon tardi. In fede di che , mi sia

in vece di tutti quel Giovanni Crisostomo, il minor de’cui

pregi fu aver la bocca d’ oro , a paragon di quel petto

d’acciajo e di quell’anima di diamante che dentro v’avea:

onde fu , che le persecuzioni , che dall’ infuriata e avara

Imperatrice Eudossia sostenne , non-poterono in lui più

che il fuoco e i martelli coll’oro, il quale come disse Ter

tulliano , nomea terne in igue relinquit , e con un felice

passaggio de tormentis in ornamcnla , de suppliciis in ho

nores, metalli refitga mutatur. Eudossia, r non avere chi

alla sua ambizione e cupidità tenesse la’biiglia corta, ciò

che faceva Crisostomo, vinta l’inuocenza con la forza, il

ricacciò per mano altrui di Costantinopoli in esilio. Par

tissene egli, per non averci mai più a tornar vivo: e porto

seco il cuore e l’allegreua di tutti , che senza lui , come

privi del Sole, in una densa malinconia rimasero. Sola

l’eresia d’Ario, sola l’invidia de gli empi si vide far festa,

mentre la‘ Religione e con essa il coro di tutte le Virtù

incon'solabilmente piangevano. Dove egli passava, a guisa

d’un fiume in cui corrono a mettere tutti rivi delle acque
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d’intorno, venivano a lui ipopo'li interi, a.veder quel se

condo Paolo incatenato, quel gran miracolo dell’Oriente,

e a baciar le sue catene, e a consolare con» un commune

compianto le sue miserie. Benché, anzi egli elmqiaeglì

che consolava tutti; e nel publico dolore allegro, andava

piùin trionfo che in bando. Fra gli altri, che per sua.

cagione acerbarnente si dolsero, fu un santo Vescovo, per;

nome Ciriaco; che obligato alla cura della sua greggia, né

potendo partirsene , gli mandò in una lettera il cuore : e

vi si vedeano più le cancellature delle lagrime, che i ca

ratteri dell’inchiostro. Crisostomo, impetrata ad una mano

la libertà delle sue catene , consolò l’ afllittissimo amico

con una risposta diquesto tenore: Ciriaco , questa è la.

prima volta ch’io posso dolermi di voi; mentre veggo, che

voi tanto vi dolete per me , e , senza‘ volerlo, amareggiata

le mie allegrezze col vostro ‘pianto , e intorbidate il mio

sereno col vostro dolore. L’ amore , che mi portate , mo

stra che non mi amate; altrimenti non vi dorreste di ve

dermi rapito da un turbine , che mi sollieva e porta per

la strada d’Elia. al cielo. Voi cominciate ora a lagnarvi

del'mio esilio; ma io tanto tempo è, che lo piango, quanti

anni sono eh’ io vivo. Da che seppi che il cielo è la mia

patria , io chiamai sempre tutta la terra un’ esilio ; e do

vunque mi fossi, mi tenni per isbandito. Tanto è lontano

dal Paradiso-Costantinopoli d’onde mi cacciano , quanto

il deserto dove mi mandano. Io non ho avuto mai il piè

stabile sopra la terra, perché non ho mai trovato nulla

di stabile in vterra. Quindi, come chi sta sotto le rovine

e soprai Preci~ izj, son sempre ito fuggendo , e cercando

in tanti pericoli sicurezza. Mi cacciano di (lonstantinoa

poli. Oh mi cacciassero da tutta la terra! mi cacciassero

da me stesso! poiché temo ancor me stesso; e’l mio spirito

da queste rovinose membra, da cui rimarrà con la morte

oppresso, vorrebbe una volta fuggirsi. Voi ancora temete,

che nell’esilio m’uccidano,~ Ciriaco, voi temete, che ad un

fuggitivo apran le porte e diano la libertà. ’Che mi fa

ranno? Migrocifiggeranno? Ed io su la scala d’una croce

salirà in due passi al cielo. M’ abhrucierannoi’ Volerò su

l’ ali di quelle fiamme alla mia sfera. M‘ ali'cgheranno in
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mare? Troverò in quelle acque il mio porto. Mi gitte-‘,

ranno alle fiere? Quanto maggiori mi faranno gli squarci,

‘tanto più ampie m’ apriranno le porte allo spirito bramoso

di libertà. Mi tronch,erauno la testa? Taglieranno in un.

sol colpo la testa a tutti i miei nimici che ho dentn_o.a.

me stesso. Povertà che mi spoglia, infermitàgcbe,mi tor.

menta, disonor che m’infama, afllizioni che, m’opprimono,

tutti questi mie’ nimici ,morranno con me; ed io‘morrò ad

essi, ma non con essi. A mille naufragi un porto, a mille

nodi un taglio, a mille ceppi una chiave, a mille laberiuti

un filo, a mille morti un sol rimedio; per mai più non

morire , morire -una volta.;_ln_ fine, consolatevi meco , e

rallegratevi, in vedendo, che chi tanti anni ha che fugge.

dal mondo, ha dietro (con nome di soldati) vementissimi

stimulatori che gli affrettano il passò‘perchè-più presto

giunga colà , d‘onde altra pena maggiore egli non pr‘uova

che vedersi lontano. Così egli: e come lui, così sen

tono e cosi parlano i veri Poveri di spirito, a chi, vedeu-,

doli in pericolo di morire, con una ingannata compassione.

se ne rammarica. Ancor’essi, come il SantoLadrone col_à~

sul Calvario"crocifisso con Cristo, omni pro futuris, non,

pro praasentibus‘; non wolunt de cruce deponi , sed cum

Cristo in regno reponi (*). '"~W ,14’
, v ‘_4)_i)~Î: e.» "

Il Sepolcro de’ Ricchi , e de’ Poveri.

A’ H ‘ ‘1?.îtb'.“

astt» ‘iii

CAPO DECIMOSET'ÌIMO "îrtnfl\

I ‘ 0

Tutti i vizi de gli uomini (dice il Crisostomo),trattone

sol la superbia , muoiono insieme con gli uomini. L’ ira

si smorza con quell’ultimo sospiro, che morendo si dà.

La gola non ha luogo colà nel sepolcro , dove si divieu

pasto de’ vermi. La disonestà nella carne morta, fracida,

e corrotta marcisce. L’avarizia non truova di che poter’es

ser’avara in una tomba, dove, quali uscimmo del ventre

materno ignudi, tali entriamo. Simigliantemente de gli

altri. Sola la superbia cova ‘sotto la cenere de’ cadaveri,

O

( * ) Drago.
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e ne manda il fumo d’una insopportabile vanità: e ciò fa

ella ce’ magnifici mausolei, che a grandm, ,_' “

di spesa, con marmi e bronzi di finissimo”? ~ no alza

sopra i cadaveri de’ defunti, per mantenere, ad onta,della

morte,-viva la fama e immortale il nome di tale, ‘che ha

quivi il corpo in cenere, e forse altrove l’animamel fuoco.

E si veggono in ciò eccessi di vanità si smoderata, che

sembra potersi dire, che altri, per istar sicuro d’ un si

glorioso sepolcro, vi si andasse a chiuder dentro ancor

  

vivo; appunto, ‘come dell’Ape sepellita in una palla d’elet- ~.~

tro disse il Poeta: i} r-Ìn

Credibile est illam sic voluìsse mori.

Sembra all’ umana ambizione intollerabile quell’ acerbo

ma giusto rimprovero, che il più antico de"dne Plinj le

fece , dicendozEcco il suggetto, ecco il teatro delle umane

grandezze, un, piccolissimo punto di terra: ché in fine

tutta la terra, quantunque vasta v1 Sembri, in questo

grande universo non èrdi mole maggior d’un punto. Qui

l’imperio esercita i comandi, qui 1’ ambizione procaócia

gli onori, qui l’avarizia aduna i tesori, qui l’umana gene

razione bolle e tu multua , qui mette in campo guerre anco

civili, qui, spopolando collo scempio de gli uominii

paesi, più larga, e, più‘spaziosa rende la‘ terra.Ci scacciamo

da presso i confinanti, e, svellendo i termini de’ confini,

i loro paesi incorporiamo co' nostri. A‘che fin «poi? Ove

altrip°ssegga spazjydi terreno immensi, e non si vegga

d‘attorno al suo niuno abitatore; ove abbia con nome di

privata possessione una provincia‘o un regno; quam tan

dem. paationem ejus defunctus oblinebit (*)Pf»r?erciò si

vorrebbe occupar morto quanto vivo si possedeva, e farsi

un tàLse‘polcro, che adeguasse non dico la tomba del

gigante.Encelado che ha tutta la Sicilia per urna, ma

la inostruosa adulazione di chi ad nn’lmp’eradore di statura

men che ordinaria disse: ’ - '_ . "‘ , :;‘\"'

4;,, Pro tumulo pozza: Orbein, pro tcgmine Coelum ,

JQQ1EE Profacibus Slellas, pro fèrctr0 Empyreum.

Appresso costoro , le gran Piramidi dell’Egitto, Regnum

(*) Plin. lib. 2. cap. 68.
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pecunitB operosa et stalla ostentatio C‘), e i Mausolei

d’Artemisia , celebrati al mondo come miracoli non tanto

d’Architettura e di Scoltura, quanto di vanità e d’ alte

, rezza, sembrano nulla. E quante volte avviene, che chi

vivendo abitò in un palagio incognito al mondo come‘

giacesse in un sepolcro, giacendo in un sepolcro come

abitasse in un palagio vuol’esscr celebre in tutto il mondo!

non altro merito avendone, che la preziosità de’marmi ,

c la maestria de gli artefici che gli scolpirono. Appunto

come d’una Formica chiusa in un sepolcro d’ambra, disse

acconciamente il Poeta C“): . »

Sic modo qua: 1vitafizef'at contempla mancante ,

Funeribus facta est nunc pretiosa suis.

Troppo avidi e bramosi siam della Fama; di quella;

Che trae l’uom di sepolcro e ’n vita il serba ,

ma non cerchiamo di guadagnarla vivi, ma di comperarla.

morti. Non altrimenti che se fossimo per esser tenuti in

conto di più che uomini, perché siam sotterrati in un’a

vello di pietre preziose: come appresso la cieca antichità

Saturno sepellito fra sassi d’oro si guadagnò titolo e rive

reuza di Dio. Noi udiamo il Poeta, che dice (***):

Un‘ dubbio perno, un'instabil sereno

E vostra Fama, e poca nebbia il rompe,

I E’l gran tempo a’gran nomi è gran weneno.

A tal fine, per farla quanto ella esser può nel commune

disfacimento delle cose durevole, scioccamente ricorriamo

alla durezza de’ marmi e de’metalli, e vi scolpiamo dentro

le nostre imagini ritratte al vivo, e v’intagliamo i nomi

incoronati d’alloro di mille lodi che non ci stanno bene

in capo: fabricandoci al dispetto del tempo una eternità

fatta a mano: dimentichi del salutevole avviso di S.

Prospero, che le opere nostre lodevoli sono quelle sole ,

che fanno lodarci, dum, quod non passant loqui, faciunt

non tacere (****). Ance Assalone , vivendo , si rizzò nella

regia Valle un superbo titolo, e quasi un tempio al suo

nome, dicendone: Hoc erit monimentum nominis mai.

E") Plin. l. 36. cap. u. (**) Martinl.

“"‘) Petr. ("*"*) In Psalm. 144.
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E la divina Scrittura il raccorda immediatamente dopo

aver detto, che l’infame suo cadavere , precipitato in un

dirupo di monte, colà fu lasciato a’ corvi e a’lupi; senon

quanto una gran massa di sassi, gittativi sopra , alla vo

racità delle fiere il ritoglieva: quasi volesse il divino

Scrittore, mettendo appresso il titolo e’). sepolcro, far

vedere, quanto lontana fosse la sua gloria dal suo merito;

quello, ch’egli ambiziosamente presunse, da quello, di che

le sue sceleraggini il fecero degno. lmperciochè, qual che

si fosse e di qualunque lodi ripieno il titolo eh’ egli ad.

immortale e gloriosa memoria del suo nome rizzò , se

dentro alcuno de’ sassi, che lo scomposto sepolcro gli

componevano, si avesse avuto ad incidere l’ epitafio,

qual’altro, se non forse questo , sarebbe stato degno di

lui? Qui sotto giace, più veramente infranto per ca

stigo, che per pietà sepellito Assalone. Di bello egli non

ebbe altro che ilvolto, di buono altro che l‘essere figliuo

lo di David. E pur questo fu il peggio ch’ egli avesse:

poiché volendo torre al Padre la vita per torgli il regno ,

con ciò in lui l’ambizione fu empietà, e l’ingiustizia

parricidio. Egli cominciò le sceleraggini, dove Caino le

fini. Uccise un fratello, per addestrarsi a non aver’orrore

d’uccidere ancora il Padre. Non seppe vivere, se non era

Re, né seppe esser Re, senon rubando il regno; né seppe

rubare il regno, se non togliendolo a suo padre; nè seppe

torlo a suo padre, se, per levargli la corona di testa,

non gli levava la testa dal busto. E come poco fosse

essere solo parricida, fece la sua ambizione colpa d’ un.

regno che ribellò, pena d’un popolo che distrusse. Queste

cotante ossa, che qua d’ intorno biancheggiano, sono

funeste reliquie avanzate allo scempio di venti mila

Israeliti suoi partigiani, che, dalle rovine del regno che

cercarono, a queste de’ monti che meritarono precipitati,

per sua cagione perirono. E nondimeno, perdente collo

scempio di tanti, Assalone fu men colpevole , che non

sarebbe stato vincendo. Poiché , perdendo, a sè e ad un

popolo come lui indegno di vivere tolse la vita; vincendo,

l’avrebbe tolta a David, degno di mai non morire. Un

giumcnto fu, che il portò alla morte; carnefice degno di
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chi calcitra contra suo padre: lasciollo dal capestro d'oro‘

de’ suoi biondi capegli appeso ad un tronco; spettacolo
alla veduta, bersaglio Balle lance, esempio all’anjhizione ,.

‘terrore all’empietà‘delsuoi pari. In tante lagrime, che collo

scempio di venti mila uccisi cagionò in Israello, non

trovò alcuno che piangesse per la morte di lui, senon sol

David suo_ padre; ‘ciò che al perfido figliuolo raddoppiò ,

l’infamia; mentre, a cui vivo fu di pericolo, morto non.

lasciò d’essere di tormento. Quanto egli vivessé,,nol dicci;

ciò che pur negli epitàfi si suole: perché di lui non fu,

degno di memoria altro che la sua morte; con,cui inse-.

gnò, che l’ambizione, mentre sembra mettere in capo la.

corona, mette le mani ne’ capegli; e cui mostra di sol«

levare ad un trono, sospende ad un tronco. Parvi ,

che altro che questa possa e debba essere l’iscrizione _da._

intagliarsi nel sepolcro di Assalone? Or se egli privato

alzò un bel titolo allagloria del suo nome, ove gli fosse

avvenuto di farsi Re, quali e, quanto magnifiche e illustri,

menzogne v’avrebbe fatto,incijdereilil avrebbe fatto’ quel

che tuttodi vediam farsi. ', ' ' ’

’j~;j_ .«_ Vos, o patricius v{sanguis , quos wivercfas est

' Occipiti casco , posticn‘; occurrite sauna .'

_Voi, che vivendo non sapeste essere altro che grandi, e

morendo vi vergognate di parere quel niente che rimanete,

onde perciò v.’ingegnate di fare che i sassi delle vostre

tombe a lettere d’oroparlin di voi e vi raccordino a quanti

lor passan da presso; poiché altro non lasciaste al mondo

con ‘che rendere il vostro nome immortale nella-memoria

de’ posteri, in ciò altro non fate perpetuo , che,l’obbro

brio della vostra superbia’: di che danno testimonianza

que’,meglyesimi sassi, che imaginate che parlin‘ magnifica

mente.per voi. Che se, come già appresso gl’ Indiani (**),

morto che altri era , il Magistrato gli scriveva su le porte

della casa in un fedele ristretto .la storia della sua vita e

delle sue azioni, qualunque elle fossero statelodevoli o

viziose, ancor sopra le piastre de’nraestosi sepolcri scrivere

si dovesse per man del publico‘ l’epitafio secondo i meriti;

(*) Pers. ("*) Filostrat. in Vita Apoll.
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di quanti s’ avrebbe a dire a proporzione quello, che del

pessimo Nerone e delle ottime sue Terme fu scritto?

Quid‘Nerone pejus P

' Quid Thermis melius Neronianis ?

già che per avventura non si troverà né un miglior se

polcro, né un peggior sepellito.’ ‘ ‘-‘

Or’a voi ne vengo,o miei‘ Poveri, il sepolcro de‘ quali

non è fuor che un’ angusta e brieve fossa’, e un po’ di

terra che vi ci cuopre non tanto come morti , quanto a

guisa di semi che aspettano di pnllnlar' quinci, rinascens'

done vivi all’immoi‘talità e alla gloria. Non vi sia di niun

pensiero il vedervi in tal’maniera negletti: poiché quando

anche la pietà d’alcuno , appresso il quale la virtù fosse

in pregio, volesse alzarvi un monumento degno di voi,

non giungerebbe a pareggiar quelli che i’ambizione fabrica

a’suoi Grandi. Che se colui, vedendo una serpe velenosa

involta in una trasparente gomma e quasi sepellita nell’ol‘0,

si rivolse a schernire la superbia del sepolcro di quella ,

non men che famosa, infame Reina d'Egitto, e disse C‘):

Ne libi regali placeàs, Cleopatra, sepulchro,

Vipera si tumulo nobiliare jacet ,‘

in veder che tal volta uomini più pestilenti ‘per vizio ,

che non sono le vipere per natura, stanno più maestosa

mente morti ne’ sepolcri, che non fecero vivi ne’ lor

palagi,,,chi vuol curarsi (1’ essere mal sotterratoi’ già che

miglior tomba ha non’chi più vale, ma chi più spende.

Non voglio io già dir per questo, che meno onorevoli o

‘men preziosi sieno isepolcri de’ poveri, perché non sono

una montagna di marmi, con'grandi urne di porfido, con

piastre di finissimo paragone, coll’imagine del defunto in

mezzo ad un coro di Virtù di sasso, atteggiate in sem

biante doglioso; a guisa d’ una Maddalena piangente al

sepolcro di Cristo, onde non sapeva dipartirsi, perché con

lui avea sepellito il suo cuore. 0 quantum est in rebus

inane! Ed io vi dico, che se avessero, come già Semina

mide, alzata sopra i loro monumenti una rupe di smisu

rata altezza, trasformata per arte ‘di mostruoso intaglio

(*) Jlvlarial.
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in una imagiue più che gigantesca; e Virtù e buone Arti

d’intorno in maggior numero, che Michelaugiolo non

disegnava di porne al sepolcro di Giulio secondo; se più

eccelsa mele e più abile a contrastare alla distruzione

de’ tempi rizzassero, che non quella famosa d’Adriano in

Roma, ora cambiata utilmente in una fortezza a difesa

de’ vivi, dove prima inutilmente serviva solo ad ostenta

zione delle iucenerate ossa d’un morto; con niente mag

gior maestà e decoro si giacerebbono. Imperciochè hanno

veramente il cielo per coverta, e la terra per urna; e in

guardia del tesoro delle_..preziose lor ceneri vegghiano

nelle Virtù , che di quinci per mano degli Angioli in

quell’estremo dl dell’ universale Giudicio le trarranno , e

impasteranle di nuovo, e formatiue i primieri corpi, e

questi alle loro anime ricongiunti, li trasporteranno sopra

le stelle, più chiari del Sole, più sottili della luce , im

balsimati dall’ immortalità, e, come S. Agostino disse ,

tanto agili a muoversi, come ora è presta l’anima a pen

sare. Figliuoli miei (disse Ciro presso allo spirare (’)),

Questo cadavero, che morendo vi lascerò, non mel chiu

dete in area d’ oro e d’ argento, né mi ci fate urna né

sepolcro di‘ marmi. Alla terra, da cui il presi, a quella

quanto prima rendetelo. Ché dove meglio posso io dis

farmi, che in mano di quella gran madre, che quanto ha

il mondo di prezioso e di bello genera e produce? Cosi

egli: non volendo, che le sue ceneri stessero in una tomba

avaramente inutili o indegnamente oziose; ma rammesco

late con la terra servissero a produr, senon altro, erbe e

fiori, con che, quasi rinascendo, per sé più gloriose e per

altrui più giovevoli riuscissero. A tanto giunse in un Re

Filosofo l’accortezza d’un ben’aggiustato giudicio. Ma cui

la Fede scorge a più alto insegnamento, quanto più de

gnamente sa filosofar di sé e del suo stare in una semplice

fossa di terra sepolto , per quinci ripullulare, come parlò

S. Bernardo, a guisa d’un giglio, il quale non hodie est

et cm: in clibanum mittitur, ma si durevole e sempre

vivo, che florebit in celernum ante Dominum P Se è vero

(*) Xcnoph. in Cy'ro.
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ciò che del sepolcro di Giosuè si racconta, che, in me

moria d’aver’egli fermato il Sole , un Sole d’oro gli posero

sopra l’avello; ciò veramente troppo meglio sta a quegli ,

che, se il Sole fosse cosa di senso , volentieri si ferme

rebbe a riguardarli: si come Sincsio disse, che mentre

egli la notte conlemplava il corso delle stelle, esse riguar

davano lui con diletto. Un Sole dovrebbe sòpraporsi al

sepolcro de’ Poveri, i quali , come lui, ricchi furono di

quel bell’oro della luce del cielo, che non altronde men

dicaron per vivere, con essa interamente contenti, ma

delle vive miniere di loro stessi il trassero, e ne andarono

sempre ricchi e beati. Un Sole, che a’riguardanti dicesse

in enimma, che, com’egli si corica nel sepolcro suo, ch’è

l’Occidente, per risorgere indi a non molto più bello in.

Oriente, cosi essi si giacciono in terra nascosi, fino a

tanto, che, passata la notte di questo secolo , spuntino e

per non mai più tramontare si alzino nel meriggio eterno

della gloria de’Beati. E appunto il santo Re Giobbe ,

quando impoveri fino a non aver di proprio non che altro

ma né pur se‘: stesso, parlando della sua morte, In nidulo

meo moriar, disse: ben’acconciamente chiamando nido

(ch’è luogo dove si nasce) quel letto, ove sperava morire:

perché a’ poveri giusti il morire è un nascere, e’l chiu

dersi nel sepolcro è un mettere come nel nido a covarsi

il corpo, perché indi schiuso rinasca dalla corruzione a

vita incorrnttibile. Cosi muore la Fenice, cosi nelle pro

prie ceneri si sepellisce. Sepulc/zram nidus est illi (disse

il Martire San Zenone (*), faville nutrices, cinis propa

gandi corporis semen, m0rs natalis dies. Denique post

momentum , _fèsto eat‘ultat in tumulo; non umbra, sed ve

ritas, non imago, sed Phcenix; non alia, sed, quamvis

melior alia , tamen prior ipsa.

Così la speranza d’una beata resurrezione onora il se

polcro de’Poveri; e il cielo guarda le loro ceneri come

preziosi semi di que’ corpi, che , alle proprie anime riu

miti, staranno a si gran tratto sopra il Sole, e co’ piè

gloriosi camineranno sopra la testa delle stelle. Ma siasi

(*) Serm. de resurr.
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questo pregio commune di tuttii Giusti, in qualunque

stato vivessero. Havvi ben’oltre ad essoi particolari de’po

veri, che più de gli altri li rendono gloriosi. Imperciochè,

come vittoriosi furono nelle continue battaglie che fecero

con le innumerabili necessità , che sono compagne indivi‘

due della Povertà e nimiche del commodo; ‘delle loro

spoglie, per insegne e per testimonio di trionfo, hanno

adorni i sepolcri: secondo l’antica usanza de’ grandi no

mini in guerra, d’incidere nelle loro tombe armi e trofei,

e quelli singolarmente, che duellando a corpo a corpo

con alcun forte nemico si guadagnarono. Quanto maesto

samente posavano le ceneri dell’lmperadobTrajano su le

cime di quella smisurata colonna,'in cui d’attorno inta

gliata è tutta l’istoria delle gloriose imprese , 0nd’ egli si

meritò e privato l’lmperio e Im’peradore un nome di gloria

fra gli uomini immortale! Così appunto stanno, se v’ ha

occhi che sap’pian vederle, le gloriose ossa de’ poveri:

sopra i trofei, che, coll’nso di tante virtù, così continua

mente vincendo come vivendo- (poiché ad essi il vivere è

un vero e continuo combattere) si conquistarono. Se dun

que si maestoso si reputò il sepolcro d‘ Epaminonda ,

perché in vece di statue v’aveVa le due famose sue vitto

rie, Leutrica e Mantinea; quanto più quello de’ poveri ,

che tanti eserciti di sempre nuove e molestissime neces

sità soli e ignudi trionfardnol onde non come già i Pita

gorei tra foglie di mirto e d’nlivo , ma fra ‘quelle de gli

allori e delle palme sepellir si dovrebbono: nè mescolarsi

le loro ceneri, come da -Briasse quelle d’ Osir'ide, con

limatura d’oro e d’argento e con minuzzoli di tutte le

gemme, ma con le preziose pietre, di che le Virtù, ognuna

secondo il proprio suo pregio, li corona; rubini, diamanti,

smeraldi, zafliri, e carbonchj, tolti dalle miniere del

paradiso. intanto (egli è vero) non vi sono panegeristi ,

che de’ be’ fiori delle sante loro operazioni traggan gli un

guenti odorosi d’ una fama permanente e durevole , e ne

faccino sentire a’ posteri la fragranza. Non vi son Cigni,

che dal negro fiume della dimenticanza cavino i lor nomi,

e alle colonne dell’eternità per pomposa mostra di gloria

in veduta del cieco mondo gli appendano: ché i poveri ,
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come vivi nonehlaerojchi li gnardasse, morti non truc

vano chi li raccordi. Ma di cui il nome è scritto in cielo

meglio che con caratteri di stelle, che può curarsi di non

vederselo scritto nella polvere della terra, o intagliato,

che pur’è uno stesso, in un vil pezzo di pietra? Essi non

sono nel numero di que’ pazzi raccordati da Filone, che

assomiglianoi Giganti fabricatori della superba Torre

ne’ campi di Babilonia, per lasciare a’posteri una immor

tale memoria de’loro nomi, nihil aliud qucerentes , nisi al

nomen suum magrlùm magis quam bonum ad postero:

transmitlerent ché non mirano essi, come que’forsen

nati, ad una fabrica che giunga col tetto fino al concavo

della Luna, ma che, piantate le fondamenta sopra il più

alto convesso del firmamento, indi sorga ad altezza degna

di si vasto e sublime principio. Ma quando ben la terra

volesse lodarli, dove ha ella perciò forme di dire si alte,

nè concetti al lor merito si adeguati, che sperar se ne

potesse pari eommenclazione a cosi nobile argomento?

Voi avrete osservato di notte, mentre l'aria è nebbiosa ,

un cerchio dipinto a più colori, quasi una iride notturna,

che circonda or la Luna or Giove or’alcun’altra delle

stelle più luminose. Queste da’ Filosofi sono chiamate

Corone: perché facendosi centro nella stella che cercbiano,

appunto sembrano coronarla. Nos autem (disse Seneca(**))

non wsumamus 1stas, sive arene sive corona? sint, in vicinia

siderum fieri; plurimum enim absunt, quamvis cingare

ca. et coronare rideantur. Chiamarle Corone delle stelle,

proviene da un‘inganno dell’ occhio, a cui si rappresen

tano come fossero loro vicine: e pur sono un vapore

dell'aria, lontano dal firmamento non men di cinquanta

milioni di miglia.0r non altra sarebbe, qualunque corona

di lode presu'xncsse la terra di dare al merito de’ Poveri

di Cristo; stelle altissime, degne di rilueere inanzi a Dio

nel lume della) gloria e nella durazione de’sccoli eterni.

Di quante e quanto splendide gemme composta e adorna

fu quella doppia corona, d’oro e di lode, con che Otta

viano Augusto onorò in Egitto la testa del grande Ales

sandro, il cui sepolcro per vederne le ossa fe’schiuderel

(".) Dc con/in. linguarum. (**) Quaaslion.lml. lib. 8. cap. 2.

Bartoli, La Povertà contenta 15
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Onoratissirna testa (disse), sopra cui ebbero ambizione di

correre i più be’diademi, le più nobili corone del mondo,

per essere onorate da te con esser tue. Tu nascendo ti

portasti in pugno il diritto alla padronanza del mondo;

onde a ragione chi non cedette al tuo scettro, fu reo

della tua spada. A’ gran giri de’ tuoi vasti pensieri angusti

furono i confini della, Natura, brieve il cerchio della

terra, piccolo l’imperid dell'universo; e quel, che a. tanti

e di vantaggio, a te fu si poco, che il conquistarlo non

fu più che un cominciare il corso delle tue gloriose vit-.

torie: perciò tu non se’ si famoso perché il mondo ti

chiama grande, ma perché il mondo a te piccolo parve.

E forse la Natura, tardi avveduta del tuo gran cuore,

per non si confessar povera, fu crudele‘; e per non parere

di poterti dar meno di quello che tu potevi meritare, nel

più bel fior degli anni ti tolse invidiosamente la vita. Ma

di più vita tu non avevi bisogno per morire immortale ,

né di più vittorie per vincere ogni cosa: ché dove la N -

tura per timor d’esser vinta ti tolse il combattere toglien

doti il vivere, in ciò, come vinta, ate si rendette. Pur

chi mira ciò che vivendo facesti, pensa che campasti oltre

alle misure della vita , si come operasti oltre a’terrhini

delle forze umane. A gli alti disegni della tua mente cor

rispose la bravura del tuo gran cuore, e a questa il valore

dell’iuvincibil tuo braccio. Non si contano i tuoi com-_

battimenti senon con le vittorie , nè le vittorie senon con

le conquiste de’lìegni. Benché io per me non so, se più

gl©rioso tu fossi conquistando, o pur donando i regni;

soggiogando gli eserciti, o incatenandoti schiavi della tua

liberal magnificenza i popoli. Nimico non fosti fuorché

solo di chi non volle esserti amico, nè vincesti col ferro

senon chi da te non volle esser vinto co’heneficj. Dario

moribondo ti porse la destra non per ofl'erirti il suo regno,

già non più suo, ma per non morire doppiamente infe

lice morendoti nimico. Le lodi di tutto il mondo fanno

al tuo gran nome corona; se pur corona aver tu puoi,

che sia degna di te, più che quella de’tuoi medesimi fatti

ne’quali eternamente risplendi. Nascano intorno a questo

tuo felice sepolcro non altro che vittoriòsi allori c palme
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trionfatrici: e la terra stessa, cui vivo vincesti, morto

non ti lasci senza corona. In tanto abbitiqnesta, eh’ io

ti oll'ero in testimonianza dell’ immortale tuo merito;

mentre ancor morto vinci i vincitori del mondo , a cui

vivendo togliesti la speranza di pareggiarti. Cosi egli

poté parlare: e così parla il Mondo di quelli, che appresso

lui portano nome di grandi; percioché alcuna particella

di questa piccolissima terra o per retaggio de’ maggiori

possedettero, o per violenza d’armi, eziandio contra ogni

dover di giustizia, conquistarono. Or che saprebbe egli

dire pari al merito di coloro, che non con aiuto d’eserciti,

ma a forza delle proprie virtù, degne solamente d’ un’ a-‘

nimo eccelso e maggior d’ogni cosa creata, vinsero tutto

insieme il mondo e quanto é in lui di pregevole , non

curandolo, e sel renderono alla signoria de’ loro affetti

soggetto? A si grande argomento egli rimane, come privo

di senno e di favella, mutole e insensato. I

A’ POVERI CONTENTI . ,‘

- Questa opericciuola , percioché ben so io che nelle mani.‘

de’ Ricchi non si fermerà un momento, alle vostre final

mente si rende: ed io, o Povera comusnrr, ve la consegno‘.

Follo cum quodam prologo pudoris, come disse Sidonio(*);

perché ella è tanto minore del vostro merito, quanto io

sono meno abile a comprendere la vostra virtù. Non è

però, che, dove io ho fatto quello che disse Filone (*")

usarsi talvolta da gli Scultori, d’ incider l’imagine d’ un

Gigante nella piccola pietra d’ un’ anello, non avessi po

toto dare a quest’ opera una gran mole; ciò che Plinio il

giovane scrisse (**") essere un si gran pregio de’ libri, a‘

quali auctoritatem quamdam et pulchritudinem adiicit ma+

gm'tudo. Ma m’é stato necessario di servire più al tempo

che all’ argomento. Spurio Carvilio, lavorando in‘ bronzo

un gran colosso di Giove, de reliquiis lima: (scrisse lo

Storico(****)) compose la statua di sé medesimo, e a piè‘

del colosso la collocò. Ed io, che ho per le mani opera

(ILL1'InS. Epist|. . . . (ii)flln Cosmomf

( ) Lib. r Epm:~ no. ( ) Plm. l. a». erqa. 7.
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di non piccola mole, d’altro che de reliquù's temporis non

ho potuto formare a voi questa piccola statua, che al vo

stro nome cons'acro. Io la Cominciai al principio di que

st’anno, e ne composi gran parte in quegli avanzi di

tempo, che mi convenne aspettare in alcuni porti mare

comportabile a navigar fin dove io era inviato. Poscia tor

‘Itato, v’bo data l’ ultima mano. L’ ultima , dico, non al

bisogno dell’ opera, ma alla possibilità dell’ artefice. Pur,

se avessi con ciò persuaso anco ad altri di miglior talento

‘ che io non sono a far come me, non sarebbe stata del tutto

inutile la fatica: e anco per voi si praticberebbe quella

cortese usanza de’ Marinai, che d’Europa vanno alle In

die, e han per legge di portare all’ isola di Santa Elena,

che sta colà in mezzo all’ Oceano ( come voi nel mondo)

poco meno che in abbandono, alcun seme di pianta frut

‘tifera, che quivi tanto solamente che tocchi terra alligna,

e a’ medesimi passaggieri nel ritorno che fanno paga a

grande usura la mercede co’ frutti, che senza altro colti

vamento che quello del cielo e del fertile suolo produce.

Questo, che io v’ho portato, piccolo , è vero, se si ri

guarda la mole, ma, se fa in voi, come spero, radici e

getti , di non piccola utilità, è in somma il verissimo detto

di S. Ambrogio (*): Nihil tam necessarium, quam cogno

scere quid non sit necessarium; di che avete potuto avve

dervi, che quanto ho,scritto in questi fogli, non è altro

che spiegazione e commento. I Messicani aveano ne’ loro

paesi cere a gran dovizia; perché le Api con ispontaneo

lavorio n’empievano loro cortesemente tutte le cortecce

de gli arbori smidollati: e nondimeno i barbari non usa

vano per far lume altro che tizzoni, abili più a cavar loro

da gli occhi le lagrime col fumo, che a mettervi luce collo

splendore. Tal’é il più delle volte 1’ ignoranza delle cieche

menti umane, che, abbondando di quello che può farli

interamente beati (ciò che tutti bramano (1’ essere), a

quello s’appigliano, che li fa miseri e sempre piangenti.

Ché al certo non él’avere assai, che rende altrui con

tento, ma il non aver bisogno di. niente. E come può il

(*) Episl. 72. ad Vercell. Eccles.
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ricchissimo esser povero se molto desidera , così può il

poverissimo esser ricco se di niente è bramoso. Perciò la

vera povertà e le vere ricchezze stanno in pugno d’ognuno:

e di tutti s’avvera ciò che Epicuro disse d’un solo (*);

Si vis P_ythoclea divitemfacere , non pecuniw adiiciendum,

sed cupiditatibus detrahendum est. Ma essi , ingannati da

sé medesimi, fanno come que7 Corrieri dell’lmperador

Teodosio, i quali, trovate ne’gioghi dell’Alpi molte. statue

di Giove abbattute per ordine di quel gran Principe, il

pregarono a donarne loro i fulmini ch’erau d’oro; se ab

eisfulminari pelle dicentes (**). Così è veramente. Eziandio

se con colpi mortali di fulmine venga loro in seno l'oro

che cercano, punto non curano. E se stia bene all’oro

nome di fulmine, il dica il fuoco di quell’accesissima cu

pidità, che di sempre più averne egli mette nel cuore di

chi ve ne accoglie il desiderio. In tanto voi, o mie’ Po

veri, come li mirate? Fuvvi un pazzo uomo d'una città

dell’lonia, che tutti gli anni di sua vita spese in addestrarsi

a gittar certe granella per un piccolissimo foro; e vi riuscì

con una infelicissima felicità tanto bene, che per errare

gli volea più avvertimento che per colpire. Neo se dete

riorem ob eam collimationem eacistimabat, quam Achille;

ipse obfraarinum ex Palio (***). Onde, come la Grecia fosse

teatro troppo angusto a spettacolo di tanta virtù, andò

fino in Babilonia a farne mostra: ma vi trovò lo scherno,

di che era degno un’ arciere di fagiuoli e di ceci. Cosi voi,

mentre vedete, che tutta l’arte e tutto il sapere de’Pric-.

chi sta in gittar dentro una borsa non ad una ad una ma

a pugni pieni le monete, incontrandola si felicemente, che

una non ne svaria nè cade in terra perché i poveri ne la

raccolgano; gli avete per uomini indegni di quell’ anima,

che Iddio lor diede e te’ degna de’ tesori della sua gloria.

E dove li udite dire con un certo dolce respiro che tutti

li racconsola ed avviva, Anima, lzabes multa bona in un

no; plurimos; alzate lor dietro la voce, e fate con S. Ba

silio (****) un contrapunt0 degno di si bel canone: O bruta

werba.’ si suillam animam haberes, quid ei pro re la:ta

(") Seneca Epist. ‘M. C“) August. 1. 5. de Civit.Dei, c. 25.

(**") Mufìm. Trr. Sermon. ig. (“‘"*) Ilomil. de avarir.
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nisi hoc ipsum renuntiares? l loro discorrimenti per tutta

la terra, i lor traiîichi, l’ ingrandimento proprio e della

casa, i lor bilanci, i lor conti, in che conto gli avete, in

che pregio sono appresso voi? Non altrimenti che m_ysleria

cochlearum, che sempre vanno con indosso la casa incar

nata con esse, e ad esse inseparabilmente congiunta; stri

sciandosi su la terra con tutta la pancia, e lasciando dopo

sé una vil bava d’ argento, per onore d’un si illustre ca

mino: dove voi, a guisa de‘Manucodiati, detti per ciò

Uccelli del paradiso, non avete nè pur piedi da toccar

terra, _ma sempre in volo all’aria più sublime e purgata,

avete, come disse l’Apostolo, la vostra conversazione in

cielo. Essi, come il Gallo d’Esopo, curano più un grano

d’orzo che un diamante: voi in quell’unica perla Iddio,

per cui avere è gran guadagno spendere e perdere ogni

cosa, ogni cosa abbondevolmente trovate; e a paragon

d’ essa, tutto questo grande universo, e cento mila altri,

se vi fossero , non pesa un grano. Or’ andate felici, anime

grandi, si come quelle che siete maggiori d’ ogni cosa

creata; e portatevi ricamato ne’ gloriosi squarci delle lacere

vostre vestimenta il grande elogio, che de gli Apostoli

poveri per Cristo e con Cristo ricchi, come anche voi

siete, disse Cassiodoro ("): Nullus Regam egentìbus lui:

par est. lVullce parpw’aa piscatorum taorum relibus adre

qaantur: quando illaz in mundanas tempeslates impellunt,

ha: ad littus reternaa securitatis adducunt. E quando le

continue miserie del bisogno vi straziano e vi consuman

la vita, consolatevi: ché cosi’ non solamentesiete sotto la

bandiera di Cristo, al cui soldo senza niun soldo combat

tete col mondo; ma voi medesimi siete le più gloriose

insegne, eh’ egli abbia nella sua milizia: perciochè non la

più ricca e intera fra esse è la migliore, ma la più strac

ciata e consunta, stata in più battaglie,'come vela di nave

in gran procella,

QUANTO’LACERA PIU’ TANTO PIU’ BELLA

(") Lib~ dc mu'mn.

IL FINE
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Beatitudine: desiderata e cercata da ogni uomo 3;

Non tutti voglion sapere praticamente in che consista ivi

Non può trovarsi nelle cose create 8-;

Vedi Paradiso: Felicità.

Bellezza de’ corpi: troppo lodata 70

E rea di molte sceleraggini ivi

Come giudicata e procurata da’Barbari dell’0ccidentc Go

Beni: vanità.de’ beni terreni, rappresentata da Giobbe 211

Non posson render beato l’uomo ; e perchè 82

Loro instabilità e!

Beni o Averi di ciascuno, quali s’intendano 103

Bicchieri di cristallo delicatissimi, descritti 26

Bruttezza di corpo: biasimata da gli uomini 70

Buccfalo, Cavallo d’Alessandro: guernito, non si lascia accostare

altro che lui 144

C

Caligola: si ravyolta ignudo su le masse d’oro 196

Carlo Manno, Re di Svevia: si rende Monaco 116

Caronte: Pericolaudo la sua barca, comanda a tutti i passaggieri che

faccian getto delle lor robe 65

Cartagine: veduta delle sue rovine, consola gl’inl'elici 19

Suo cpitafio ' 20

Case: come fossero nell’et'a dell‘oro 161

Loro superbi ornamenti biasimati 157

Vaste, riescono inutili ivi

Case de’lìicchi, la peggior cosa che abbiano, spesso è l’abitatore 159

De’ Poveri contenti, simili a quelle dell’età dell’oro 162

Preferite a quelle de’ Ricchi 161

Sicure dal perdere 162

Come ornate ‘ 160

Vi albergano le Virtù ivi

Case degli Spartani, con quali strumenti si dovessero fabricare,e

’ quali usci dovessero avere ' 157

Cene d’Augusto, chiamate Dodecatheos 166

Ceneri d’0siride: con che mescolate da Briasse 224,

Cesare: in un naufragio si salva a nuoto, portando solamente i suoi

Commentarj ' 103

Chiesa: primi tempi di essa felici per la volontaria povertà 53

Cieli: come s’iutenda, che parlino di Dio 150

Cielo: mette in dispregio la terra, e i suoi beni 15
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Ciro: vuole che il suo cadavero si scpellisca in terra 3,,

Cleopatra: snerva Antonio con le delizie 95

Come l’ammonisse a guerreggiare per la conquista dell‘lmpcrio ivi

Clodio, Comico: bevea perle strutte nell’acrto 168

Coltre appareechiata dall’lmperatriee Sofia al funerale dell’lmpe

rador Giustiniano suo marito 206

Commedia: rappresenta la vita umana 196

Commodo,lmperadore: come si dimostrasse Apollo 59

Conviti: gran sapere richiesto per ben’ imbandirli x;o

Vedi Crapula.

Corone che di notte circondano talvolta le stelle, quanto lontane

da esse 225

Corpo umano: gli si de’ condisccndcre, ma non servire 163

Corte: è un mare; i Cortigiani pescatori coll’nmo 96

Corvo onorato in Roma con bellissimo funerale . 7 r

Costantino, lmperadore: come correggesse Ablavio suo Gentiluomo,

ambizioso e avaro nor

Crapula: suo ritratto - 164

Congiungesi con la libidine 175

Vedi Gola, e Mensa.

Creso,île de’ Lidi: da licenza a’più avari del Regno di portarsi

quant’oro possono da’ suoi tesori 48

Vestito superbamente, come fosse schernito da Solone 144

Cristalli: lor lavori,c prezzo , |[,7

Cristo Signor nostro: consacrò in sè medesimo la Povertà 73

Croce: onorata da Cristo Signor nostro ' ivi

Cuoco perfetto : quanto dotto debba essere, a giudicio d'un ghiotto r;o

Cupidi: paragonati a’ cavatori di metalli 40

Vedi Avari.

Cupidità: costrigne a navigare 35

Cagiona guerre 37

Tormenta il cuore 28 c 54

E ’l corpo 32

Vedi Avarizia. -

D

Dalila : per l’oro perde Partner di Sansone ,26

Dei: fatti d’oro e d’argcnto, hanno luoghi più onorevoli in ciclo 70

Desideri sciocchi d'imaginaria felicità riferiti da Luciano 46

Detti: d’Agcsilao Re di Sparta, in biasimo del lusso nel-lavorar le

travi 15’;

Ad un ribaldo,ehc costantemente soll'riva i tormenti 36

D’Antigono, al suo Pilota, che s’intimorì per veder l’armata ne

mica più numerosa 76
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D’Apollol‘ane, per adnlarc Antigono 77

D’Augusto, in dispregio di. Api Dio degli Egiziani 67

Nel suo morire 199

Di Bione, in biasimo de’ tesori nascosi 127

Di Cicerone, in ischerno del brevissimo Consolato di Vatinio 23

Di Ciro, ad Astiage, sopra la lautezza della sua tavola U

Di Curio, agli Ambasciadori de’Sanniti, che gli oll'erivano gran

copia d’oro . 5:

Di Damonida, ad uno che il pose in un luogo men degno di lui 75

Di Demonatte, a chilo consigliava, cb’essendo stato ferito andasse

ad accusar’ il nemico al Giudice 6

 

Di Diogene, in ischerno d’uno, che avea la casa dipinta da Zeusi 159

E d’ un’ altro, che avea scritto sopra la porta; Nihilingrediatur

mali ivi

In biasimo di chi comperava il vino 177

D’Erodc in iscberno d’un che voleva a arir Filosofo 6
1 PP 7

D’Esehilo, dichiarato ingiustamente vinto in una contesa poetica 114

Di Filippo Macedone, ad Alessandro suo figliuolo, che sonava ec

cellentemente 59,

Di Sant’ llarione, ad un che gli volca far dono di niolt’oro 5;

D’lppomaco, sopra un Lottatore d’alta statura 89

Di Michelagnolo, ad un Pittore, che avea lavorato un quadro di

roba altrui 104

Di Platone, in rimprovero a gli Agrigentini del lusso nel fabricare |54

Della dillicoltà di combatter con più nemici 188

D’ un povero, a certi ladri che di notte cercavano da rubare nella

sua camera. 43

Di Serse7 a chi gli otî‘eriva frutti dcll’Attica 1 13

Di Socrate, avendo ricevuto un calcio da un Ricco scostumato 77

Di Solone, a Crcso, in. avvilimento della sua pompa nel vestireDi Teolilo lmperadore, alla moglie Teodora, in rimprovero de’ suoi

lrallichi mercantili r 13

Di Zenone, perduta ch’egli ebbe in mare la sua mercatunzia 53

Diamante comperato nell’lmlic da un Mercatante per settantamila

ducati x 1 I

Dieta: medicina di molte infermità 174

Dignità: quanto sian caducbe 25

Dio: suo Nome incll‘abile perché scritto con quattro lettere go

Egli solo è ogni nostro bene - 83

Non s’ intende quanto sia soave a godersi, se non si gusta 8‘o

Dl0genc: come avesse la casa accomodata alle stagioni 156

Perché eomparisse in una solennità coronato di pino 156

Donne: loro vani ornamenti biasimuti l39

Doppia: esaminata e processata '23
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E

Eclissi: Talcte e lpparco spiegano con graud’utilc la cagiou dcll’ c

clissi 203

Suo fine 101

Egiziani: punivano il vcntre.de’ Morti, come reo di tutti i misfatti

de’ medesimi 175

Elesbaam, santo Re: abbandona il Regno, e si fa volontariamente

povero 1 x'5

Elio V‘ero, Imperadore: comparisce in abito di Eolo fra i Venti 33

Epaminonda: suo sepolcro, maestosissimo per le sue vittorie quivi

espresse‘ ' 224 .

Erbe salutiferc: perché formate dalla Natura orride alla vista. 27

Ermocrate: nel testamento nominò sè stesso erede del suo 106

Eschilo: ingiustamente dichiarato vinto in una contesa poetica, si

appella al giudizio del tempo 114

Età dell'oro: perché. così chiamata Il

Innocente, perché non era in uso l’oro ma

F

Fabricare con troppa sontuosità, ripreso 155

Fama: come si vuol compcrar’ e stabilir dopo morte 218

Fame: fa saporito ogni cibo 172

Fedeltà: violata dall’oro ' 126

Felicità: vera, sta in mano d’ognuno 228

lmaginaria, desiderata da alcuni 45

Vanità e instabilità della felicità mondana 96 e seg.

Fenice: ravvivata dalla morte 205 c 223

Ferdinando Cortese: sua invenzione per ottener molt’oro dal Re

del Messico 55

Filosofi del secolo: come chiamati da Tertulliano 186

Fiori: brevità della loro durata, documento‘ per gli uomini 24

Focione: disprezza un gran dono oll‘ertogli da Alessandro À 29

Formica sepcllita in ambra 218

Fortuna : vedi Felicità.

Come dipinto in Costantinopoli, per esprimerc la sua istabilità rea

Freddo: come sofferto da un’ uomo mezzo iguudo fra le nevi; e suo

detto a chi ne stupiva 186

Frine : onorata come Dea 7 r

Fulmini d'oro delle statue di Giove: demandati a Teodosio 229
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G

Gemme varie: biasimate I

Ghiotti: ripresi

Vedi Crapula.

Giglio: descritto

Giobbe: sua virtù dimostrata per li travagli

Giona: si mette a dormire per non veder la tempesta

S. Giovanni Crisostomo: nell’csilio e persecuzioni lietissimo

Giovanni: Monarca di ventiquattro Regni in Oriente, tutti li lascia

per farsi volontariamente povero

Giove : chiamato anticamente con nome proprio di Moneta,

Giucatori arrabbiati: descritti

Giucolieri: temerità di quei che eamminan su la corda

Giustiniano, Imperadore: sue virtù ed imprese, rappresentate in una

coltre preparata al suo funerale

Vizi ch’egli ebbe, mescolati con le virtù

Giustizia: perché si ritirasse fra le stelle

Quanto corrotta dall’avarizia

Gloria: vedi Fama.

Gola: promossa da Prometeo con portar’ in terra il fuoco

Vedi Crapula : Mensa.

Grandi : vedi Principi.

Grasso: scaeciato da gli Spartani

Guerra: assomigliata ad una sorte di pesca

Cagionata dalla cupidità de’ Grandi

I

Idoli: scolpiti con un sacco pien d’oro in mano

idolo principale de’ Messicani, di che materie composto

Vedi Dei.

Imagine di Pompeo: composta di perle e di gemme

Iunesti delle piante: invenzion della gola

lsaco Angiolo, Imperadore: qual volesse l’ordinario apparecchio

del suo desinare

Isola di Santa Elena: quanto fertile,‘e come seminata da’ marinai

L

139

164

152

185

20|

214

115'

134'

32

206

207

174

125

,73’

97

134

90

138

167

170

228

Letterati: vedi Filosofi.

Lettere, 0 Scienze: vedi Scienze.

Libri: utili, men ricercati che i gustosi

Lieurgo: sua legge del fabricar le case

Lioni: perché più indomabili q_uando metton leggi.uhbe -

157

144
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Si ponevano ~per vivanda inanzi a’ Re di Babilonia 175

Lodi de’ Santi: sono inferiori al loro merito 225

Lot: perché di mala voglia partisse da Sodoma 20;‘

Lotario, Re di Lorena: fassi volontariamente povero 1 16

Luna: si stimerebbe una Divinità, se non si ecclissasse talvolta un

Lusso: nelle supellettili, e in altre vanità, ripreso 147

I

M

Manichei: nel metter’i denti nel pane, piangevano 173

Marco Antonio: snervato da Cleopatra con le delizie 95

Come da lei fosse ammonito a guerreggiare per la conquista

dell’lmperio _ ivi

Mare: sue riprensioni a chi naviga per arricchire 34

Mario: nelle sue disgrazie si consola dalla veduta di Cartagine di

strutta - 20

Marmi : cavati dalle montagne, e trasportati per fabriche sontuose 154

Macchiati, stoltamente usati per ornamento delle case 157

Maronea: città, le cui strade tutte parvero a Stratonico una cucina 170

Martiri: loro tormenti, e allegrezza in sofl'erirli 85

5. Matteo: sua conversione, uno de’ gran miracoli di Cristo 183

Medicine: nascose avvedutamente dalla Natura ne’ fiori 8

Mele: sua descrizione, e lode . 77

Più vale a persuaderne la soavità una stilla gustata, che ogni

discorso 80

Mendici,e loro miserie descritte 14 e 127

Vedi Poveri.

Mendicità: vedi Povertà.

Mensa de’ Ricchi : descritta, e ripresa 166

Paragonatn e posposta a quella de’ Poveri 17:

Vi trionfano i vizj ,75

Parca, è utile all’anima e al corpo 174

Vedi Conviti: Crapula: Vivande. /

Mcrcatanzia: assomigliata a un mare; i Mcrcatanti a’ Pescatori con

la rete 98

Messicani: benché abbondanti di cere , non usano per far lume altro

che tizzoni 228

Michelangiolo Bonaruoti: avvezzo a mirar’ in alto dipingendo un

soiiitto, non può abbassarsi a guardar’ in terra i 13

Michele, Imperador d'Oriente: rinunziu la Corona imperiale, perla

promessa fattagli in contracamhio del Paradiso 113

Miniere: come si cavino per trovar l’oro 39 c 40

Miserie: vedi Avversità.

Mitridate: volendo morire, condanna a morir seco la moglie ai
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Monima, moglie di Mitrìdate: da lui disperato condannata a morir

seco; e in qual maniera

Mori: cacciati di Spagna, ne piangono

Morte: è termine di tutte le felicità terrene

Ancorchè sia vicina, si spera di vivere

Sconsolata morte de’ Ricchi

Suo rimedio

Consolata morte da’ Giusti, e de’ Poveri contenti

Desiderate da essi

A’ Giusti è l’istesso che nascita

N

Navigazìoni intraprese per arricchire

Nerone: suo lusso nel fahricare

Egli pessimo; sue Terme ottime

Nuvole: loro proprietà maravigliose

0

Occhio del paradiso: vetro di tre facce, così chiamato

Onestà: quanto offesa dall’oro

Opere buone o ree : sole si portano all’altra vita

\

I

24

197

102

201

192

201

204

214

223

33

155

221’

6|:

[17

124

102

Ornamenti vani delle Donne riyresi: vedi Donne, e Abbigliamenti.

Oro: lodato

Come variamente chiamato da vari

Perché stimato sopra gli altri metalli

Alabellito da’ tormenti

Più d’ogn’altro metallo si stende

Supera ogni opposizione

Cagione di molti mali

Suo processo ed esame

E strumento del lusso

Vuol’ esser’ il Dio di chi lo possiede

E suo tormento

Vedi Avarizia.

Ben’ usato, è strumento delle virtù

Vedi Ricchezze.

Osiride: sue ceneri con che mescolate

P

Palagi superhi descritti

Confrontati co’ tugurj de’ Poveri: vedi Case

Vaslità del Paiagio di Nerone

.b'arloli, La Povertà contenta

119

87

120

214

179

m6

12|:

123

137

'183

135

177

224

91

1.55.

16



242 ’

E di quel d’Ales'sandro I 55

S. Paolo, primo Romito, e sua povertà confrontata colle pompe

de’ Grandi ' 91

Paradiso: sua considerazione e speranza fa Beati i'Pbv'eri ' 109

E fa disprezzar’i Beni della terra ' ; u

Rallegra nel morire ‘ ‘ 204

Vedi Cieli: Beatitudine. ‘

Pavone: descritto ,

Pazienza: ha le sue delicie 187

Vedi Avversità. ' "

Peccati: sieguono dopo morte il reo 197

Pescagione, e sue quattro maniere descritte '

Pirro Re: gran disegni che avea di conquiste, dissuasi da Cinea 54

Pittura: rozzezza de’ suoi principi 58

Stima grande delle pitture eccellenti 158

Platani: trasportati da lontano per la sola ombra - 156

Platone: sua mensa avea la Filosofia per sale ' ' ' ’ 177'

Plutone: suo lamento del tanto cavarsi i marmi dalla terr ' 154

l’ollione : vedi Vedio Pollione.

Pompeo: ripreso per aver fatta compor la sua imagine di perle e di

gemme 138

Sua anima sollevata alle stelle dopo la niorte ' 203'

Popolo: sue ree qualità 7':

Porpora: propria solo de’ Re ’ 146

Poveri che mendicano, e loro miserie rappresentate a’ Ricchi 129

Loro incontro, perché aborrito da essi 4

Lodevole usanza che stiano alle porte delie‘ Chiese |4

Differenza fra i Poveri savi, e i Ricchi ignoranti 89

Poveri contenti, preferiti a’ Re 230

Esenti da gli affanni della cupidità ' 4a e 54

Come siano contenti in mezzo alle avversità 186

Allegramente patiscono per la speranza del Paradiso 108

Si consolano nel veder che i Ricchi muoiono 191

E nella considerazione delle rovine del mondo 2:

Dispregiano ogni cosa terrena 5|, I 12, l 18, 184, 188, 214

Si ridono de’ desideri e delle fatiche di chi vuol’arricchi’re 48

Compatiscono a’ Ricchi, che sanno tanto di traiiichi 52

Loro vesti considerate - ‘ 149

Loro case ' ' ’ 160

Cibi, e bevande I’: i

Morte Consolata 204

Testamento ano

Sepolcro 221

Loro anime quanto belle 69

Santità dc’ Poveri non inferiore a quella de’ Ricchi 13%
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Facilità e aiuti che hanno da Dio per acquistarla

Come non manchi loro la misericordia

Povero, che, trovata una borsa di danari, la rcstituì senza voler

nulla per sè

Povertà: utile che rende la Povertà anche scontenta a chi la con

sidern

‘ Non può farsi contenta dalla Filosofia del secolo

Ma solo dalle massime dell’Evangelio

Nobilitata da Cristo in sè medesimo

Q

i

Povertà contenta: se si conoseessero i suoi tesori, niuno cerche

rebbe ricchezze '

Suoi gpsti avanzano di gran Iiinga que’ delle ricchezze

Sua orridezza esterna spaventa l Ricchi

Sempre e ricca

Non si cura d’esscr pregiata dal Mondo

Sollieva colla speranza e col desiderio al Paradiso

Volontaria povertà de’ primi Cristiani

Principi, che abbracciarono la povertà volontaria

Povertà di spirito de’ Ricchi Santi

Principi, che si facevano ricordar d'esser’ uomini

Principi Santi

E fatti volontariamente poveri

Prometeo: perché punito da Giove

Prosperità: vedi Felicità.

R

’
\»

Rachisio, Re de"Longobardiz rinunzia il Regno , e si ritira dal

Mondo

Ragni: perché più abbominati che i Leoni

Rarità: cagione di stima ’

Re: vedi Principi.

Ricchcz‘tc: lodato e stimate da molti

Desiderate, ancorché aflliggano

Facilità di pcrderle ’

Non son veramente di chi le ha

Non posson farci beati

Non saziano gli Avari

Fanno altrui dimenticare cià che prima era, e ciò che è

Spine son chiamate; e perché.

Dillicultano l’acquisto della santità

Son pietra da paragone per conoscer le virtù

Rendon la morte tormentosa

Quanto possano disprcgiarsi colla considerazione del cielo

183

188

50

14

15

17

73

Il

12

27

90

76

108

53

115

182

66

180

115

157

116

137

120

13

228

102

103

88

135

63

135

182

178

192

15
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Dispregiate da molti 29, 50’ In

,Vere ricchezze stanno in mano d’ognuno 228

Vedi Avarizia: Oro.

Ricchi: perché assomigliati da Cristo a’ Cameli ' 49

Quanto siano onorati

Scioccamente sono stimati da quel che hanno, e non da quel che

sono \ 60

spogliati di quel che hanno, e confrontati co’ Poveri, quali com

pariscano . -' 64

Loro anime, perché da Bione chiamate borse _ 69

Differenza fra ilìicchi ignoranti, e i Poveri letterati 89

Loro arte e sapere quanto vano 239

‘Stima ‘e affetto che hanno ‘alla terra mg, 117, 132

Sono incapaci di gustar’ il dolce della povertà 12

Perché ahorriseano l’incontro de’ Poveri ‘i 4

Pena, che Luciano finge aver nell’lnferno i Ricchi dispregiatori

de’ Poveri

Non son veramente padroni di quel che hanno 105

Meno godono del mondo, che i Poveri 57

Si fanno alle volte poveri, per godere della contentezza di questi 13

Timore che devono avere della dannazione eterna 110

Sono invitati da Dio con offerta di ricchezze celesti 134

.Ajuti che hanno da Dio nel loro stato per acquistar la santità 177

Vari sono i Ricchi insieme e Santi 182

Per esser Santi, bisogna che siano Ricchi insieme e Poveri ivi

Santità de’ Ricchi paragonata con quella de’ Poveri 184

Si esortano a far’ opere di misericordia 6

Loro crudeltà in non sovvenire a’ Poveri sgridata 128 e 148

Loro sontuosità nelle fahriche ripresa 154

Vedi Case: Palagi.

Nelle vesti e altri ornamenti ‘ 138

Nella mensa 163

Vedi Crapula: Mensa.

Ne’ sepolcri ‘ 216

Loro testamento, ponderato in quella parola Lascio 195

Morte sconsolata rga

Suo rimedio 202

Vedi Avari.

Ricco dell’Evangelio: perché pregasse che Lazzero fosse rimandato

nel mondo [0']

Ritratto: vedi lmagine.

Roma, e sue maraviglie 190

Qual cosa in lei più piacesse ad un saggio Persiano 191

Sue grandezze, e rovina 25
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Salomone: sua felicità e grandezza descritta 98

Riconosce egli stesso, che tutto è vanità 100

Santità de’ Poveri, e de’ Ricchi: vedi Poveri, e Ricchi. a

Sapienza: non si compera cc’ denari della terra 89

Satiro, Sotista: insopportabile a tutti, come schernito 135

Saturno : come si guadagnasse titolo di Dio 216

Scienze: assomigliate a un mare; i Dotti a’ Pescatori 97

Sciti: beveano ne’ teschi de’ loro Maggiori 105

Seneca: insegna la povertà filosofica ' 15

Sepolcri, e loro vanità; descritte, e riprese 93 e 216

Sepolcri de’ Poveri e de’Giusti, lodati 22.

Sepolcri de’ gran Guerrieri, intagliati d’armi e di trofei 2114

Giro, qual sepolcro volesse 221

Sepolcri vari di gran personaggi 22‘

S. Serapione: mostra il libro degli Evangelj, come ladro che gli

avesse rubato il suo ,g

Serpi dell’Africa: le più belle, più velenose 70

Serse: come nnmerasse il suo esercito 133

Sete: fa dolce ogni bevanda 17a

Socrate: come abbassasse il fasto d'Alcibiade "r

Sofia, moglie dell’lmperador Giustiniano: qual coltre preparasse al

funerale dell’istesso 206

Fuor che il nome, poco ebbe di saggia ,08

Sole: si stimerebbe facilmente Dio, se non si eclissasse talvolta 101

Vedi Eclissi.

Spada d’un’omicida, non potendosi aver questi nelle mani, condan

nata, e appesa ma

Spartani: come fabricasser le case, e quali usci avessero alle porte 157

Condannano Archidamo loro Re, per aver preso sposa una donna

piccola no

Speranze de’ beni della terra: quanto infruttuose ivi

Spurio Uarvilio: dopo lavorato un gran colosso di Giove, de gli

avanzi compone la statua di sè medesimo 227

Stelle: creduta anticamente animali 174

Stelle particolari assegnate a ciascun’ uomo, per opinion de gli

Astrolagbi 181

Studi: vedi Scienze.

Supellettili: troppo sontuose,hiasimate 157

Vedi Ricchi: Palagi.

Superbia: cagionata dalle umane grandezze » 63

Non finisce con la morte m6
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T

Tavole intarsiate di nodi d’alberi, stimatissime 147

Vedi Mensa.

Teayne,bugiardoz soprannominato Fumo 196

Temistocle: non degna di chiami per raccorrc una catena d’oro 29

Tempi degli Dei: quali fossero da principio 154

Con qual riguardo d’arcbitettura si fubricassero a diversi Dei 160

Tempi degli Egiziani, che avevano una bestia per Dio 159

Tempo: diligenza con cui si de’ custodire, ancor nelle minime par

ticelle 228

Teodora, Imperatrice: come ripresa della sua avarizia dall’lmpcra

dor Teofilo suo marito 113

Teofilo, lmpcrudore fa bruciare una nave di mercatanzie trafiicatc

da Teodora sua moglie ivi

Termine, Dio de’ confini: non cede a Giove 154

Terra: svenata per cagion dell’oro 131

Mirata dalle stelle, comparisce piccola e spregevole là e I 18

Stoltezza de gli uomini in contrattare per essa 217

Tesori sepelliti con danno del publico , 27

Testamento d'Ermocrate, quanto stolto 106

De’Poveri,e Ricchi: vedi Poveri: Ricchi.

Tiberio, lmperadorez sollevato all’lmperio, dice essersi dimenticato

_ di quello che prima era stato 63

Tobia: santamente sospettoso di furto in sua casa r;3

Traiano, lmperadore: colonna intagliata con le sue imprese, gli serve

di nobilissimo sepolcro 224

Tremuoto: da qual de’ Dci si stimasse cagionato ne’ tempi antichi |54

Trinciare, e sua varia maestria I 76

U

Ubbriachi, che s’imaginan d'esser ricchi ' 197

Uomo: suo corpo: vedi Corpo umano.

V

‘Vanità delle cose umane, rappresentata da Giobbe ' 2|2

‘Vedio Pollione: dava i suoi servi che fallivano a mangiarli vivi le

Morena 167

‘Vedova dcll’Evangclio, che con due quattrini più dà che tutti i Ricchi 188

Ventre: origine de’ vizi I 75

Verità: quanto corrotta dall’oro m5

Vesti: tessute d’oro,e sparse di gioie, descritte 145

Veste del Re di Catcva, non altro che una gran foglia d’erba 152
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Vesti pompose, biasimatc

Vedi Abiti.

Vetro lavorato a tre facce, detto Occhio del Paradiso

Vino chiamato da Aristofane Latte di Venere

Eccesso de’ ghiotti nel vino

Vedi Mensa.

Vipere: perché. abbominate più che i Leoni

Vipera sepellita in una gomma

Virtù : amata anche in un corpo deforme

Si pruova coll’avveraità

Quanto consoli chi muore

Vita umana: paragonata ad una Commedia

Non curata da’l’ovcri contenti

Vedi Tempo.

Vivancle: loro copia smoderata, ripresa

Condimenti loro eccessivamente squisiti

138 e 150

117

175

168

137

‘zar

15|

185

205

' 97

a 1,’;

I69

[70

Loro catalogo nella Corte di Persia scritto in due gran Colonne ivi

Vedi Mensa.

Vivande de’ Poveri: vedi Poveri.

Vizi: muoiono tutti insicme coll’uomo, fnor che la superbia
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VISTO. TOSI nevxsonx ucivrscovm:

SI STAMPI. BESSONE rra LA GRAN CANCELLERIA







 

 



 


